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Giornale fondato da Antonio Gramsci 


Scontri armati in Georgia, dove la guardia nazionale assedia il palazzo del governo 
L’ex presidente: «Non abbandonerò la politica, sosterrò Eltsin se sarà democratico» 


Dopo la decisione della Germania 
la moneta italiana in difficoltà 


Guerra civile a Tbilisi 

Baker allarmato. Goifeadov non cede alza il tasso 


Se il nuovo avanza 
a colpi di fax 


ACHILLE OCCHCrrO 


a vicenda complessa e drammatica del- 
rijrss era già finita dai giorni del colpo di 
stato contro Gorbaciov. Proprio in quei 
giorni ci siamo dichiarati favorevoli a un 
abbandono di Gorbaciov del Ptus perché 
quel parilo non aveva difeso il suo segreta¬ 
rio generale, e ci siamo pronunciati a favo¬ 
re della formazione di una nuova comunità 
di Stati sovrani. Il recente accordo di Alma 
Aia é indubbiamente un atto di primaria 
importanza e di valore storico, che non 
rappresenta tuttavìa ancora l'efficacia di 
un vero e prorio patto costituzionale ben 
definito, e quindi non dà per l'immediato 
vita a una nuova entità statale. Infatti tutti 
ignorano quali saranno i lineamenti della 
nuova realtà statuale che dovrà sorgere al 
posto della vecchia. L'esaltazione della fi¬ 
ne del vecchio totalitarismo non ci esime, 
tuttavia, dall'auspicare che ì lineamenti del 
nuovo Stato siano effettivmente democrati¬ 
ci e che abbiano le caratteristiche e la forza 
di rappresentare un effettivo sviluppo della 
rivoluzione democratica. Noi abbiamo sa¬ 
lutato, con nettezza, la fine di un vecchio 
sistema autoritario. Ma non vorremmo che 
il nuovo sorgesse su basi fragili e su rinno¬ 
vato atto d'imperio e di arbitrio. Le nostre 
osservazioni su atti e parole che si sono 
sentite in questi giorni durante I) viaggio di 
Eluin In Italia non tono dunque le stesse di 
coloro «he si schierano contro Eltsin 
dopo essersi schierali precedentemete 
contro Gorbaciov. 

I nostro punto di vista é al contrario quello 
di una forza conseguentemente democra¬ 
tica che non è sicura che i nuovi dirigenti 
russi abbiamo per davvero fatto tesoro del¬ 
la loro precedente esperienza totalitaria, di 
cui in parte sono stati i responsabili, persu- 
pterarla sul serio. Non siamo cioè sicuri del¬ 
la loro effettiva cultura democratica: anzi, 
pimsiamo che debbano ancora imparare 
molte co.se da una matura visione plurali¬ 
stica della gestione di una società moder¬ 
na. Per questo ritengo che la nuova demo¬ 
crazia non possa edificarsi e sorgere su atti 
e dichiarazioni dì dubbio gusto nguardanti, 
ad esempio, il pensionamento e il licenzia¬ 
mento di Gorbaciov, né penso che l'istituto 
della Presidenza dell'Urss possa essere 
alKilito per fax. o attraverso una semplice 
comunicazione dall'alto. Per questo, dal 
momento che non è mia abitudine saltare 
facilmente, come sanno fare altri, sul carro 
del vincitore, mi piermetto di affermate che 
nessun calcio dell'asino» potrà offuscare il 
valore inestimabile dell'opera di Gorba¬ 
ciov, per assicurare all'umanità un futuro 
privo del pericolo di un olocausto nuclea¬ 
re, e tantomeno posM offuscare la sua 
azione per raffermarsi della legalità e di 
una cultura occidentale, laica e profonda¬ 
mente critica, che non vogliamo che sia so¬ 
praffatta da ritorni a un passato irrazionale 
o a istinti da grandi russi. 


Diciassette morti in Georgia negli scontri tra Guardia 
nazionale e truppe fedeli al presidente Gamsakhur- 
dia, il cui palazzo è stato nuovamente assaltato ieri 
notte. Gorbaciov afferma che potrebbe mettersi a fa¬ 
re l'opposizione «se la Russia e le altre Repubbliche 
non proseguiranno sulla via delle riforme democrati¬ 
che». Eltsin soddisfatto del vertice di Alma Ata. Baker 
toma da Bush dubbioso sul futuro dell’ex Urss. 


JOLANDA BUFALINI SBROIO SERGI 


Cacciari: 
una sfida tra 
illuminismo 
e demagogia 


H «Non ho alcuna inlcnzio- 
nc di abbandonare questo 
paese, a maggior ragione in 
questo momento». Cosi affer¬ 
ma Gorbaciov in un'intervista 
televisiva alla vigilia delle di¬ 
missioni, o meglio dell'uscita 
definitiva dal Cremlino. E ag¬ 
giunge: «Sosterrò la dirigenza 
russa c delle altre Repubbliche 
se proseguiranno sulla strada 
■ delle riforme democratiche. Se 
faranno il contrario prenderò 
le mie decisioni». Insomma 
non é escluso in futuro di poter 
vedere Gorbaciov nel panni 
dell'oppositore. NcH'intervista 
Gorbaciov annuncia di avere 
ricevuto numerosi inviti da enti 
c università di Usa Giappone 
Germania Francia per tenervi- 


conicienze: «Cercherò di com¬ 
binare quegli impegni con le 
mie attività jxilitichc e sociali». 
Su Eltsin, dice: «Non vonei of¬ 
fenderlo, ma spero agisca in 
modo più democratico-. Intan¬ 
to Eltsin rientrato dal vertice di 
Alma Ata dichiara che la deci¬ 
sione più importante ò stata 
«l'abolizione del Centro». 
Gravissima la situazione in 
Georgia. Il palazzo del governo 
a Tbilisi 6 stato as.saltalo nuo¬ 
vamente ieri notte dalla Guar¬ 
dia nazionale, ostile al presi¬ 
dente Gamsakhurdia, che rifiu¬ 
ta di dimettersi. Diciassette 
morti sinora negli scontri. She- 
vardnadze si offre come me¬ 
diatore. 



Da Oggi il denaro costa di più: il tasso di sconto è au¬ 
mentato di mezzo punto passando al 1 2 %, Un duro col¬ 
po per un’economia in recessione come quella del no¬ 
stro paese. «Non avevamo alternative» dicono il Tesoro 
ed il sottosegretario Cristofori: la lira era con le spalle al 
muro, o si svalutava (impossibile dopo Maastricht) o 
rincarava il denaro. Ma il governo italiano non è privo di 
responsabilità. L’Europa parla sempre più in tedesco. 


OILOOCAMPESATO 


M ROMA. Da Oggi il denaro 
costa di più: il tasso di sconto, 
il prezzo che le banche paga¬ 
no alla Banca d'Italia per le an¬ 
ticipazioni (in pratica per rice¬ 
vere soldi in prestito), .sale di 
mezzo punto al 12%. Indebitar¬ 
si costerà dunque di più: la ri¬ 
percussione a cascala su tutta 
ia struttura dei lassi appare in¬ 
fatti inevitabile. Di solito i go¬ 
verni evitano accuratamente di 
far lievitare il costo del denaro 
in perìodi di recessione: Il rin¬ 
caro significa infatti meno in¬ 
vestimenti e più disoccupazio¬ 
ne. Ma, si difendono le autorità 
monetarie, «non avevamo scel¬ 
ta». Questo perché dopo il rial¬ 
zo dei tassi deciso giovedì in 


Germania c la misura diame¬ 
tralmente opposta presa ve¬ 
nerdì a Washington, la lira non 
aveva alleniativc; o si adegua¬ 
va alla corsa all'insù del mar¬ 
co, oppure seguiva il dollaro 
svalutando. Ma questa secon¬ 
da evenienzik avrebbe signifi¬ 
cato rinnegare la nostra appar¬ 
tenenza all'Europa di Maastri¬ 
cht Un'Eiinapa, però, che 
sempre più marcia al ritmo sta¬ 
bilito da Bonn. Eppure, senza 
la finanza pubblica fuori con¬ 
trollo, l'inflazione ben oltre la 
media Ccc, la lùlancia dei pa¬ 
gamenti costretta ad attirare 
capitali daH'eslero, ben diversa 
sarebbe stata la capacità di 
reazione italiana. 
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La tragedia nei pressi di Padova. Erano tutti in borghese sulle tracce di una banda 

Agenti uccidono per sba^o un carabiniere 
Esplode la polemica. Cossiga: «Merverrò» 


È stato ucciso da una squadra di poliziotti che io 
aveva scambiato per un ladro. Germano Craighero, 
30 anni, brigadiere dei carabinieri, invece, era impe¬ 
gnato nella stessa indagine sulla quale lavorava la 
polizia. Una tragedia che dimostra come il coordi¬ 
namento tra le forze di polizia sia ancora un obietti¬ 
vo lontano. Telegramma di Co.ssiga: «Si affronti la ri- ■ 
forma dell’ordinamento della sicurezza pubblica», 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

MICHELEEAHTORI 


■1 PAIXIVA. Alla sala opera¬ 
tiva della questura di Padova il 
primo allarme 6 arrivato saba¬ 
to sera: «Abbiamo avuto un 
conflino a fuoco con un malvi¬ 
vente!». Pochi minuti, poi la 
rettifica' «C'ò un morto. E un 
brigadiere dcH'Arma». Una no¬ 
tizia tremenda c immediata¬ 
mente sul posto della sparato¬ 
ria si é scatenato un secondo 
finimondo, mentre 1 poliziotti 
consegnavano i mitra con i 
quali avevano ucciso il briga¬ 
diere al magistrato ed i carabi¬ 
nieri accorsi scoppiavano In 
pianti ed imprecazioni. Per ter¬ 
ra il corpo di Germano Cral- 

S hero, appena Irenl'anni e pa¬ 
re di due bambini. Il carabi¬ 


niere era stalo raggiunto da al¬ 
meno 8 colpi, crivellato il tora¬ 
ce, perforata una spalla, colpi¬ 
to - evidonicmcntc già steso a 
tona - anche sotto un piede. 
«Una bagica fatalità, è come 
fosse morto uno del nostri», ha 
detto II questore Giuseppe 
Grassi. «Una tragica fatalità», 
hanno ripclulo il procuratore 
della repubblica Marcello Tor¬ 
regrossa e il tenente colonnel¬ 
lo Gianfranco Scanu, coman¬ 
dante il nucleo operativo del¬ 
l'Arma. La frase di rito, però. 


nasconde una situazione in- 
candesccmc, lana di rabbia, di 
accuse e controaccusc reci¬ 
proche. Ma la tragedia é stata 
soprattutto frutto della man¬ 
canza di coordinamento che, 
nonostante la creazione di 
strutture come la Dia, continua 
a rimanere un problema ini- 
scillo. Il pre.sidenlc della Re¬ 
pubblica Francesco Cossiga. 
in un Iclegramma Invialo al 
ministro Rognoni, si é augura- • 
to che la tragedia «ponga final¬ 
mente all'attenzione delle au¬ 
torità politiche il problema di 
una nuova riforma dcH'ordina- 
menlo della .sicurezza pubbli¬ 
ca». Sulla vicenda é intervenu¬ 
to anche Claudio Glardullo, se¬ 
gretario nazionale del Siulp, il 
sindacalo di polizia. «Siamo fa¬ 
vorevoli ad una riforma del si¬ 
stema della sicurezza, secon¬ 
do i principi della legge 121.11 
coordinamento non serve solo 
a livello centrale. Occorrono 
serie regole soprattutlo per l'o¬ 
pera degli organismi i^rifcrì- 
ct». 


A PAGINA» 


Chi C(X)rdina chi? 


FERDINANDO IMPOMMATO 

MB L'episodio di Piazzola sul Brenta suscita gravissimo al¬ 
larme poiché conferma drammaticamente come il coordina¬ 
mento tra le varie forze di polizia è ancora lontano da una 
concreta realizzazione. Il decreto legge 29 ottobre 1991 n. 345 
del ministro deH’lntemo Scotti aveva proprio lo scopo di im¬ 
pedire il verificarsi di sihiazioni del genere, che già in passalo 
hanno prodotto risultati n^atìvì nella lotta al terrorismo e alla 
criminalità organizzata. Di cerio la complessità e la lunghez¬ 
za del procedimento attraverso cui si elaborano le notizie sul¬ 
la delinquenza organizzata e il numero eccessivo di organi¬ 
smi inducono a dubitare sulla sua operatività. C'é da augurar¬ 
si che l'appello del presidente dela Repubblica vada in dire¬ 
zione di una rifórma dell’ordinamento della sicurezza pubbli¬ 
ca. Ancora oggi le indagini su un medesimo fatto delitloso 
possono portare a risultati nettamente diversi e contraddittori, 
un esempio clamoroso della confusione investigativa si co¬ 
glie nelle indagini per l'assassinio di Libero Grarsi. Per il quale 
sembra che polizia e carabinieri siano giunti a risultati netta¬ 
mente diversi che si elidono a vicenda. Si sono cosi poste le 
premesse per una ennesima assoluzione dei colpevoli. 
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Firenze, sindaco 
isoiato sul 
blocco totale 
del traffico 


SI, dal 2 al 31 gennaio Firenze sarà appiedata. Non solo 
nel centro storico, ma ovunque, perifene e frazioni inclu¬ 
se. Il sindaco, Giorgio Morales (nella foto), afferma di fa¬ 
re sul serio, di essere deciso ad andare fino in fondo. Ma 
la riunione dei tecnici ha messo in luce problemi diffìcili 
da risolvere per l'attuazione del provvedimento. E cresce 
il malumore aU’intemo del penbipartlto. A Roma, Mila¬ 
no. Messina e Bolzano si toma a circolare senza targhe 
alterne. _ a pagina 8 


Tregua (precaria) Scade oggi il termine per la 

presentazione delle do- 
maade per il riconosci¬ 
li Jugoslavia mento da parte della Cee 

Ieri ancora soari Repubbliche jugosla- 

I aiivvi a spai ve. Ieri a Osijek croati e fe- 
derali hanno raggiunto un 
accordo per una tregua na¬ 
talizia, valida fino al 7 gennaio, che comprenda cosi an¬ 
che il Capodanno ortodosso. È la quindicesima tregua 
dall'Inizio del conflitto, e anche questa nasce aU'insegna 
della precarietà. Ancora ieri si è spiibato. Particolarmente 
colpite le zone di crisi della Slavonìa e della Banja. 
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Alviaiiraid Ere<de di 13 edizioni della 

Parioi-Le Cao Pangi-Dakar, è partito ver- 

13 Tl ^ SO la Libia e dopo un pro- 

iGniiia KM logo di pochi chilometii 

W'Afvjra nella capitale francese, fi 

raid-maratona che attra- 
versa l'Africa sino a Le 
Capi, Città del Capo, capx)- 
luogo del Sudafrìca. Si completerà in 25 giorni dopo aver 
attraversato dieci paesi, dai deserti della ubia alle foreste 
equatoriali, con governi perennemente in odore di colpi 
di Stato, 332 tra camion, auto e moto sono già in viaggio. 
Italiani in forze specialmente nelle duemote. L'allarme 
degli ecologisti. hello «poiit 

rrifjrj 


Andreotd dice: 
<A metà gennaio 
tireio le somme» 


Andreottì annuncia: a metà gennaio vengo alle 
Camere con «il bilancio consuntivo e. conclusivo 
del governo». E lascia quindi intendere che le ele¬ 
zioni si terranno tra la fine di marzo e i primi di 
aprile. Il Pds: «È l’autocertificazione della morte 
politica della maggioranza». Il compromesso sul¬ 
le privatizzazioni tra il governo e il Quirinale spia¬ 
na la strada alla Finanzi 2 uia. 


OlOROm FRASCB. POLARA 


HE ROMA. Costretto dal Pds a 
lare un po' di chiarezza, il pre¬ 
sidente del Consiglio si è pre¬ 
sentato ieri a Monlecitorio - 
dove erano in. corso le ultime 
votazioni sulla legge finanzia¬ 
ria - per dire che «più o meno 
attorno al 15 gennaio» presen¬ 
terà alle Camere «un bilaiKio 
consuntivo e conclusivo» del¬ 
l'attività del suo governo. Con 
tutta evidenza il governo si pre¬ 
senterà dimissionario e dispo¬ 
nibile solo a gestire «gli affari 
conenli»e le elezioni. 


L’ultimo scoglio, quello sul- 
l'esiircizio provvisorio, è stato 
superato solo con un faticoso 
compromesso con il Quirinale 
sull e privatizzazioni. Sulla base 
di questo accordo Cossiga 
considererà la Finanziaria (vo¬ 
tata ieri dalla Camera) <oper- 
ta», rendendo possìbile la sua 
^provazionQ entro l'anno. 

' Tul io a questo punto dipende 
dal Senato, che ieri ha definiti- 
vaniente varato la prima delle 
due leggi collegate alla mano¬ 
vra, quella sulla finanza pub¬ 
blica. 
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L’incidente in Abruzzo ha coinvolto 16 alpinisti 

IVavoltì da una valanga 
Un morto, sette feriti 


Povera Italia, ma una via d'us(ita c’è 


Un gruppo di alpinisti romani è stato travolto ieri da 
una valanga sulle montagne del Sirente, in Abruzzo. 
Erano in sedici, legati in cordata per scalare la pare¬ 
te di un canalone. I primi otto della fila sono riusciti 
ad evitare la slavina, gii altri sono stali trascinati a 
valle. Tra questi. Giancarlo Bernardini di 54 anni, è 
stato trovato morto dopo tre ore di ricerche con i ca¬ 
ni e gli elicotteri. Sepolto sotto un metro di neve. 


RACHELE OGNNELLI 


M La neve nel canalone di 
San Martino era solficc ncl/pri- 
mo strato, gelata sotto. Condi¬ 
zioni ottimali per una valanga. 
E il gruppo di alpinisti del Cai 
di Roma, legati In cordala per 
raggiungere I duemila metri 
del picco d’Ocre in Abruzzo, lo 
sapevano bone. Non hanno 
voluto rinunciare alla scalata, 
ma sono partiti .iltre'zzali.ssiini. 
con tre guide e un telclonino 
cellulare per ogni evenienza. 
La slavina li ha investili verso 


mezzogiorno, portando a valle 
metà della comitiva. Nemme¬ 
no un grido ò volato per evitare 
nuove frane. Ma subito gli otto 
rimasti illesi - cioè I primi della 
lila, che avevano avuto il tem¬ 
po di accorgersi della valanga 
- sono corsi a tirare fuori gli al¬ 
tri dalla coltre bianca. Ed ò sia- 
to allora che si sono accorti 


che Giancarlo Bernardini man¬ 
cava all'appello. Uno degli 
e.scursionisll ha raggiunto a 
piedi un hotel a Rocca di Cam¬ 
bio e ha dato l'allarme. 

A l.'AquIla sì sono mobilitali 
elicotteri c molli altri mezzi dei 
vigili del fuoco. Ira cui un gatto 
delle nevi, le unità cinofllc, le 
squadre della Proiezione civi¬ 
le, il Club alpino abmzzesc, la 
Guardia di finanza. Izt eliam¬ 
bulanze hanno trasportato i fe¬ 
riti all'ospedale dell’Aquila 
(nessuno é grave) Mentre 
proseguivano le ricerce del di¬ 
sperso. Alla line, dopo tre ore. 
quando ormai non erano sva¬ 
nite le speranze di trovarlo in 
vita, li corpo é stalo recuperato 
da .sotto un metro di neve. Con 
lui era rimasto sepolto anche il 
telefonino cellulare che avreb¬ 
be dovuto servire per chieclerc 
aiuto in caso di incidente, 
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■i Non so se gli uomini po¬ 
litici si rendano conto della si¬ 
tuazione disastrosa in cui si 
trova il paese, frastornato da 
un presidente della Repubbli¬ 
ca che da un'immagine di sé 
che lascia molti interrogativi, 
da un governo che pre.senta 
una Finanziaria .sostenendo 
che è fondamentale e poi non 
la sa sostenere in Parlamento, 
bloccando lavila parlamenta¬ 
re ed economica italiana in 
dispute spesso nominalLsti- 
che, ma anche da una oppo¬ 
sizione incapace di mettere 
insieme in progetti semplici e 
concreti le forze più coraggio¬ 
se del paese. 

Si ò cosi preoccupali della 
propria poltrona e del proprio 
potere, o addirittura di limita¬ 
re le perdile, che non ci .si ren¬ 
de conto della diffusa esigen¬ 
za di rinnovamento c della 
profonda sliducla nella cla.s$e 
politica attuale (tutta!), che 
emerge in modi sempre più 
evidenti nel pae.se. Si dice che 
Craxi abbia deciso di gover¬ 
nare iiisieine alla De do|xr le 
prossime elezioni, e nello 
sles.so tempo sia De cito Psi 
sembrano concordi di lare le 


elezioni subito dopo l'appro¬ 
vazione della Finanziaria. C'é 
qualcuno che mi sa spiegare il 
perché, la .stessa coalizione 
ora non è capace di governa¬ 
re portando a termine almeno 
la riforma sanitaria, e qualche 
prima modifica delle leggi 
elettorali, mentre dopo (le 
elezioni) la coalizione riusci¬ 
rebbe a lare còse meraviglio¬ 
se? 

Mi si .sa spiegare perché un 
Parlamento che. malgrado le 
buone intenzioni di tutti, ma¬ 
nifestale prima delle scorse 
elezioni, non é riuscito a rea¬ 
lizzare alcuna riforma istitu¬ 
zionale. dovrebbe riuscirci 
con qualche comunista in 
meno e qualche leghista in 
più? 

Si sentono neH'aria ipotesi 
di tutti i tipi. Il partilo dc^li 
«onesti», ad esempio. La Icona 
|)erò é vecchia: chi è .senza 
peccato scagli la prima pietra! 
Sono convinto che la maggior 
parte dei nostri parlamentari 
siano persone oneste, ma le 
redole del gioeo politico sono 
tali da costringerli a contrad¬ 
dire nel quotidiano gli ideali 
per cui combattono. Se non si 
cambiano le regole elettorali 


RGMANDFDRLED 


e lo stile di vivere il mandato 
parlamentate, non esisteran¬ 
no mai •partiti onesti». 

Non é solo disonesto chi ro¬ 
ba. è disonesto chi non difen¬ 
de il più debole dalla arrogan¬ 
za del potere, il più povero 
dalle intemperanze di un ca¬ 
pitalismo privo di dimensioni 
eliche, chi più lavora e si im¬ 
pegna, rispetto a chi vìve sfrut¬ 
tando gli altri. 

C'è poi Orlando, che è stato 
per me punto di riferimento, 
speranza di un'alternativa 
reale, per una politica basata 
sui valori, che nasca dalla ba¬ 
se, che crei aggregazioni. 

Però, forse perché ho pas¬ 
salo i cinquanta anni, mi fan¬ 
no un po' paura questi schie¬ 
ramenti velleitari e senza pro¬ 
getto, elle raccolgono delusi o 
scartali da altri schieramenti, 
che vivono più di rabbia che 
di progetti alternativi, che si 
autoprodamano onesti e ca¬ 
paci, senza documentare 
queste loro virtù con fatti. Or¬ 
lando avrà un significalo, a 
mio parere, solo se avrà II co¬ 
raggio di legare con le altre 


forze della sinistra e riunire su 
programmi semplici e chiari 
una buona parte di quel catto¬ 
licesimo democratico oggi 
imprigionato nella De. Non 
sono del tutto d'accordo con 
Paola Gaiotti quando boccia 
(«proposte ingenue ed awen- 
,turose») l'idea di Scoppola, 
poi di Giannini e infine di 
Scalfari, di candidati eletti in 
varie liste con lo scopo di por¬ 
tare a termine le riforme istitu¬ 
zionali. Si può secondo me 
trovare, come vuole la stessa 
Gaiotli, «un nucleo di impegni 
comuni all'obiettivo priorita¬ 
rio di ritorno alla legalità», o 
meglio di invenzione di un 
modo di fare e vivere la politi¬ 
ca In modi del tutto alternativi 
all'attuale. 

In questo modo sarebbe 
più facile trovare, almeno in 
Senato, un clima di legame 
trasversale ai partili, più di¬ 
sposto a costruire insieme che 
a contrapporsi frontalmente. 

Certo anche i partili devono 
scegliere. I cittadini che han¬ 
no volalo il 9 giugno \>er cam¬ 
biare la politica, devono poter 
comprendere se i partiti che si 


presentano alle elezioni so¬ 
stengono ipotesi di riforma 
democratica delle istituzioni 
oppure si limitano a galleggia¬ 
re e non scegliere, come sem¬ 
brano faroggi De e Psi, o, peg¬ 
gio, pensano a forme neoau- 
torilarìe di soluzione della cri¬ 
si gravissima del sistema poli¬ 
tico. 

Cosi avrebbe un senso forte 
la presenza, in seggi senato¬ 
riali. di candidati dìe. in mo¬ 
do del tutto autonomo, possa¬ 
no nella prossima legislatura 
battersi per quelle riforme isti¬ 
tuzionali ed elettorali, di cui il 
movimento dei referendum si 
è latto portatore. Questi can¬ 
didati diventerebbero ì veri 
■indipendenti» della prossima 
legislatura, espressione di un 
movimento reale della società 
civile. 

E allora, perché industriali 
illuminati, come Lombardi, ri¬ 
levando la serietà ed il corag¬ 
gio con cui affronta la sua crisi 
il Pds, e indicando un terreno 
comune «quello della demo¬ 
crazia reale, dell'attenzione 
alla gente, della capacità di 
governo», sono costretti a con¬ 
statare come poi lo stesso par¬ 
lilo sulle «cose reali», come le 


questioni sindacali, e la politi¬ 
ca scolastica si arrocchi su at¬ 
teggiamenti legati al suo pas¬ 
sato? Se il Pds veramente cer¬ 
ca «un'altemativa vera, davve¬ 
ro nuova, senza tributi al suo 
passalo», non dovrebbe aprire 
a questo tipo di persone? 

Sono convinto che. se nelle 
prossime elezioni non voglia¬ 
mo costruire un Parlamento 
frarniuentato in mille frazioni 
e sconvolto dalle esternazioni 
dei Bossi, o da velleitarismi lo 
calistìci, accanto ad un gover¬ 
no ad ampia base realmente 
democratica, ove nessun par¬ 
tito e nessuna corrente di esso 
abbia possibilità di rendenr 
inelTicace l’azione di governo 
netta lotta alla maga e alla 
corruzione e nel risanamento 
economico amministrativo, 
occorra un Parlamento in cu: 
vì sia una vasta componente 
decìsa a portare a fondo le ri- 
lonne istituzionali. 

Questo é possibile se vi sa¬ 
ranno partiti che avranno co- 
ragijio, anche a scapito di per¬ 
dere seggi e potere, di trovare 
modalità di alleanze attraver- 
.so candidature transpartiti¬ 
che. 
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La crisi degli Usa 


GIAN GIACOMO MIOONE 

C - Ili segue le vicende intemazionali attraverso i 
media italiani ha diritto di sentirsi disorienta¬ 
to in questi giorni. Da quando il comuniSmo 
ha cominciato a scricchiolare nelle fonda- 
menta la nostra opinione pubblica è stata 
bombardata da messaggi che descrivevano 
le magniliche sorti di un'America trionfante, impegnata a 
dare vita ad un mondo ormai unipolare, non solo in 
quanto principale centro di potere politico-militare, ma 
anche come modello economico-sociale che aveva vinto 
la competizione pacifica di kruscioviana memoria, non 
solo per collasso dell’avversario, ma - in notevole misura 
- per virtù propria. Invece, da qualche tempo, siamo 
bombardati da una sequenza di segnali di allarme prove¬ 
nienti da oltre Oceano e che, venerdì scorso, sono culmi¬ 
nati nella doppia notizia di un drastico t^lio nel saggio 
di sconto e nella rinuncia del più accreditato avversario 
politico di George Bush a competere per la presidenza 
degli Stati Uniti, ftoprio nel momento in cui la stretta re¬ 
cessiva costringe la Federai Resetve e l’amministrazione 
repubblicana ad una mossa quasi disperata per stimola¬ 
re l’economia, essendo Impotente ad affrontarne i nodi 
strutturali di cui è politicamente responsabile, la rinuncia 
di Mario Cuomo segnala la crisi del sistema elettorale 
che dovrebbe essere in grado di esprimere una alternati¬ 
va politica alla crisi. 

Anche se i nodi sembrano venire al pettine soltanto 
ora, i tempi di incubazione di questa duplice crisi, politi¬ 
ca ed economica, risalgono almeno agli anni 80. in cui la 
competizione militare della guerra hédda raggiunse il 
suo acme segnandone duramente entrambi i protagoni¬ 
sti. È come se il vincitore spossato di un durissimo con¬ 
fronto rischias.sc di piegare le ginocchia accanto al corpo 
ormai esanime dell avversario steso al suolo. I tagli fiscali 
del liberismo reaganiano, accompagnali da una straordi¬ 
naria accelerazione della spesa militare, hanno sicura¬ 
mente contribuito alla resa deU’awersario sovietico, ma 
hanno aperto una voragine nel bilancio dello Stato (per 
quest’anno previsto nella misura di 360 miliardi di dolla¬ 
ri) e in quella dei pagamenti, diminuendo la competitivi¬ 
tà dell’industria civile, a vantaggio della concorrenza so¬ 
prattutto giapponese e tedesca. Sempre la cronaca più 
recente registra la crisi di tre delle ma^iori imprese ame¬ 
ricane di grande significato simbolico. La Panamerican 
ha già chiuso I battenti. La General Motors si accinge a 
chiudere 21 stabilimenti e di ellinare un quinto del pro¬ 
prio organico. Si mormora, inoltre, negli ambienti di Wall 
Street, che la recente riduzione del lasso di sconto abbia 
come motivazione - oltre a quella di dare una boccata di 
ossigeno preelettorale alla congiuntura economica, favo¬ 
rendo le esportazioni a scapilo della stabilità del dollaro 
- anche quella di salvare uno dei maggiori colossi de! si¬ 
stema bancario americano, la Citicorp, alla disperata ri¬ 
cerca di denaro a buon mercato per finanziare le proprie 
operazioni. 

N ' aturalmente gli effetti sociali di questi sviluppi 
sono partkorarmente gravi in una economìa 
a "Meui'. malgrado il New Oeal. U weUaret storl- 
. cernente più debole che non in Europa è sia- 
. to ul^dt’rmen^ indebolito dai tagli effettuati 
nel corso degli anni 80. Non. si tratta, soltanto 
del terzo della ptopolazione ghettizzato ed escluso dall’e¬ 
conomia eche non esercita il diritto di voto. Sempre ne¬ 
gli 'anni 80 si è allargata la fascia di una nuova povertà 
che ha colpito ceti medio bassi, non di rado impiegatizi, 
che non dispongono di forme di solidarietà sociale, col¬ 
laudate dove l’indigenza è abituale, ma che tradizional¬ 
mente usano II diritto di voto in difesa dei propri interessi. 
La (ine della coalizione del New Deal - che aveva mante¬ 
nuto al potere i democratici dalla grande crisi fino agli 
anni 50 (e poi. di nuovo, negli anni 60, fino al momento 
in cui Lyndon Johnson fu travolto dalla sconfitta nel Viet¬ 
nam - fu proprio determinata dalla ribellione di questo 
tipo di elettore che abbracciò la politica di cui oggi scon¬ 
ta le cons^uenze. Ne deriva una sfida formidabile al si¬ 
stema polinco americano - il più antico del mondo, an¬ 
che se il paese è relativamente giovane - perché spetta 
ad esso esprimere una alternativa tutta politica, cioè ca¬ 
pace di affrontare la recessione ristrutturando l’econo¬ 
mia e adeguando la politica estera alle sue esigenze, ol¬ 
tre che ad un mondo non più bipolare che, ciononosum- 
te, non può essere governato soltanto da Washington. 
Per questo la rinuncia di Cuomo non è un semplice fatto 
di cronaca elettorale, ma segnala la difficoltà del sistema 
politico a rispondere costruttivamente alla crisi. 

È appena il caso di aggiungere che sarebbe disastroso 
per l’Europa (non parliamo nemmeno di eventuali no¬ 
stalgici dei comuniSmo dell’Est) abbandonarsi a quetlsia- 
si forma di Schadenfreude. una parola forse non a caso 
tedesca (vedasi la recente decisione della Bundesbank) 
che esprime il poco nobile, ma soprattutto poco intelli¬ 
gente sentimento, in un mondo fortemente Interdipen¬ 
dente, che suscita la contemplazione compiaciuta delle 
disgrazie altrui. Gli storici hanno presente come la gran¬ 
de crisi economica fu segnata dal fallimento della confe¬ 
renza economica di Londra, nel 1933, che spinse gli Stati 
Uniti ad un totale isolazionismo, scardinò il sistema mo¬ 
netario mondiale e scatenò la guerra commerciale prima 
e l’autarchia poi. Le conseguenze le ricordiamo tutti. An- 
ciie se non siamo ancora giunti a questo punto, è bene 
che i negoziatori deH'Uruguay Round - la trattativa com¬ 
merciale che rischia di fallire in sede Gatt - come coloro 
che si riuniranno a Washington per affrontare i sussulti 
nell’Est, le tengano bene a mente. 


_Intervista a Massimo Caedari sull’ex Urss 

Fine dell’impero e crisi del pensiero politico moderno 
Gorbaciov troppo illuminista, Eltsin troppo demagogo 


«Si toma a prima 
di Pietro il Grande» 


M ROMA. Da qui a qualche 
giorno la bandiera rossa verrà 
ammainata dal Cremlino. Che ef¬ 
fetto tl fa un evento così simboli¬ 
camente carico di significati? 
Confesso che l’interrogativo che 
oggi mi preme di più non 6 tanto 
quello legalo alla fine del comu¬ 
niSmo, a quella bandiera ros.sa 
che non ci sarà più. lo mi chiedo, 
che (ine farà l’impero russo. 
Quella unione politica che ac¬ 
compagna la nostra storia da 
due secoli e che aveva fatto pre¬ 
dire a Toqueville che proprio la 
Russia sarebbe stata la grande ri¬ 
vale deH’America. Stiamo assi¬ 
stendo ad un evento storico che 
non ù semplicemente, come di¬ 
cono In molti, un ritorno a prima 
del 1917. No, si toma a prima di 
Pietro il Grande. 

Punti 11 dito sulla disgregazio¬ 
ne dell'Impero, sul riemergere 
del nazionalismi prima ancora 
che delle nazioni. Perché l’Oc¬ 
cidente ha tanta paura di fron¬ 
te a questi fenomeni? 

Perché è erede di un pensiero 
politico che lo aveva educato a 
pensare che gli antichi dei del 
sangue, delle etnie, delle religio¬ 
ni, fossero dimenticati. Tutto ciò 
ci costringe, dopo tante chiac¬ 
chiere sul postmoderno, a pen¬ 
sare seriamente alle radici anti¬ 
che del moderno. E non mi con¬ 
vince neppure questa distinzione 
tra nazionalismi e nazioni, é frut¬ 
to di una mentalità tutta occiden¬ 
tale, di chi ha alle spalle la pro¬ 
pria Identità nazionale. 

Eppure il pericolo della di¬ 
sgregazione é reale.. . 

Certo e ancor più reale e grave è 
il pericolo che queste spinte si 

' wi i u weBii iB r’a'crf- 

- entità statali fncq^ppnicanti. In 
questo senso, é intportante che 
«aecanto 'al fiùiomeni centrifughi ' 
' riescano à resistere o a nascere 
alcuni istituti aggreganti. Credo 
che oggi il problema dell'Europa 
comunitaria sia proprio quello di 
riascire ad aprire alcuni spazi 
meta-statali. 

Ma é quello che sta facendo? 

Credo che stia emergendo una 
nuova consapevolezza anche se 
fino a ieri la linea dell’Occidente 
è stata di tutt’altro segno. Ci sia¬ 
mo mossi cercando di salvare il 
salvabile degli organismi impe¬ 
riali o subimpcriali in Urss come 
in Jugoslavia. Era una linea com¬ 
prensibile, «r^ionevole» anche 
se col senno di poi ora la scopria¬ 
mo inefficace e persino dannosa. I 
Se fossimo stati capaci di com¬ 
prendere quello che si stava ' 
muovendo forse saremmo riusci¬ 
ti a evitare il bagno di sangue iu¬ 
goslavo. 

È per questo che l’Occidente 
ha scommesso su Corbadov e 
ora si trova In difficoltà di 
fronte alla sua sconfltta? 

Ma in realtà l’Occidente ha 
scommesso sull’idea che la gran¬ 
de aggregazione imperiale resi¬ 
stesse, più che non su Gorbaciov. 

Eppure la fragilità dell’Impero 
era stata considerata 11 tallone 
d’Achille della vecchia Urss. 
Penso alla strategia america¬ 
na, anche propagandistica, 
che mirava a solledlare le 
spinte nazionalistiche... 

Su questo terreno gli Usa hanno 
fatto qualcosa di più che della 
propaganda. Hanno combattuto, 
specie a cominciare dagli anni 
Settanta, una sorta di guerra non 


Gorbaciov se ne va, nascono tante nuove netzioni, tutto av¬ 
viene ad una velocità che nessuno avrebbe potuto immeigi- 
nare. Abbiamo assistito in questi anni ad avvenimenti che 
è stato spesso difficile capire. Cerchiamo di leggere ora le 
strategie, i rischi, le potenzialità, le figure di questa Storia. 
Cominciando dal ruolo di Gorbaciov e dalle questioni nuo¬ 
ve che si pongono all’Europa. Abbiamo «girato» queste do¬ 
mande al filosofo Massimo Cacciali. 


ROBERTO ROSCANI 



Il filosofo Massimo Cacciali 


guerreggiata. Ma sostanzialmen- 
essun». h m nK il c raduto vera— 
ntehte alfa fine dell’impero. Negli 
Usa come in Europa si è sempre 
pensato che le reali minacce a 
Gorbaciov venissero da alcuni 
dei grandi apparati meta-nazio¬ 
nali, come il Peus, l'esercito, la 
nomenklatura dell’Unione. 

In sostanza le forze del golpe 
di agosto. 

SI. ma é stato chiaro che il golpe 
é avvenuto quando tutto era già 
successo. I golpisti cercavano di 
tenere in vita una dimensione 
imperieile in via di dissoluzione. Il 
loro obiettivo non era quello di li¬ 
quidare Gorbaciov eppure sono 
stati proprio loro a mettere fuori 
gioco l’ultima carta gorbaciovia- 
na, quel nuovo trattato dell’Unio¬ 
ne che cambiava radicalmente 
ma teneva in vita l'Urss. 

Oggi che sta per lasciare 11 
Crònllno come possiamo rlco- 
slrnlre e valutare la strategia 
dlGoibadov? 

Il suo disegno é stalo chiaro fin 
dal 1985; staccare il partito dallo 
Stato, rendere autonomo dal 
controllo politico e più efficiente 
l’apparato produttivo, dare rap¬ 
presentatività massima alle istitu¬ 
zioni e in questo quadro diventa¬ 
re (pur restando personalmente 
comunista) il primo presidente 
democraticamente eletto del- 
l’Urss, quindi libero dal condizio¬ 
namento del Pcus. A questo pun¬ 
to sarebbe stato (xissibile arKhe,. 
il riconoscimento delle diverse 
nazionalità, cominciando da 
quelle baltiche. Un disegno 
straordinariamente lucido, inde¬ 
bolito da mille fattori come il 
contrattacco del Pcus, l’esiguità 
degli aiuti politico economici 
dell’Occidente. In questo quadro 
di difficoltà sono arrivate l’eplo- 


sione delle nazionalità e Temer- 
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apparato di partito. Gorbaciov è 
un politico puro, la quintessenza 
del potere sovietico, Eltsin è, in 
senso letterale, un demagogo. 
Un uomo legalo agli apparati lo¬ 
cali, sensibile ai loro richiami e 
anche a quello che si agita più 
profondamente nel popolo. 

Dai un giudizio pardcolannen- 
te pesante m Eltain e sulla nuo¬ 
va classe dirigente emersa dal 
crollo dell’Urss, mentre ap¬ 
prezzi Gorbaciov. Eppure in 
qnesd tormentali anm ha com¬ 
messo errori, ha subito accuse 
di riformismo dall’alto... 
Gorbaciov é stato troppio illumi¬ 
nista e ha sopravvalutalo l’ap¬ 
poggio intemazionalct se devo 
dirla davvero fuori dai de-nti cre¬ 
do che abbia una mentalità da 
vero liberaldemocralico che lo 
ha spinto a pensare che un pro¬ 
cesso come quello che aveva ini¬ 
ziato si potesse compiere senza 
una fase bonapartista. Lui ha ri¬ 
fiutato coerentemente di percor¬ 
rete questa strada. Ma mi viene 
da chiedere: cosa sarebbe della 
rivoluzione francese senza Napo¬ 
leone Bonaparte? 

Ma sono stati In molti Invece a 
criticare Goibadov accusan¬ 
dolo di esitazione, di over ral¬ 
lentato il processo democrati¬ 
co. Non sa d’accordo? 

Sono critiche da anime belle. 
Certo che c’era la necessità di ac¬ 
celerare il processo di cambia¬ 
mento ma nel senso che biso¬ 
gnava accelerare le riforme non 
rendere omaggio a «dea demo¬ 
crazia». 

E cosa tl aspetti da Ellain e da¬ 
gli altri leado^ 

È molto difficile comprendere 


ora il segno strategico della loro 
politica. Non mi sembra che Eit- 
sin sia mosso da una strategia 
neo-imperiale, ma non riesco a 
valutare se sarà in grado di gover¬ 
nare le spinte disgtegattKi. E 
molto non dipenderà da lui, m.a 
da noi, dall’Europa. 

Inslsd moltlsalmo sulTEuro- 
pa... 

Credo che la nuova Confedera¬ 
zione che prende il posto del- 
TUrss ha qualche chance solo se 
riuscirà a trovare una propria col- 
locazione all’Interno della Gran¬ 
de Europa. Per questo i paesi del¬ 
la comunità debbono avere una 
politica operativa ed efficace ver¬ 
so l’Est, sapendo anche che il pe¬ 
so più grande politico ed econo¬ 
mico ricadrà proprio sulle nostre 
spalle. La vittoria americana non 
è una vittoria che gli Usa si po.s- 
sono puare. Ma l’Europa avrà 
piqssibilità di successo solo nella 
misura in cui smetterà di essere 
occidentale. Se non si imbocca 
questa strada, se non saremo ca¬ 
paci di aprirci allora dovremo ri- 
comiiKiare a tirar su i muri, a in¬ 
nalzare nuove cortine di ferro. 
Quamlo parli di apertiira, di 
abbandono della noafra par¬ 
zialità uri termini cnitnrall pri¬ 
ma ancora die poUtld o eco- 
nondcL Qnall anno proprio ani 
terreno della cnitnra I proMe- 
ml nuovi ebe abbiamo davan¬ 
ti? 

Insomma, se non siamo ad un 
piccolo aggiustamento politico, 
se tutto questo terremoto non vo¬ 
gliamo ridurlo, come fa la Ger¬ 
mania di KohI, ad un banale al¬ 
largamento dei confini dell’Euro¬ 
pa occidentale fino a faria arriva- 
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mo, come io crèdo, che l'Europa 
debba comprendere anche la 
slaoia allora dobbiamo sapere 
ciò che questa cultura si porta 
dietro. Gli slavi sono quello che ci 
lega alTOriente islamico, all’Est e 
al Sud del mondo. Noi dobbiamo 
essere capaci di dialogare con 
queste culture, non di tollerarle o 
ifiuministicamenle di compren¬ 
derle, ma di metterle in comuni¬ 
cazione. 

In «inaldie modo penri ad tuia 
Europa che torna centro dd 
monooo sbaglio? 

MI chiedo; è rintracciabile nella 
tradizione europea questo sguar¬ 
do a Sud e a Est? Credo di si. Nel- 
■ la nostra storia vi sono queste ra¬ 
dici, anche se negli ultimi due se¬ 
coli sono stale sotterrate e di¬ 
menticate. Bisogna riscoprirle, 
trovarne di nuove. Perché se il 
comuniSmo é finito sono in 
drammatica crisi aiKhe i linguag¬ 
gi liberaldemocratici, quelli so¬ 
cialisti e socialdemocratici, an¬ 
che quelli del cattolicesimo co¬ 
me dimostra il recente tormenta¬ 
to sinodo. Almeno però i cattolici 
sono consapevoli di questa crisi, 
tutti gli altri restano chiusi in se 
stessi. Eppure ci sarebbe di che 
essere allibiti e atterriti dalla po¬ 
chezza di questi linguaggi e di 
queste culture. Mi chiedo: chi, 
me compreso, era riuscito a pre¬ 
vedere e comprendere anche 
una sola virgola di quello che è 
avvenuto in questi anni? E questa 
incapacità non dovrebbe metter¬ 
ci in allarme, spingerci a ripensa¬ 
re tutto, a riscoprire proprio la 
grande complessità europea, 
mettendo da parte le interpreta¬ 
zioni riduzionistiche, i linguaggi 
parziali? Ecco la sfida. 


Scoordinati contro il crimine 
Così si sparano addosso 
i poliziotti e i cai^binieri 


FERDINANDO IMPOSIIMATO 


G episodio di Razzola 

' sul Brenta, dove quat¬ 

tro poliziotti hanno 
ucciso, in un casola- 
re, il brigadiere dei 
carabinien Germano 
Craighero suscita gravissimo allar¬ 
me. Rjiché dimostra come il coordi¬ 
namento tra le varie forze di polizia é 
ancora lontano da una concreta rea¬ 
lizzazione. Il decreto legge 29 otto¬ 
bre 1991 n. 345 del ministro dell’In¬ 
terno Scotti aveva proprio lo scopo di 
impedire il verificarsi di situazioni del 
genere, che già in passato hanno 
prodotto risultati negativi nella lotta 
al terrorismo e alla criminalità orga¬ 
nizzata. Il provvedimento che istitui¬ 
sce la Dia (direzione investigativa 
antimafia) prevede che specialisti ri¬ 
gorosamente selezionati, provenienti 
da tiolizia. carabinieri e guardia di fi¬ 
nanza siano impegnati nelle indagini 
sul crimine o^anizzato. Ad essi si 
aggiungono Sisde e Sismi che do¬ 
vrebbero agire prevalentemente nel 
settore della ricerca e della cattura 
dei latitanti. Tutta l’attività dovrebbe 
essere diretta, in base all’articolo 3 
del decreto, dall’alto commissario 
antimafia, al quale dovrebbero afflui¬ 
re le informazioni e ogni altro ele¬ 
mento relativi a fatti attinenti a feno¬ 
meni di criminalità organizzata. Se, 
come sembra certo, le indagini in cui 
è rimasto ucciso il sottufficiale del¬ 
l’arma erano dirette contro esponen¬ 
ti della criminalità o^anizzata, sia la 
polizia che i carabinien avrebbero 
dovuto muoversi sotto la direzione 
dell’alto commissariato. L’obiettivo 
principaie delTFbi italiana è proprio 
quello di assicurare un concreto 
coordinamento delle forze esistenti, 
esaltandone professionalità e orga¬ 
nizzazione. L articolazione territona- 
le dell’atma, l’esperienza investigati¬ 
va anche intemazionale della pioTizia 
di Stato e la specifica competenza 
della guardia di finanza in materia fi¬ 
nanziaria, con il contributo dei servì¬ 
zi segreti nella ricerca dei latitanti, 
sono fattori che possono dar luogo 
ad un organismo investigativo di ec¬ 
cezionale livello. Sembra però che 
l’obiettivo ripetutamente indicato dal 
ministro Scotti, di assicurare un co¬ 
stante accordo tra i vari organismi 


che coo|)erano nella Dia, non sia sta¬ 
to ancora raggiunto. Di certo la com¬ 
plessità e la lunghezza del procedi¬ 
mento attraverso cui si elaborano le 
notizie sulla delinquenza organizza¬ 
ta e il numero eccessivo di organismi 
inducono a dubitare sulla effettività 
del cooidinamento. Le tre forze di 
polizia, il Sisde, il Sismi e le varie 
strutture provinciali difficilmente po¬ 
tranno essere raccordate dall’alto 
commissario, che dovrebbe selezio¬ 
nare le informazioni e trasmetterle 
alla stiuttura centrale. Al vertice della 
quale è il ministro delTlntemo che 
sovrintende il Consiglio generale pei 
la lotta .sita criminalità. Appare evi¬ 
dente cfie una tale articolazione ca¬ 
pillare d el vertice della Dia non giova 
alla rapidità e incisività dell’azione 
Abbiamo sostenuto da tempo la ne 
cessità di eliminare qualche .struttura 
intermedia - come ad esempio Tallo 
commissarialo - e non per sfiducia 
verso chi ne ncopre l’ufficio ma per¬ 
ché es.so sembra appesantire la Dia 
L’espisodio di Piazzola sul Brenta 
conferma la necessità di un coordi¬ 
namento effettivo tra le varie forze 
che riguardi non solo la ricerca dei 
latitanti ma anche l'acquisizione del¬ 
le prove. Ancora oggi le indagini su 
un medrsimo fatto delittoso possono 
portare a risultati nettamente diversi 
e contraddittori. Un esempio clamo¬ 
roso della confusione investigativa si 
coglie nelle indagini per Ta.ssassinio 
di Libcn> Grassi. Per il quale sembra 
che polizìa e carabinien siano giunti 
a risultati nettamente diversi che si 
elidono a vicenda, I primi hanno im¬ 
boccato la pista Madonia mentre i 
secondi credono ad altra matrice. Si 
sono cosi poste le premesse per una 
ennesima assoluzione dei colpevoli. 
Noi non possiamo fare altro che sol¬ 
lecitare. come già abbiamo fatto nel¬ 
le sedi competenti, uno snellimento 
della via. Occorre una riduzione de¬ 
gli organismi che partecipano alla 
raccolta e valutazione delle notìzie e 
il superamento della confusione del¬ 
le competenze. In tal senso forse va 
Tappclio del presidente della Repub¬ 
blica alle forze ixilitiche per una ri¬ 
forma clelTordInamento della sicu¬ 
rezza pubblica specie riguardo al 
coordimimenlo tra le foize di polizia. 



A Chiaromonte rispondo... 


CESARE SALVI 


C hiaromonte ha inteso al¬ 
cune mie recenti dichia¬ 
razioni critiche nei con¬ 
fronti di Martelli -non di 
Chiaromonte medesimo 
- come se fossero dirette 
a «smentire» quanto da lui sostenuto 
in un intervento parlamentare. E’ un 
fraintendimento per me incomprcn- 
sibile forse dovuto al sottotìtolo usato 
da un quotidiano. Tanto più incom- 
prensibile é l’equivoco, quanto più 
ovvio è quanto Chiaromonte senve, 
che cioè il presidente della commis¬ 
sione parlamentare antimalìa ha il 
diritto e il dovere di dire la sua opi¬ 
nione, anche se non coincide con 
quella del Pds . Essendo altrettanto 
ovvia I affermazione inversa, non ve¬ 
do alcuna ragione per aprire una [x>- 
lemica su questo. 

Nel mento, condivido molle delle 
cose che Chiaropmonte ha scrino 
sulTUunità di ieri. Non sono invece 
d’accordo- e proprio a questo aspet¬ 
to mi riferivo, citando la «posizione 
del pds>- sul giudizio, ribadito ieri, 
secondo il quale il «pericolo per la 
democrazìa italiana» sarebbe nella 
«rissosilà in atto tra Csm, associazio¬ 
ne magistrati, presidente della Re¬ 
pubblica e ministro della giustizia». 
Questo giudizio mette infatti sullo 
stesso piano comportamenti che so¬ 
no molto diversi, il pericolo per la de¬ 
mocrazia, che c’é, viene dai compor¬ 
tamenti di chi. dopo aver aperto una 
controversia giuridica, pretendo di ri¬ 
solverla non attraverso le regole pre¬ 
viste a tal line dalla costituzione e 
dalle leggi, ma riconendo alla forza, 
o dlsap^icando la legge, o utilizzan¬ 
do comunque tutti gli spazi di arbi¬ 
trio che derivano da una posizione di 
potere. 

E il «metodo Cossiga»; c purtroppo 
Martelli, nella questione del concer¬ 
to, lo ha finora seguito. Infatti, al di là 


di chi abbia ragione o torto, una cosa 
è certa: se il ministro ritoiene che una 
delibera del Csm è illegittima, non 
può e non deve dichiararla lui nulla 
o inesislente, perchè questo potere 
non ce l’ha. In uno Stato di diritto ci 
sono ocjani «terzi» e rimedi giuridici 
per decidere chi ha ragione e chi ha 
torto quando si controverte sulla in- 
terpretairione delle leggi. Nessuno 
può (an.i giustizia da seT sì tratti del 
capo dello Stato o del ministro della 
Giustizia. 

Nel merito, poi, la questione del 
«conccro» è, quando si va alla so¬ 
stanza, molto più scrnplice di quanto 
possa sembrare. La Costituzione di¬ 
ce che le assegnazioni dei magistrati 
spettano al Csm. La legge del 1958 
ha aggiunto che occorre li «concerto» 
del ministro. Per un terzo di secolo 
onesta aggiunta è stata pacificamen¬ 
te intesa^nche da Cossiga, nonché 
dal prerlecessore di Martelli, profes¬ 
sor vasrali) nell’unico .senso confor¬ 
me a Costituzione; nel senso cioè 
che. anche se il ministro non è d’ac¬ 
cordo, alla fine è il Csm a decidere. 
La ragione è chiara: se il ministro 
avesse un potere di veto insuperabile 
alla fine solo ì magistrati graditi al go¬ 
verno piatrebbero assumere incarichi 
direttivi che proprio ciò che i costi¬ 
tuenti volevano evitare. 

Insomma, come ha scritto Ettore 
Gallo sa Repubblica, replicando a 
Martelli. Taffermazione, secondo cui 
la decisione finale spetta al Csm. «va 
completala conm quella, secondo 
cui non è illegittima quella decisione 
se preferisce una soluzione diversa 
da quella gradita dal ministro. Tutto 
il resto è sofo forma». 

Spero, e credo davvero, che Chia- 
romonle consenta con quc.sta con¬ 
clusione. Anche perchè non è «la po¬ 
sizione del Pds». ma quanto vuole la 
Costituzione italiana. 
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!■ L/fpa/if; di venerdì scor¬ 
so ha pubblicato, in prima pa¬ 
gina, un ampio corsivo in cui 
si critica il Manifesto che ave¬ 
va fatto un titolo sul viaggio in 
Italia del presidente della Rus¬ 
sia, anche per me inaccettabi¬ 
le: «Eltsin go home» (toma a 
cosa). Ma il corsivista svilup¬ 
pa ragionamenti e dà giudizi 
su ciò che sta avvenendo in 
Urss Incredibili. L’/toorifiinfatli 
dice: «Si manifesta antipatia 
nei confronti di Eltsin e il rim¬ 
pianto verso Gorbiiciov pier- 
ché l’uno ha buttato alle orti¬ 
che l'impero comunista men¬ 
tre l’altro è sentito ancora co¬ 
me l’ultima carta di salvezza 
di un’utopia morta e sepolta 
nella vergogna». Non mi pare 
che tutti coloro i quali hanno 
considerato il tramonto politi¬ 
co di Gorbaciov una perdila 
siano da annoverarsi fra gli or¬ 
fani di un’utopia morta. Del 
resto basta leggere le reazioni 
registrale in tulli i continenti e 
da sponde diverse. Considera¬ 
re Gorbaciov «Tultima carta» 
di un regime di vergogna è ve¬ 


ramente una vergogna. In ve¬ 
rità Gorbaciov è stata la prima 
carta, giocata con coraggio e 
in nome della democrazia, 
per seppellire quel regime. £ 
stato l’uomo che ha aperto 
un’era nuova nelle relazioni 
fra le nazioni e i popoli con 
una polìtica audace di pace e 
di disarmo. È vero quel che di¬ 
ce De Giovanni (su l'Unità ài 
ieri); Gorbaciov ha tentato si¬ 
no all’ultimo di riproporre, su 
basi nuove, l'unione delle re¬ 
pubbliche. E forse questo non 
era più possìbile e bisognava 
ripartire, per questo obiettivo, 
dalle realtà delle repubbliche 
indipendenti. Vedremo quale 
sarà Tesilo del tentativo fatto 
ad Alma Ala. lo spero che ab¬ 
bia successo e si possa evitare 
una disintegrazione caotica 
incontrollabile con conse¬ 
guenze inimmaginabili per 
tutto il mondo. Su questo pun¬ 
to sono del tutto d’accordo 
con Tanalisi e i giudizi di De 
Giovanni. Ma c’è un punto su 
cui vorrei invece tornare. Gor¬ 
baciov è .stalo anche l’uomo 
che ha piensato e operalo per 


TERRA DI TUTTI 


EMANUELE HACALUSO 


QueDa bandiera rossa 
non sarà ammainata 


un piofondo e radicale rinno¬ 
vamento per approdare a una 
società in cui vivessero i valori 
del socialismo democratico 
europeo. Forse anche questa 
era solo un’utopia. E ho l’im¬ 
pressione che molti non glielo 
perdonano dato che si vorreb¬ 
bero sepolti proprio quei valo¬ 
ri sotto le macerie del sociali¬ 
smo reale. Alcuni pensano 
che ormai solo il Papa c la 
Chiesa possano denunciare, 
nelle società capitalistiche, 
squilibri sociali, territoriali e 
civili, inaccettabili e agitare la 
bandiera della solidarietà, dei 
diritti delle donne e degli uo¬ 
mini al lavoro, alla casa, alla 
scuola, alla salute, al rispetto 


democratico e alla libertà. In 
lutti i continenti. Gorbaciov ri¬ 
teneva e ritiene che il sociali¬ 
smo democratico può e deve 
fare compromessi chiari, 
aperti, col capitalismo, ma 
mantenendo la sua autono¬ 
mia e la sua prospettiva. E 
quel che hanno fatto i partiti 
socialisti e socialdemocratici 
più forti in molti paesi euro¬ 
pei. Il Pei in Italia questo com¬ 
promesso Tha fatto sin dal 
1945 ma non lo diceva chiara¬ 
mente, dando spazio a tante 
velleità anticapitalisliche e ad 
equivoci. Ma torniamo al no¬ 
stro discorso. Infatti ci dicono 
che la società sovietica non 
era in grado di esprimere for¬ 



ze organizzate In grado di gui¬ 
dare una rivoluzione demo¬ 
cratica c un’autoriforma del 
sistema sociale. Tuttavia que¬ 
sto non vuol dire che in quella 
società non ci siano forze so¬ 
ciali, politiche e culturali, po¬ 
tenzialmente disponibili ad 
una battaglia sul terreno del 
socialL'mo democratico, Gor¬ 
baciov ha espresso anche 

Q uesta realtà e la sua sconfitta 
i oggi può costituire un riferi¬ 
mento per il domani. La coe¬ 
renza, la fermezza, la lealtà, 
sono doti che alla fine paga¬ 
no. La stessa cosa non si può 
dire del trionfatore Eltsin. Nel¬ 
le sue interviste c’è lutto e il 
contrario di lutto; nazionali¬ 


smo e appello alla comunità, 
esaltazione del capitalismo 
più selvaggio c dell’idea so¬ 
cialdemocratica, richiamo al¬ 
la democrazia con un fono di 
autoritarismo e intolleranza. 
Al giornale la Repubblica ha 
detto: «Vado abbastanza in 
chiesa, a messa, e mi emozio¬ 
no a entrare nel tempio dì 
Dio». Per le conversioni non 
c’è limite di tempo, ma forse il 
padreterno poteva illuminare 
l’attuale presidente della Rus¬ 
sia qualche anno prima, 
quando era dirigente del Pcus 
e la frequentazione dellechie- 
se richiedeva forti senbmenti 
religiosi. Di Eltsin ha parlato 
Gorbaciov in una intervista al¬ 
la rivista Timee dice: «Insieme 
abbiamo gestito tutta la que¬ 
stione del trattalo delTUnione, 
Tabbiamo mandato alle Re¬ 
pubbliche ed improvvisamen¬ 
te Eltsin appare a Minsk con 
un approccio diverso. Non mi 
ha neanche telefonato. Ho sa¬ 
puto che aveva parlato con 
Bush. Il problema sono i para¬ 
metri morali di Eltsin». A 
quanto pare questi parametri 


non turbano invece i compa¬ 
gni óeW'Auanti. Concludendo 
la sua intervista Gorbaciov di¬ 
ce: «Non ho intenzione di 
oscillare avanti e indietro co¬ 
me un pendolo. C’è una linea 
che non oltrepasserò». Bmvo 
Mikhail, questi parametri ci 
piacciono, anche se perdi. Il 
31 dicembre la bandiera rossa 
sarà ammainata dal Cremlino. 
Molti hanno esultalo perché 
nella scomparsa di queila 
bandiera vedono non la fine 
di una dittatura, di un sistema 
inaccettabile e minaccioso, 
ma la fine di una spieranza, di 
una potisibilità di dare un vol¬ 
to umano, democratico al so¬ 
cialismo. lo ritengo giusto che 
la bandiera rossa non sia più il 
simbolo di uno Stalo dove de¬ 
vono convivere classi, culture, 
orientamenti diversi. Ma sono 
certo che quella bandiera, 
simbolo da gran tempo e in 
tutto il mondo dell'emancipa¬ 
zione del socialismo, non sarà 
ammainata nei cuori e nelle 
menti di milioni di uomini. E 
questo lo dobbiamo anche a 
Gorbaciov. 
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NEL Mondo ^ _ 

Nuova intervista alla vigilia deiruscita dal Cremlino 
L’«ex» presidente capo delFopposizione? «Non abbandonerò 
il campo ma farò pure il conferenziere in università straniere» 
Intanto il leader russo è soddisfatto «di aver ucciso il centro». 

, j • . . 


«Sosterrò Eltsin se sarà democratico» 


Goibadov spiega il suo Hiturò;, politica e inviti all’estero 


Gorbaciov all’opposizione? «Se la Russia e le altre 
repubbliche non proseguiranno sulla strada delle ri¬ 
forme democratiche...». In una nuova intervista, le 
prime ammissioni sui futuri impegni politici e gli in¬ 
viti per conferenze in università estere: «Cercherò di 
combinare le cose». Eltsin, che Gorbaciov consiglia 
di diventare «più democratico», soddisfatto di Alma 
Atache ha ucciso il «Centro ed il diktat». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


■■ MOSCA. >No, non ho alcu¬ 
na intenzione di abbandonare 
que.slo paese. Ci ho vissuto e 
intendo continuare a viverci. A 
maggior ragione in questo mo¬ 
mento». Gorbaciov spazza via i 
dubbi di qualcuno in una nuo¬ 
va intervista televisiva alla vigi¬ 
lia delle dimissioni, o meglio 
dell'uscita definitiva dal palaz¬ 
zo del Cremlino dopo la «svol- 
Id» di Alma Ata. Resterà e, per 
giunta, non abbandonerà l'at¬ 
tività politicn come ha detto 
già nei giorni scorsi quando 
era chiaro come .sarebbero an¬ 
date le cose, con la proclama¬ 
zione della fine dell'Urss e la 
nascita di una Comunità di 
Stati indipendenti senza un 
potere statale centrale. Ma l'ex 
presidente - ormai si può già 
chiamarlo in que.sta maniera - 
ha cominciato a definire il pro¬ 


prio alleggiamcnto nella nuo¬ 
va situazione. «Deciderò cosa 
lare nel prossimo futuro», ha 
detto. Tuttavia ha aggiunto: 
•Sosterrò la dingenza russa e 
delle altre repubbliche se pro¬ 
seguiranno sulla strada delle 
riforme democratiche. Se fa¬ 
ranno il contrario, prenderò le 
mie decisioni». Un Gorbaciov, 
dunque, che si prepara per 
l'opposizione? Probabilmente 
lo sapremo presto visto che la 
politica continuerà ad essere il 
suo pane quotidiano. «Il siste¬ 
ma andava cambiato - ha af¬ 
fermato - e su questo non v'è 
alcuna discussione, lo non 
pongo affatto la questione del¬ 
le riforme. Ma se esse sono ac¬ 
compagnate da un peggiora¬ 
mento delle condizioni di vita 
della gente, penso che ciò non 
avvenga senza calcoli errati». 



Dopo Alma Ata ci sarà l'In¬ 
contro di Minsk del 30 dicem¬ 
bre. Un sorridente Eltsin. rien¬ 
trato a Mosca insieme al vice¬ 
premier Burbulis e al ministro 
dogli Esteri. Kozirev, ha detto 
che «la co.sa più importante ò 
stata l'abolizione del Centro». 
O meglio: la fine della politica 
del «diktat». Gorbaciov. nella 
sua intervista, ha detto che «il 
fenomeno Eltsin è ancora tutto 
da scoprire», di sperare che il 
presidente della Russia sia 
conscio della «responsabilità 
che è caduta sulle sue spalle» 
Cjorb'aciov. con tatto, ha voluto 
puntualizzare: «Spero che sia 
più democratico, non vorrei 
offenderlo...». Punzecchiature 
che lasciano prevedere, forse, 
prossime sciabolate. La politi¬ 
ca ò anche piena di sorprese, 
specie in Russia. Ma, intanto, 
Eltsin procede veloce. Burbulis 
richiama la «correttezza» che si 
deve avere nel riguardi di Gor¬ 
baciov: «Il suo destino è nelle 
sue mani. Lo rispettiamo per 
ciò che ha fatto di positivo per 
il paese». Frasi che rimediano, 
in parte,.alla cmdczza di certe 
affermazioni dei giorni scorsi a 
piopo.silo del futuro del presi¬ 
dente c, persino, del suo tratta¬ 
mento economico. Qua.si per 
indiretta e polemica risposta. 


Gorbaciov ieri ha rivelato d'a¬ 
ver ricevuto una serie di «inte¬ 
ressanti proposte» da parte di 
istituzioni pubbliche e di uni¬ 
versità estere. Si tratta di inviti 
giunti a raffica dagli Stati Uniti, 
dal Giappone, dalla Germania 
e dalla Francia: «Cercherò - ha 
detto, confermando di volerli 
accettare - di combinare que¬ 
sti impegni con quelli delle 
mie attività politiche e sociali». 
La Csi, la nuova Comunità, 
dovrà affrontare tra una setti¬ 
mana un'altra prova decisiva. 
A cominciare dal definitivo as¬ 
setto che si intenderà dare al 
sistema militare. Che il «botto¬ 
ne nucleare», anche se condi¬ 
zionalo dalla consultazione 
con le altre Ire repubbliche, sia 
nelle mani di Eltsin sembra de¬ 
finitivamente chiarito. Ma biso¬ 
gnerà verificare se rlmananno 
I dissensi sulla persona che 
avrà il comando unificalo delle 
forze armale, cioè sul mare¬ 
sciallo Shaposhnikov imposto 
da Ellsin ma non tanto gradilo 
ad Ucraina e altre repubbliche. 
A Minsk, inoltre, verranno af¬ 
frontali i temi della politica 
economica che ad Alma Ata 
sono passati in second'ordine. 
Ellsin ha detto che c'è accordo 
affinchè il rublo rimanga l'uni¬ 
tà monetaria comune a tutte le 


repubbliche della Comunità. E 
saranno anche discusse le pro¬ 
poste sugli organi di coordina¬ 
mento della Comunità. Sarà 
interessante vedere come ver¬ 
rà aggiralo il problema di un 
«Centro» cfie chiami a raccolta 
tutti contemporaneamente. 
Burbulis ha imitato a concen¬ 
trare raltcìizione sul Consiglio 
dei capi di Stato e sul Consiglio 
dei capi di governo ma la riu¬ 
nione di Minsk dovrà gettare 
luce sul funzionamento com¬ 
plessivo della nuova formazio¬ 
ne. La stessa riunione, a quan¬ 
to pare, sarà chiamata ad af¬ 
frontare nuovamente il proble¬ 
ma delle frontiere. Già ad Al¬ 
ma Ata c'è stalo disaccordo, 
una non na.scosta frizione tra 
Russia e Uemina. Burbulis ha 
fatto capire che si andrà ad 
una trattativa sulla concezione 
dei confini: «Se spunteranno 
delle difficoltà, le affronteremo 
con la forma suprema della di¬ 
plomazia che è la trattativa. 
Cosi come è avvenuto ad Alma 
Ata». Mentre la Comunità af¬ 
fronta i primi problemi, la Rus¬ 
sia potrebbe da un momento 
all'altro entrare in una crisi po¬ 
litica serici con le dimissioni, 
date per imminenti, del vice¬ 
presidente Alexander Ruiskoi 
forfementp polemico con Elt- 
sìn. □Se.Ser. 


E il popolo 
ha accettato 
in silenzio 
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DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


■■MOSCA Adesso che tut¬ 
to è finito (ma è davvero lut¬ 
to finito? 0 non abbiamo vi¬ 
sto che poco, sinora?), 
adesso che l'Urss è stala 
cancellala dalle carte geo¬ 
grafiche per decisione di un¬ 
dici persone, di alcune 
squadre di collaboratori ed 
esperti di quei undici, ades¬ 
so che Gorbaciov chiude le 
valigie e se ne va, viene da 
chiedersi se davvero è da 
condividere l'euforia che 
circola in alcuni palazzi del 
potere ex sovietico ed an¬ 
che in alcune parti del mon¬ 
do dove ci si precipita a 
stendere tappeti rossi In 
onore dei nuovi dirigenti. 
Confesso un certo disagio a 
camminare, la prima dome¬ 
nica senza più la «CCCP», 
per queste strade di Mosca 
silenziose, piene di fango e 
senza un grido di protesta. 
Senza una testimonianza, 
senza uno che si sia alzalo c 
abbia avuto in mente di dire 
che non ci sta. Abbiamo re¬ 
gistralo poche eccezioni (il 
sindaco di San Pietroburgo, 
per esempio), a parto i due¬ 
mila che sono stali radunati 
ieri da un demagogo di de¬ 
stra, a parte l'ovvia po.siziu- 
ne di Gorbaciov che ha insi¬ 
stilo sino all'ultimo perchè 
l'Inevitabile affermarsi della 
nuova realtà si compisse nel 
rispetto, pur minimo, delle 
regole costituzionali esisten¬ 
ti ancorché deboli e sicura¬ 
mente discutibili. C'è stala 
una grande indifferenza, un 
accettare in silenzio. Diffici¬ 
le dire .se sia la storica rasse¬ 
gnazione. Di certo, non ci 
sono stati cortei nè sventolio 
di bandiere msse sulla Piaz¬ 
za del Maneggio come sino 
a qualche mese fa si faceva 
per sostenere Boris Ellsin 
che denunciava gli intrighi 
del Centro e prometteva di 
distmggcrio sino all'ultima 
pietra. Una brava commen¬ 
tatrice deirizvestiia, Irina 
Oveinnikova, ha constatalo, 
con contenuta stizza, che di 
quanto è accaduto «i com¬ 
patrioti non se ne sono resi 
conto». Si dirà: la gente ha 
ben altro da pensare, deve 
far le file con la paura del- 
Timminente tempesta dei 
prezzi. Ed egualmente non 
avrà champagne sulla tavola 
il 31 dicembre se costerà 
200 rubli a bottiglia 
Non ci sarà festa per il 
nuovo anno che scarica 
l'Urss di Gorbaciov c la sali¬ 
re la CSI di Ellsin e compa¬ 
gni Hanno vinto I nazionali- 
.smi e gli indipendentisti, an¬ 


che se si tratta di fan dell'ul- 
lim'ora, a volle di disinvolti 
esponenti del Pcus che han¬ 
no fatto presto a capire da 
dove soffiava il vento. Che 
non ci si frainlenda: nessuna 
persona di buon senso può 
sostenere che sarebbe stato 
meglio che nulla fosse mu¬ 
tato. Quelli che, qui come 
lontano da Mosca, sosten¬ 
gono che si stava meglio 
quando «si slava peggio», lo 
fanno perchè non hanno la 
forza di ammettere, per 
quanto doloroso e sconvol¬ 
gente possa e.ssere, che il si¬ 
stema del Pcus SI reggeva sul 
marcio. E con questo mar¬ 
cio molti pensavano che si 
potesse ancora continuare. 
Ma è sorprendente sentire la 
scoperta che ha fatto il pre¬ 
sidente dcirUcraina, eletto a 
furor di popolo aH'inizlo di 
questo mese. Secondo Krav- 
ciuk, lo Slato, cioè l'Urss, si è 
cominciato a distruggerlo 
nel 1985. l'anno della perc- 
stroika, delTarrivo al potere 
di Gorbaciov dopo la ven¬ 
tennale «stagnazione» brez- 
neviana. Scherzando con al¬ 
cuni cronisti «sovietici» lo 
stesso Gorbaciov ha detto: 
«Riflettete su questi concetti 
di Kraveiuk. Vi do questo 
compilo per casa». Il nuovo 
campione dcU'indlpendcn- 
tismo che nmpiange i bei 
tempi andati. Non c'è da ral¬ 
levarsi. 

E vero che da queste piarti 
non c'è mai stalo un debole 
verso certe norme universali 
della democrazia. È venssi- 
mo che di fronte alla forza di 
certi processi pxilitici non ha 
alcun senso rimpiangere il 
pas.sato se cosi sta andando 
la Storia. Ma cos'è mai un 
parlamento se lo si può can¬ 
cellare con un tratto di pxin- 
na anche se questa picnna è 
tenuta da mano considerata 
democratica? Cos'è mai un 
presidente, regolarmonle 
eletto da quel parlamento, 
se gli si può dare gli otto 
giorni per via telegrafica? Gli 
«undici di Altra Ata» si pior- 
teranno dietro questi inter¬ 
rogativi che riguardano, so- 
prallutlc, un uomo che ha 
latto di tutto perchè proprio 
la svolta di Alma Ata avve¬ 
nisse senza contorni sangui¬ 
nosi E, come ha scritto la 
Oveinnikova, è un coraggio 
da quattro soldi quello 
ostentato da taluni paladini 
del nuovo corso che si .sono 
eretti ad eroi quando, pro¬ 
prio per merito di Mikhail 
Serghecvich, la «Siberia non 
li minacciava da tempo». 


Un'immaglnei 
dell'Incontro 
ad Alma-Ata 
tra gli 11 
presidenti ' 
delle 

repubbliche 
sovietiche 
che hanno dato 
vita ai Csi. 

In alto 
Boris Eltsin 
mentre firma 
Il trattato 









Il viaggio nelle repubbliche ha sollevato più perplessità che entusiasmo 

«Non scommettiamo sulla Comunità» 
Baker toma a casa carico di dubbi 


Gli Usa, preso atto della fine dell'Urss, si apprestano 
a riconoscere le singole repubbliche. Ma non scom¬ 
mettono sulla solidità e sulla durata del nuovo Com¬ 
monwealth proposto da Boris Eltsin. Questo sembra 
essere il bilancio tratto dal segretario di Stato Baker 
dopo il suo lungo viaggio attraverso lé'hazioni nate 
dallo smembramento dell’impero. Un viaggio che 
ha sollevato più perplessità che entusias^ì^^ »* 

_ DAL NOSTRO INVIATO ’ 

MÌVMIMO cavallini 


■■NEW VORK II Còrnmon- 
wcallh? Una bella pagolà',' un 
ombrello sotto il quale ogtf. 
nel pieno della tempèsta Mi 
crollo deU'impèro, si r^aÌR^ 
cento Intenzioni e pènfMCTf oi- 
versl. Ma molto più difficile è 
dire che cosa, questo ombrel¬ 
lo, in effetti sia. E quanto possii 
durare nel tempo Per James 
Baker, insomma, il lungo viag¬ 
gio attraverso le nuove repub¬ 
bliche è stato un bagno as.sai 
più di perplessità che di entu¬ 
siasmo. E questo il .si'gretarlo 
di stato si appresta ora a rlfxir- 
tare alla Casa Bianca- un im¬ 
pressione di instabilità ed In¬ 
certezza che non pare asse¬ 
gnare grandi margini di durala 
alla nuova unione economica 
propugnala da Boris Ellsin, E 
che, in termini di politica inter¬ 
nazionale, non può per ora 
tradursi in altro che in uno spe- 
ranzo.so «asiietliamo e vedia- 


«t'unlcal coA certa -« ha 
'dettò Baker al crorii.sll durante 
il volo di ritorno - è che mentre 
Aifia volta trana^lffo con un 
'^lo paese orà-dòvrelnb tratta¬ 
re, probabilmente, con 12. 
Questo è il punto centrale, ci 
sia o non ci sia il nuovo Com¬ 
monwealth». 

Toma dunque carico di 
dubbi, il segretario di Slato. Di 
dubbi e di qualche malcelato 
imbarazzo per ciò che ha visto 
e sentito. Il primo: a dispetto 
delle strette di mano e dei sor- 
ri.si, gli uomini dello staff di Ba¬ 
ker non nescono a nascondere 
del tutto la propria sottile ma 
permanente diffidenza verso la 
personalità cd i melodi di Boris 
Eltsin. Al punto che - in un re¬ 
portage di Thomas l-'ricdnian 
sul /Ve/p York Tirnex - alcuni tra 
e.ssi non esitano a definire il 
presidente ru.s,so in termini 
non prcci.samenle apologetici 



James Baker 


•Maleducato», «populista», «ru- 
.stlco», «impulsivo» e «impreve¬ 
dibile» sono gli aggettivi più ri¬ 
córrenti. E grande. so.stionc 
Friedman, era stata rimlazio- 
ne di Baker quando si era diffu- 
-sa la vos-e f forse non vera ma 
cèrto verosimile) che Eltsin - 
in una delle sue ben note esibi¬ 
zioni di buon gu.sto - si appre¬ 


stava a ricevere il segretario di 
stato all'Interno del Cremlino, 
ben seduto su quella che, fino 
a ieri, era stala la poltrona di 
Gorbaciov. «Il suo programma 
politico CI place - ha detto al 
New York Times un membro 
della delegazione Usa - ma 
l'alacrità con cui quest'uomo 
affonda le mani nel forziere 
che fu di Gorbaciov e di She- 
vardnadze.ci fa rabbrividire». 

Nè questo, a quanto pare, è 
stalo l'unico turbamento del 
lungo viaggio. Più in generale, 
infatti, Baker cd i suoi sono sta¬ 
li ripclulamcnie sconcertati 
dalla curiosa mescolanza di 
nuovo e di vecchioi incontrala 
nelle repubbliche. Il «nuovo» 
era l'assoluta c quasi ecces.sìva 
volontà di compiacere l'antico 
nemico, in una gara di filo- 
americanismo fino a qualche 
anno la impen-sabile. Il «vec¬ 
chio» erano, invece, i melodi e 
le parole che concretavano 
una tale quasi servilp attitudi¬ 
ne. Sicché al segretario di stalo 
è toccalo ascoltare il presiden¬ 
te del kazakhslan, Nazarbaiev, 
magnificare alcuni suoi prag¬ 
matici suggerimenti come -i 
cinque principi del segretario 
Baker»; ed il presidente della 
Kirghisia, Akayev, citate a sua 
volta un recente discorso di 
Baker a Pnneoton come los.se 
la pietra miliare d'un nuovo 


catechismo. «Tutti ci hanno 
parlalo di democrazia c di li¬ 
bero meic.Jto - ha commenta¬ 
lo un altro degli accompagna¬ 
tori di Baker - ma non è facile 
capire cosa intendano». 

Un altro momento di imba¬ 
razzo - que.sta volta di tipo più 
superficialmente fisico - è sta¬ 
to vissuto dal responsabile del¬ 
la politica ester .1 Usa quando 
Nazarbaiev lo ha invitalo a 
proseguire la discussione nella 
sua sauna privala. «Alle 1,30 - 
scrive Thomas Friedman ram¬ 
mentando l'episodio - i due 
ùomini sono stati trasportati in 
auto in una villa sulle monla- 
gne, spogliati c, con un inter¬ 
prete del dipartimento di stalo 
a rimorchio, introdotti in una 
.sauna. In quel luogo, mentre 
all'esterno la neve cadeva co- 
pio.samente, il texano ed il fi¬ 
glio delle sleppe asiatiche, 
hanno discusso lino alle tre del 
pomenggio..» 

Poco prima, a Bishkek, capi¬ 
tale della Kiighisia, l'ospite era 
stalo costretto ad indossare un 
tradizionale e coloratissimo 
abito locale. Il commento di 
Friedman: «Di colore locale, in 
effetti, Baker ne ha visto molto. 
E se una conclusione egli ha ri¬ 
portato è proprio questa: che 
d'ora in poi gli Usa dovranno 
trattare con moli- colon diversi 
Probabilmente troppi». 


PAGINA3 L'UNITÀ 


Mosca 

Tremila in piazza 
per protestare 
contro il carovita 


Circa Iremila persone hanno manifestato ieri a Mosca con¬ 
tro il carovita, il capitalismo e la liquidazione dell'Unione so¬ 
vietica sancita dal vertice di Alma Ala. La dimostrazione era 
stata organizzata dal Partito libernl-dcmocratico di Vladimir 
Jirinowski, dal Partito comunista dei lavoraton di Russia e 
dal movimento «Mosca dei lavoratori». Durante il raduno, 
svoltosi ne) grande parco moscovita delle Esposizioni, sono 
state issate bandiere ros.se della vecchia Urs e la bandiera 
bianca con la croce blu della Marina zarista. Molli, poi. era¬ 
no i ritratti di Lenin e Stahn. I partecipanti hanno invocato il 
carcere per i leader delle unoici Repubbliche ex sovietiche 
aderenti alla nuova «Comunità degli Stati indipendenti». 



Il ministro Per la seconda volta in pochi 

Aanii FcforI giorni, il ministro degli Esteri 

UKil ^ Icifesco, Hans-Dietrich Gen- 
tCdCSCO rìnyrBZId sher, ha avuto un lungo col- 
Chauar/lna/lvo lo<)uio Iclcfonico col suo ex- 

anevaranaaze collega sovietico, Eduard 

Shcvardnadze. Gensher ha 

ringrazialo Tex^ministrtL so¬ 
vietico c il presidente Gorbaciov per il loro «storico contribu¬ 
to» negli anni passati. Il capo della diplomazia tedesca si è 
detto convinto che Gorbaciov e Sl'ievanJnadze potranno da¬ 
re un loro «costruttivo contributo» per gli sviluppi futuri. An¬ 
che in un'intervista alla BildAmSonntag, Gensher ha espres¬ 
so il suo apprezzamento fier l'operato di Gorbaciov e She- 
vardnadze, i quali «hanno crealo u na grande fiducia all'este¬ 
ro nei confronti del loro paese». «Le nuove Repubbliche - ha 
aggiunto Gensher - possono ora far uso di questa fiducia». 


a da leggere «tra 
quella conces.sa 
aU'ambasciatore 
in Italia, Anatoly 
L'ambasciatore 
«estremamente 
elio che è stato 
fatto ad Alma Ata», aggiun¬ 
gendo però che: «Certamente sono tra coloro che prefenreb- 
bero avere una coesione più intima tra le ex Repubbliche 
dell'Unione sovietica e mantenere uno Stato singolo che ab¬ 
biamo avuto non per decenni ma per centinaia di anni. Ma 
siccome le cose sono andate a questo punto - ha concluso 
Adamishin - forse l'unica via realistica attualmente è quella 
di cominciare ad un livello più basso del consenso genera¬ 
le». Per quanto concerne poi il «giallo della bandiera» Anato¬ 
ly Adamishin ha affermato sibillinamente: «Da tre giorni noi 
siamo le ambasciate russe, per cosi dire. 


L’ambasciatore 
russo a Roma: 
«Preferivo uno 
Stato unitario» 


Un 'intervist 
le righe» è 
ieri al Grl d 
dell'ex Urss 
Adamishin. 
ha definito 
positivo qui 


La cieeizionc della «Comuni¬ 
tà di Stati indipendenti» ha 
suixtitato negli ambienti po- 
litii:i francesi una certa 
pnxxxupazione. Il presi¬ 
dente Francois Mitterrand 
ha espresso allo stesso Gor¬ 
baciov i suoi umori in una 
lunga conversazione telefonica, mentre il minisbo degli 
Esteri Roland Dumas ha nuovamente sottolineato la neces¬ 
sità che le Repubbliche della «Cemunità» costituiscano un 
organismo unitario per il controllo delle armi atomiche. 
Analoghe preoccupazioni sono state espresse dal portavoce 
di.pollica estera dei socialdemcxuatici tedeschi. Norbert 
Cansel. Scóoado l'esponeritè dUla Spd; sarebbe bME clte 
tutte le armi atomiche sovietiche l'Msero collocale in un po¬ 
sto sono il controllo dell'Onu, sino a quando i paesi dell'ex- 
Urss «non si'sarannoài nucrvo'stabilizzati». 


Mitterrand 
preoccupato 
per «Gorbaciov 
e le armi nucleari» 


La città russa di Nijnl Novgo- 
ro<l ha posto la sua candida¬ 
tura ufficiale a capitale della 
«Comunità di Stati indipen¬ 
de ali». Lo ha annunciato ien 
radio Mosca. In una nsolu- 
zionc indirizzata al Soviet 
supremo russo, il Consiglio 
municipale della cinà ha chiesto che sia esaminata «la possi¬ 
bilità di installare il centro deH'orgianizzazione della Comu¬ 
nità a Nijnl Novgorod». La risoluzione precisa che la cinà in¬ 
tende «mantenere la pace e la stabilità sul lenilorio della ex 
Unìone,e svolgere un molo adivo rei creare le condizioni la- 
vorevoli perchè altre Repubbliche possano unirsi alla Comu¬ 
nità». Nijm Novgorod, che negli ultimi 60 anni si è chiamata 
Gorki prima di recuperare il suo antico nome, si trova sul 
Volga, a circa 400 chilometri da Mosca. 


Nijni Novgorod 
si candida 
a capitale 
della «Qs» 


VIRQINIA-LORI 


Cossiga saive 
a Gortedov 
e a Eltsin 


■i ROMA. Il presidente della 
Repubblica, Francesco Cossi¬ 
ga. ha inviato ieri un messag¬ 
gio «di sincera amicizia» al lea¬ 
der sovietico Mikhail Gorba¬ 
ciov, nel momento in cui si 
prepara a lasciare l'iixiarico di 
presidente dcH'Urss. Un mes¬ 
saggio nel quale cspnme la sti¬ 
ma, la solidarietà c l’ammira- 
zione sua personale e del po¬ 
polo italiano. «Il determinante 
e coraggioso contributo - af¬ 
ferma Cossiga - tornilo dalla 
sua opera al definitivo supera¬ 
mento della guerra fredda, al 
recupero da parte dei paesi 
dell'Europa centrale ed orien¬ 
tale delle proprie radici stori¬ 
che, culturali e politiche e del¬ 
la propria sovranità, al consoli¬ 
damento di un nuovo e più co- 
stmttivo clima nei rapporti est- 
ovest nelTambilo dei principi 
della Csce, nonché, inline, al- 
remergete nel suo paese di 
una convivenza civile sottratta 
al condizionamento deU'aibi- 
Irio e deH’ideologia. rappre¬ 
senta una conferma delle sue 
eminenti qualità politiche, mo¬ 
rali ed umane, nonché ui l'ere¬ 
dità preziosa per le generazio¬ 
ni future». «Nel grato ricordo - 
conclude il messaggio del ca¬ 
po dello Sialo - dei nostri co- 
slmttivi e amichevoli incontn, 
è con quc.sti sentimenti che in¬ 
tendo farle pervenire i voli più 
calorosi c sinceri di personale 


benessere e prosperità per lei 
e la sua famiglia» Francesco 
Cossiga ha poi inviato un mes¬ 
saggio al presidente msso, Bo¬ 
ris Eltsin: «Il Governo italiano 
apprezza che il passaggio dal 
vecchio c al nuovo ordine sia 
finora avvenuto in modo paci¬ 
fico e con il ricorso agli stru¬ 
menti del dialogo e del nego¬ 
zialo e SI augura che tale via 
continui ad essere percorsa 
anche in futuro neirintcres,se 
della democrazia, della libertà, 
delta reciproca comprensione 
Ira i popoli e le nozioni c del ri¬ 
spetto dei diritti umani». -Que¬ 
sto auspicio - prosegue Cossi¬ 
ga - nasce d'altronde dal con¬ 
vincimento che lei saprà, sulla 
baie del grande esempio di 
coraggio civile fornito nei 
drammatici avvenimenti di 
Mosca dell'agosto scorso, 
orientare il processo di tra.sfor- 
mazione in modo costruttivo e 
irreversibile nell'interesse della 
pace c della collaborazione in 
Euiopa». 11 presidente della Re¬ 
pubblica ha'poi ricordato il lo¬ 
ro leccnte incontro al Quinna- 
Ic: «Ritengo che il nostro in¬ 
contro, unitamente a quello 
che lei ha avuto con gli alti 
esponenti dello Stalo e del Go¬ 
verno Italiano, abbiano costi¬ 
tuito una valida preme.vsd per 
l'avvio di una a none congiun¬ 
ta italo-russa che sarà ncca di 
benefici effetti per i nostri due 
pae.si». 
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PAGINA 4 L’UNITÀ 


Dopo 

lUirss 



NEL Mondo 


In Georgia 17 persone hanno perso la vita 
in due assalti contro il Soviet supremo 
La guardia nazionale vuole le dimissioni 
del presidente-dittatore 


LUNEDI 23 DICEMBRE 199! 


n palazzo di Gamsakhtnrdia 
bombardato dall’opposizione 


Assaltato e assediato il palazzo del governo a Tbilisi, 
in Georgia. Un secondo violento attacco nella notte 
dopo lo scadere di un ultimatum che chiedeva le di¬ 
missioni di Gamsakhurdia. 17 morti e molti feriti in 
una vera e propria battaglia con missili, cannoni e 
armi automatiche. Shevardnadze si è offerto come 
mediatore. Gamsakhurdia; «lo non me ne vado». 
Neutrale l’ex esercito sovietico. 


JOLANDA BUFALINI 


■■ Questa volta sembra ri¬ 
masto solo, nel palazzo gover¬ 
nativo di Tbilisi, Zviad Gamsa¬ 
khurdia elette dittatore della 
Georgia nel maggio del 1991. 
Due micidiali attacchi armati 
deU'opposizione sono stati 
sferrati ieri, nel primo pomerig¬ 
gio e intorno alle 11 della sera 
(ora localo). Alcune ali del 
palazzo, mentre scriviamo, so¬ 
no andate in fiamme colpite 
dai razzi lanciati dalla strada. 
La televisione georgiana, che 
trasmetteva daH’intemo della 
sede governativa ha dovuto in¬ 
terrompere le trasmissioni. 

Dopo due giorni di manife¬ 
stazioni e combattimenti, nel 
primo pomeriggio di Ieri, la 
guardia nazionale dissidente 
ha sferrato il primo attacco per 
costringere Gamsakhurdia a 
andarsene. Sul viale Rustaveli, 


dove affaccia la sede del Soviet 
supremo e del governo si è 
.svolta una vera e propria batta¬ 
glia. con razzi, mezzi blindali, 
armi automatiche e cannoni. Il 
bilancio provvisorio fi di 17 
morti, più di cinquanta i feriti. 
GII oppositori, assalitori del pa¬ 
lazzo. sono guidati da Tenghiz 
Kilovani. capo della guardia 
nazionale ribelle. Dalla sua 
parte è schierato anche l'ex 
primo ministro Tenghiz Sigua, 
e si sarebbero aggiunti a dare 
man forte alla guardia nazio¬ 
nale i sostenitori di un deputa-, 
to dell'opposizione. Vaia Ada- 
mia. Sono invece assenti, se¬ 
condo la rappresentanza del 
governo georgiano a Mosca, 
gli Intellettuali che per primi te¬ 
stimoniarono la loro opposi¬ 
zione a Gamsakhurdia. I ribelli 
hanno fatto le cose per bene, 


isolando la zona dello scontro 
con barricate di camion pieni 
di massi posti di traverso, per 
impedire l'arrivo dalla campa¬ 
gna dei sostenitori del presi¬ 
dente nazionalista che decise¬ 
ro, un mese e mezzo fa. a favo¬ 
re di Gamsakhurdia una batta¬ 
glia analoga. Dopo il primo as¬ 
salto Kitovani ha lanciato un 
ultimatum chiedendo al presi¬ 
dente di dimettersi entro tre 
ore. Scaduto il termine, ò ini¬ 
ziato intorno alle 11 il secon¬ 
do, più violento, assalto. Gam¬ 
sakhurdia. secondo la rapprc- 
scntaruta georgiana a Mosca, ò 
nel palazzo e non rispondono 
al vero le voci di una sua fuga a 
Baku. Non ha alcuna intenzio¬ 
ne di dimettersi, affermano. 
Eduard Shevardnadze. ex mi¬ 
nistro degli Esteri dcll'Urss e 
georgiano, si ù offerto come 
mediatore. L'opposizione che 
assedia il governo lia accetta¬ 
to, ma dal palazzo ù venuto un 
netto rifiuto. 

Nella mattina di Ieri si era 
anche diffusa la voce che l'ae¬ 
roporto della citta fosse in ma¬ 
no dei ribelli. La rappresentan¬ 
za georgiana a Mosca smenti¬ 
sce la circostanza. Le manife¬ 
stazioni, che hanno raccolta 8 
o I Ornila dimostraiiU sul viale 
Rustaveli sono cominciate Ire 
giorni la; le prime avvisaglie di 


Alla fine la breve carriera politica del presidente 

Pugno di ferro contro 
minoranze e oppositori 


Al declino l’astro di Gamsakhurdia, dittatore eletto 
dal popolo nella nazionalista Georgia. È un éx dissi¬ 
dente dalla dubbia fama contro cui si sono schierati 
per primi i più prestigiosi intellettuali. Lui in risposta 
ha messo il bavaglio alla stampa e fatto la guerra al¬ 
le minoranze. La sua base di massa nelle campa¬ 
gne. L’opposizione conta ormai sui suoi ex sosteni¬ 
tori che l’accusano di isolare il paese. 


H Forse volge al declino la 
stella di Vziad Gamsakhurdia, 
l'ex dissidente dalla dubbia fa¬ 
ma eletto plebiscitariamente 
presidente della Georgia il 26 
maggio 1991. La sua rapida 
ascesa politica era cominciata 
il 28 ottobre 1990. quando in 
Georgia si svoisero le prime 
elezioni libere della storia del¬ 
la repubblica divenuta sovieti¬ 
ca nel 1918, nel corso della 


guerra civile che .segui la rivo¬ 
luzione d'Ottobrc. La stragran¬ 
de maggioranza dei voli ondò 
al cartello ulira-nazionalisla 
•Tavola rotonda per la Ubera 
Georgia», di cui Gamsakhurdia 
era il leader indiscus.so. Giù al¬ 
lora alcuni patrioti georgiani di 
orientamento democratico av¬ 
vertivano del pencolo. Fra 
questi il filosofo Mcrab Mamar- 
doshvili che dichiarò: «Sono 


Ili 




— ir.30 — 

CINEMA IN FESTA 

Quante volte avete sognato di riceve¬ 
re un regalo al giorno^ Babbo Canale 
tra.sforma questo sogno in realtà ini¬ 
zia oggi un bellissimo ciclo di film 
che VI terrà compagnia, dal lunedi al 
venerdì, per tutte le vacanze .Si parte 
con ".Storia di tre amori", di Vincente 
Minnclli con James Mason c Kirk 
Douglas li se sarete buoni, 
arriveranno altri regali 
Parola di Babbo Canale 


rmsm 


scontro militare sì sono avute 
sabato sera poi, ieri mattina, 
gli opposilon di Gamsakhur- 
dia, secondo alcune ricostru¬ 
zioni, hanno rimosso gli auto¬ 
bus che facevano da schermo 
ai due schieramenti che hanno 
iniziato a fronteggiarsi diretta¬ 
mente. Le due parti si accusa¬ 
no reciprocamente di aver 
aperto il fuoco. Quattro dimo¬ 
stranti che SI avvicinavano al¬ 


l'ingresso del Soviet supremo 
sarebbero stati freddati dagli 
uomini di Gamsakhurdia. Fon¬ 
ti governative sostengono inve¬ 
ce che i sostenitori di Kitovani 
hanno ferito il vice ministro de¬ 
gli Interni, Roman Gventsadze, 
il sindaco di Tbilisi, Avtandil 
Rtkhiladze, mentre sarebbe 
stalo sequestrato un deputato. 
L'impressione di isolamento 
del governo ò aumentata dai 






.. contro Gamsakhurdia ejje J1 1 
mio popolo lo voler* sarò con¬ 
tro il mio popolo». Uno degli 
episodi oscuri della blografla ' 
dell'attuale presidente geor¬ 
giano risale ai tempi di Brezh- 
nev, L'allora dissidente mate¬ 
matico venne arrestato ma 
usci poco dopo dalla galera 
grazie ad una pubblica abiura, 
letta da lui stesso al canale 
pansovietico delia televisione. 
Ma la fragile opposizione degli 
intellettuali non potò nulla 
contro l'ondata nazionalista 
estrema. 

Il refetendum sull'indipen¬ 
denza, nel marzo del 1991. raf¬ 
forzò il potere di Gamsakhur¬ 
dia che avviò subito una politi¬ 
ca repressiva contro intelli- 
gentsija e minoranze naziona¬ 
li, Teorizzatore della superiori¬ 
tà del suo popolo, sostiene che 
le minoranze che vivono in 
Georgia devono adeguarsi alla 
volontà della maggioranza e. 


alia viglia del referendum mi¬ 
naccia gli amieni di Tbilbi: 
•Sappiamo dove abitate e 
quindi sapremo come votere¬ 
te». Nella capitale georgiana il 
voto per l'indipendenza fu. 
con questi presupposti, com¬ 
pattissimo. I più prestigiosi in¬ 
tellettuali georgiani. Ira loro 
Tenghiz Abula&e, regista del 
film Penlimenlo, firmarono un 
manifesto contro di lui che fu 


pubblicato dalla stampa di 
Mosca ma censurato in Geor¬ 
gia. Egor Jakosiev. allora diretr 
tote di Mosbouskie Novosll de¬ 
nunciava; •Nemmeno Stalin 
era riuscito a mettere il bava¬ 
glio aU'intclligentsija georgia¬ 
na». 

il nazionalismo georgiano si 
scatena contro le minoranze 
interne, prima gli abkhazi poi 
gli osscti. Vengono accusati di 


fax scritti a mano dall'ufficio 
stampa governativo che hanno 
tempestato le redazioni dei 
giornali con un S.o.s al mon¬ 
do. Zviad Gamsakhurdia è ac¬ 
cusato di tendenze dittatoriali, 
di aver imposto la censura sui 
mezzi di comunicazione, di 
isolare con la sua politica la 
Georgia dal mondo nuocendo 
alla causa della indipendenza. 
I ribelli vogliono inoltre la libe¬ 
razione delle persone arrestate 
per motivi politici negli ultimi 
mesi. La radio del governo de- 
nuiKla invece il tentativo di 
colpo di Stato, ispirato •dalle 
forze imperiali sostenute dai 
comunisb ancora attive in 
Georgia». Le forze dell'ex eser¬ 
cito sovietico restano neutrali 
nelle caserme. 

Mentre nella capitale della 
Georgia si combatte l'Ossetia 


Il presidente oeorglano 
Zviad Gamsakhurdia. 

In allo, gli abitami di Thilisi 
affollano le strade dopo lo scontro 
tra la guardia nazionale 
eletruppefedek 
al presidente georgiano 


essere servi di Mosca, servi dei 
comunisti. Con questa scusa 
sono abolite le autonomie. In 
Ossetla viene scatenata una 
guerra che dura ancora oggi. 

Le elezioni presidenziali, il 
26 maggio di quest'anno, si 
svolgono in un clima genera¬ 
lizzato di paura ma Gamsa¬ 
khurdia ha anche una reale 
base popolare di massa, so¬ 
prattutto nelle campagne. Ot¬ 
tiene r86,3 per cento dei voti 
vincendo di gran lunga gli altri 
sei candidaU. Ma ormai aiKhe 
nella stessa compagine gover¬ 
nativa Tussce il dissenso. Lo ab¬ 
bandona il primo ministro, 
Tenghiz Sigua, passa all'oppo¬ 
sizione il capo della guardia 
nazionale, Tenghiz Kilovani. 

Dopo il fallito putch d'ago¬ 
sto l'opposizione democratica 
prende coraggio e organizza 
delle manifestazioni nella ca¬ 
pitale georgiana che vengono 


del sud, regione autonoma do¬ 
ve la popolazione è a maggio¬ 
ranza cristiano-ortodossa, si è 
proclamala indipendente. Nel¬ 
la capitale della regione, Ts- 
kinvali, da mesi si combatte 
una guerra guerreggiata, cau¬ 
sata .jU'orìgine dalla abolizio¬ 
ne della autonomia da parte 
del governo georgiano. 

Il parlamento georgiano 
avrebbe dovuto discutere, ieri, 
l'eventuale adesione alla Co¬ 
munità di StaU indipendenti 
creata u Alma-Ala da altre 11 
lepubblichi; ex sovietiche. 
Non sembri esserci un rappor¬ 
to diretto fra i due eventi. Già 
un mese c mezzo fa l'opposi¬ 
zione aveva tentato, armi alla 
mano, di rovesciare il regime 
dell'ex dissidente Gamsal^ur- 
dia, cxxupiindo il palazzo del¬ 
la televisione. 
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Sos! Fax da Tbilisi 
mentre veniva 
condotto l’assalto 


represse violentemente. La te¬ 
levisione ' sovietica, passata 
nelle mani dei democratici, 
denunciò il «nuovo 9 aprile» ri¬ 
ferendosi alla notte dcir89 in 
cui 20 rag.izze furono massa¬ 
crale dalle forze del ministero 
degli Interni intervenute per di- 
spordere una manifestazione 
pacifica. Un ipese e mezzo fa 
Kitovani, che lece base nella 
sede della televisione repub¬ 
blicana, tentò una prima \olta 
di costringere con le, armi 
Gamsakhurdia alle dimissioni. 
Allora il presidente riuscì a far 
arrivare dalle campagne i suoi 
sostenitori. Segui un nuovo gi¬ 
ro di vite verso gli intellettuali. 
Il regista Sherighelia viene ac¬ 
cusato di tradimento e decide 
per evitate l'anesto di nascon¬ 
dersi. lori gli oppositori, impa¬ 
rata la lezione, hanno blocca¬ 
to con camion le vie d'accesso 
alla città. DJ. 8. 


H ROMA Sos!. Il fax che l'uf¬ 
ficio stampa della presidenza 
della Repubblica della Georgia 
ha spedilo ieri mattina al no¬ 
stro giornale ha questo titolo. Il 
testo, drammatico, una specie 
di resoconto in diretta di quel 
che stava accadendo ora per 
ora. consta di cinque pagine 
ed ò scntto interamente a ma¬ 
no in inglese, tranne l'ultimo 
foglio, dattiloscritto, che è un 
appello alle Nazioni Unite, al 
parlamenti e ai governi dì tutto 
il modo, ai paesi che fanno 
parie del Consiglio di sicurez¬ 
za. 

A Tbilisi erano le otto c cin¬ 
que locali. Le dicci c cinque in 
Italia. L'attacco s'era appena 
iniziato. All'Unità arriva il pri¬ 
mo fax. «Truppe armate illegali 
alla guida di Tenqhlz Kilovani 
(il capo delle guardie nazio¬ 
nali che ha disobbedlto al Pre¬ 
sidente) stanno conducendo 
un attacco al palazzo del go¬ 
verno ed hanno aperto il fuoco 
da due direzioni. In questo 
momento siamo sotto la spara¬ 
toria. Ci risulta che due stazio¬ 
ni della metropolitana sono 
bloccale da qualche gruppo 
armato.» 

Tre quarti d'ora do(X}, ecco 
il secondo, drammatico, «lan¬ 
cio». Sempre sotto il titolo dì 
SOS!. lor immediate release, 
per un'immediata messa in cir¬ 
colazione, si dà subito la notì¬ 
zia chc.il vice ministro degli In¬ 
terni della Georgia. Roman 
Gventsadze e stato ferito du¬ 
rante l'attacco dei ribelli inizia¬ 
to alle otto del mattìno.«Un de¬ 
putato del Parlamento, Artan- 
dil Riskhi, -ò scritto p>oì nel fax- 
ò stato prcsoostaggio dai ribel¬ 
li di Kilovani. Le iinestre del¬ 
l'ufficio presidenziale sono sta¬ 
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Bambini che diventano raga:^. ra¬ 
gazzi che si fanno uomini, ma per il 
nonno sempre nipoti, e dei nonno 
compagno 

imUDOSCAITIDI 

I nipoli Claudio, Andrea, Giulia e 
Riccardo ricordano lo stile di vita e 
ta dirittura morale che ha lascialo 
loro in eredita. Il tempii trascorso ed 
1 tempi che corrono fanno di questi 
ideali un monito, mezzo e fine di 
ogni azione SoUoscrìvono 200.000 
lue come impegno e sostegno per 
l'Unità, nella quotidiana sfida mora¬ 
le, 

Roma, 23 dicembre 1991 


Liliana Alvisi ricorda con affetto ta 
cara amica 

ARTATHin 

nell'anniveisano della sua scompar¬ 
sa. 

Bologna. 23 dicembre 1991 


Ricorre il 20® anniversario delta mor¬ 
te del compagno partigiano 

MASSIMHMNO MAZZA 

Lo ricordano la moglie e i figli 
Bologna, 23 dicembre 1991 


te colpite». Alle dieci e cinque 
del mattino, ora locale di Tliili- 
si, dalla Georgia viene spedito 
il terzo foglio. «Secondo infor¬ 
mazioni preliminari- è scntto- 
nellc vicinanze del palazzo del 
governo sono stati uccisi due 
sostenitori del governo. Anco¬ 
ra non si sa quanti siano ì fen- 
U». Un'ora più tardi arriva al 
nostro giornale l'ultimo foglio 
scntto a mano. Stavolta il titolo 
SOS è seguilo da ben tre punti 
esclamativi. 

«L'attacco al palazzo del go¬ 
verno è ancora in corso. I ritmi¬ 
li sono equipaggiati con mezzi 
militan e si sono concentrati 
ncH'area del palazzo. Stanno 
sparando con cannoni, catri 
armati ed altro. I ribelli hanno 
occupato la Chiesa di Kashueti 
che ò proprio di fronte al pa¬ 
lazzo del governo. Diversa civili 
sono affluiti per difendere il 
governo. Ci risulta che tra loro i 
morti siano tre. compresa una 
donna mentre coloro che sono 
stali feriti all'ingresso del pa¬ 
lazzo siano diversi. Gli avveni¬ 
menti che si stanno svolgendo 
nella capitale georgiana pos¬ 
sono essere qualincati come 
un tentativo di colpo di Stilo 
militare». 

L'ultimo foglio del fax che ci 
6 pervenuto da Tbilisi, come si 
è detto, è dattiloscritto, eviden¬ 
temente preparato prima, è un 
appello a tutta la comunità 
mondiale. Vi è scritto come l'e¬ 
lezione del presidente della 
Georgia indipendente. Zviad 
Gamsakhurdia, sia stata del 
tutto legale, avendo ottenuto 
r86,3% del consenso poprolare 
mentre «le forze che ci stanno 
boicottando- viene detto- vor¬ 
rebbero rianimare l'ex impero 
comunista. 


Nel 44® anniversario della scom|iar. 
sa di 

ERORECATTAM 

lo ricordano con fafletto di sempre 
la moglie, la figlia, il genero e il ni¬ 
pote 

Bologna. 23 dicembre 1991 

Nei secondo annlversano della mor¬ 
ie, ricordiamo 

ARrAGUAMGNINITMTI 

Bologna, 23dK'cmbre 1991 

Nel 5“ annivenòano della scompfinui 
di 

UIICIVANOTTI 

La moglie E^hoi. i figli. Ia nuora e i 
nljxjtt lo ncordAno sempre con nm* 
pianto c grande affetto In suo ricor¬ 
do sottoscrivono per /'Unità 
Milano, 23 dicembre 1991 

Giancarlo Aloordi e Ivonne TrelW>J 
patlccipano al dolore e al lutto che 
colpiscono la moglie Maria, j figli e 
tutu 1 familiari per l'improvvisa 
scomparsa del caro 

SERAFINO TAROTEUJ 

Ghiiia (Varese), 23dicembre 1991 


Cjiuscppe Rescigno 

AMBIENTE NATURALE 
E APPRENDIMENTO 

La scuola incontra l'ecologia 
«Paidria» pp. 192 Lire 2J 000 
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Difficoltà per Olszewski 

La Camera polacca boccia 
due candidati a ministro 
Oggi la scelta decisiva 

La Camera bassa polacca vola oggi sulla fiducia al 
governo del premier Olszewski. Ma già ieri i candi¬ 
dati ai dicasteri delle Finanze e della Cooperazione 
economica sono stati bocciati dalle rispettive com¬ 
missioni parlamentari. Walesa non si sbilancia; «La 
lista di ministri presentata da Olszewski ha possibili¬ 
tà di essere approvata che oscillano tra il trenta ed il 
settanta percento». 


M VARSAVIA. Attività dome¬ 
nicale straordinaria per la Ca¬ 
mera bassa polacca (Sejm), 
dove per tutta la giornata i mi¬ 
nistri candidali a far parte del 
governo di Jan Olszewski si so¬ 
no presentati davanti alle di¬ 
verse commissioni. Oggi al 
Sejm si c)i,sci 4 iei;à,ilj)rogramn)a 
c.sposto sabato dai premier de- 
slgna,t.o. ma le reazioni delle 
vi^e forze politifhe lasciano 
intendere che sia la composi¬ 
zione del governo, basata su 
una vaga coalizione di cenUo- 
deslra, sia le grandi lince del 
suo programma, lascino per¬ 
plessi molli gruppi e molti sin¬ 
goli parlamentari. Pur avendo 
dichiaralo alla vigilia che 
avrebbe presentalo un gover¬ 
no di personalità credibili, Ols- 
zewsM non sembra avere n- 
spettato l’impegno. E cosi, cla¬ 
morosamente, la commissione 
Rnanze ha bocciato Karol Lut- 
kowski (ex consigliere dell’at¬ 
tuale ministro uscente Leszek 
Salcerowicz), mentre un'altra 
ha respinto il programma di 
Adam Glapinski per il ministe¬ 
ro della cooperazione econo¬ 
mica con l’estero. 

Olszewski ha allermalo da¬ 
vanti alla Camera che ii suo ga¬ 
binetto segna «l’inizio della fi¬ 
ne del comuniSmo in Polonia». 
Si tratta di un gabinetto, ha ag¬ 
giunto, ('■ stinalo non a gover¬ 
nare il paese, ma con il paese. 
Obiettivo principale della poli¬ 
tica economica è per il pre¬ 
mier la lotta contro la recessio¬ 
ne (c non quella contro l’infla- 
zlone come prevedeva il pro¬ 
gramma monetarista dell’ex- 
ministro delle Finanze Balce- 
rowicz). accompagnala da un 
•ordinato» programma di pri¬ 
vatizzazioni. ^rà necessario, 
ha aggiunto Olszewski, orga¬ 
nizzare un vasto programma di 
lavori pubblici per risolvere il 
problema della disoccupazio¬ 


ne. Per raggiungere questi 
obicttivi, saranno necessari 
poteri speciali per il governo, 
ma per un periodo ben deter¬ 
minato e solo nel settore eco¬ 
nomico. 

ho stesso presidente Lech 
Walesa è sembrato molto pru¬ 
dente sull’esito.<lel voto parla¬ 
mentare odierno, as.scgnando 
a Olszewski un margine di pro¬ 
babilità di ottenere l'approva¬ 
zione al Sejm, oscillante addi¬ 
rittura tra il trenta ed il settanta 
per cento. Walesa ha aggiunto 
di avere forse fatto un enore 
diventando presidente invece 
che puntare alla poltrona di 
primo ministro. In qualità di 
premier, ha osservato, «forse 
avrei potuto mantenere le pro¬ 
messe latte». 

In questi mesi Walesa ha 
perseguito alcuni obicttivi es¬ 
senziali: l’apertura all'Ovest, il 
rafforzamento del potere ese¬ 
cutivo (governo e presidente) 
attraverso una riforma della 
Costituzione e, per quanto ri¬ 
guarda il capo dello Stato, un 
affrancamento da alcune forze 
politiche che ne avevano per¬ 
messo l’elezione. Ma se all’ex 
leader di Solldamosc è riuscita 
l’operazione di tagliare i ponti 
con «il partilo del presidente», 
costituito sopratutlo dall’Intesa 
di centro dei fratelli Kaczynski, 
cosi non ò stalo per l’idea di 
fondare costituzionalmente la 
legittimazione della sua azio¬ 
ne. Il suo progcito di «piccola 
Costituzione», che avrebbe do¬ 
vuto attribuire maggiori poteri 
al capo di Stato, non è piaciuto 
alle forze politiche, tanto che il 
Walesa ha dovuto ritirarlo, per 
non farlo approvare In un mo¬ 
do a lui sgradito. Infine, il capo 
dello Stalo non è riuscito a 
convincere completamente la 
comunità intemazionale sulla 
credibilità e stabilità della Po¬ 
lonia. 


Oggi scade il termine fissato 
dai Dodici per la presentazione 
delle domande di riconoscimento 
da parte delle Repubbliche 


Intesa tra croati e federali 
per cessare i combattimenti 
fino al sette gennciio. Ma ieri 
in Slavonia e Banja si è sparato 


Israele 

Cresce 
la violenza 
dei coloni 



n pu^le jugoslavo all’esame Cee 

Accordo a Osijek per una tregua natalizia 


Scade oggi il termine per chiedere il riconoscimento 
delle singole Repubbliche da parte della Cee, men¬ 
tre dovrebbe entrare in vigore una nuova tregua. An¬ 
cora oscuramento in Istria dopo l’attacco aereo di 
sabato all'aeroporto di Orsera. Nuovi attacchi dei fe¬ 
derali in Slavonia e altre località croate. Tensione in 
Bosnia-Erzegovina per la proclamazione della Re¬ 
pubblica del popolo serbo. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

QIUSIPPIMUSUN 


LUBIANA Si apre la corsa 
all’Indipendenza da parte del¬ 
le singole repubbliche jugosla¬ 
ve. La comunità europea, in¬ 
fatti, accoglierà oggi a Bruxel¬ 
les le domande e avvierà le re¬ 
lative «pratiche». Come si ricor¬ 
derà le singole repubbliche 
della ex federazione dovran¬ 
no, ha l’altro, ottemperare ad 
alcuni obblighi e tra questi c’è 
l’accoglimento del cessate il 
fuoco, l’impegno a rispettare I 
confini esistenti e l'adozione di 
misure per la tutela delie mi¬ 
noranze etniche. In pratica i 
Dodici ritengono che la disso¬ 
luzione delia Jugoslavia non 
debba costituire ulteriore moti¬ 
vo per II riaccendersi delle osti¬ 
lità. Croati e federali si sono in¬ 
contrati ieri nuovamente a Osi¬ 
jek nel tentativo di cercare di 
arrivare ad una nuova tregua 
che permetta di trascoirere, 
per quanto possibile, in relati¬ 
va calma le prossime festività.» 
Il generale Imre Agotic, dello 
stato maggiore delle forze ar¬ 
mate croate, e II generale An- 
drija Rosela, vice comandante 
della quinta regione militare 
federate, si sono visti nel capo¬ 
luogo della Slavonia. Le parti si 
sono messe d’accordo per sta¬ 


bilire la sospensione delle osti¬ 
lità per un periodo che arrivi al 
7 gennaio prossimi in modo da 
comprendere anche il capo- 
danno ortodosso. Non sono in 
molli a farsi Illusione sulla te¬ 
nuta dulia tregua tenuto conto 
che finora ce ne sono state già 
quattordici e tutte regolarmen¬ 
te violate. E questa quindicesi¬ 
ma nasce proprio all’insegna 
della precarietà se si tiene con¬ 
to che non pio tardi di sabato 
l’aviazione federale ha portato 
la guerra in zone come l’Istria 
finora tenuta fuori dal conflitto. 

L’attacco all’aeroporto turi¬ 
stico di Orsera. vicino a Paren- 
zo. che ha provocato la morte 
di due persone e il ferimento di 
altre, secondo le informazioni 
provenienti da Fola, sarebbe 
dovuto al latto che i federali ri¬ 
tengono che in quella località 
si starebbe allestendo l’em¬ 
brione dell’aviazione croata. 
Belgrado, infatti, avrebbe già 
latto sapere, nel mesi scorsi, 
che non avrebbe mai permes¬ 
so alla Croazia di avere una 
propria forza aerea. A Pola co¬ 
munque l’oscuramento non è 
stato abrogato. 

Giornata di relativa calma 


ieri in tutta la Croazia salvo 
nelle località di crisi della Sla¬ 
vonia e nella Banja. Ci sono 
stati allarmi aerei a Korlovac, 
Kutlna, mentre sono state at¬ 
taccate nuovamente Gospic e 
Nova Gradiska. Bombardala 
anche la pnma lìnea di dilcsa 
croata attorno alla capitale. 
Violenti combattimenti si sono 
avuti attorno a Pakrac dove si 
registrano almeno due morti, 
mentre scontri di minore inten¬ 
sità sono stati segnalali nelle 


zone di Zara e Dubrovnik. Un 
nuovo timore viene anche rap¬ 
presentato dal possibile crollo 
della diga di Peruca a circa 30 
Km da Spalalo. In una lettera 
inviata al segretario di stato Ba¬ 
ker, il rappresentante croato a 
Washington, chiede un suo in- 
lervento presso il governo di 
Belgrado perché eviti una tra¬ 
gedia che coinvolgerebbe 
SOmila persone. 

Se la giornata di ieri non è 
stata caratterizzala da una ri¬ 


presa generale dell’offensiva 
federale, una seria tensione si 
registra invece in Bosnia-Eize- 
goviria do|x> la proclamazione 
della Repubblica del popolo 
serbo, voluta da quella forte 
minoranza pari al 32 per cento 
della popolazione. Il timore 
del governo di Sarajevo sta nel 
latto che i serbi potrebbero 
creare una situazione esplosi¬ 
va tale da mettere in discussio¬ 
ne la slessa sopravvivenza del¬ 
la repubblica, e da accendere 


Soldati 

croati 

accanto 

ai corpi 

di militari 

serbi 

uccisi 

presso 

Nova 

Gradiska 


un nuovo tragico teatro di 
guerra nel cuore stesso dei Bal¬ 
cani con conseguenze dram¬ 
matiche per tutta l’Europa. La 
Croazia intanto si prepara per 
l'imminente riconoscimento 
diplomatico da parte della co¬ 
munità euorpea. Da oggi sarà 
introdotta una nuova moneta, 
ii -dinaro croato», in attesa del 
varo di quella ufficiale, la «co¬ 
rona croata». Si tratta di una 
prima misura per lo slacco de¬ 
finitivo dalla federazione. 


H GERUSALEMME Sull’acci¬ 
dentata strada del dialogo 
israelo-palestincse si erge oggi 
l'inquietante ostacolo della 
violenza dei coloni ebrei. Con¬ 
tro ia crescente aggressività dei 
coloni è sceso ien in campo il 
ministro degli Esteri David Le- 
vy. che ha intimato l’immedia¬ 
ta cessazione delle a^ressioni 
contro i palestinesi. «Si tratta di 
violazioni dell’ordine pubblico 
e delia legge che finiranno per 
lar perdere allo Stato d’Israele 
qualsiasi diritto al controllo dei 
territori occupati», ha ammoni¬ 
to L(W. .Ma ii giovane ministro 
degli Esten non è il solo ad 
aver «esternato» in questi ultimi 
giorni forti preoccupazioni per 
rondata di violenza scatenata 
dai «pionieri» ebrei a Gaza e in 
Cisgiordania. 

Secondo quanto ntento ien 
dal quotidiano indipendente 
Ha'aretz le azioni dei coloni 
destano preoccupazione an¬ 
che negli ambienti militari. Un 
alto ufficiale ha ammesso che 
l’esercito sta perdendo il con¬ 
trollo delle frange ultranazio- 
nalisle che dopo l’uccisione di 
un colono hanno scatenato 
r«intifada ebraica». Una situa¬ 
zione di questo genere, ha 
commentato l’ex governatore 
militare della Cisgiordania, il 
labunsta Efraim Sne, «rischia di 
condurre all’invio nei Tenitori 
di una forza dcll’Onu»; una 
ipotesi a cui gli israeliani si so¬ 
no fermamente opFxrsti fin dal 
1967, E nei Territori è intanto 
rientrata ieri la delegazione 
palestinese ai negoziab di Wa¬ 
shington. Ma questa volta, a 
differenza di quanto accadde 
dopo la conferenza di Madnd, 
non c’erano ad accoglierla fol¬ 
le di manifestanti in giubilo. 
•Non è tempo di festeggi-ue 
questo, ma di riflettere seria¬ 
mente sul futuro del processo 
di pace», ha dichiarato il lea¬ 
der dei Tenitori. Feisal Hussci- 
ni. Sulla seconda fase dei ne¬ 
goziati bilaterali, infine, è tor¬ 
nato ieri anche il minisbo 
israeliano dei Culti, Avner Sha¬ 
ki, in visita al Cairo. L’esponen¬ 
te del governo di Tel Aviv ha 
invocalo l’intervento dell’Egit¬ 
to perchè convinca «le parti 
arabe a non fermarsi davanti a 
questioni di procedura, ma ad 
impegnarsi sulle questioni di 
fondo». 




L’aereo, un modello da collezione, stava èffettuando un volo turistico 

Pi^pita uiì De 3 ih Cerma^ 
Ventisei morti e quattro feriti 


APhnom Penh 
coprifuoco 
dopo ^ ìndd^ti 


Bulgaria 

«Incidente 
nucleare» 
Scherzo Tv 


■1 HEIDELBERG. Ventisei per¬ 
sone sono morte e altre quat¬ 
tro sono rimaste gravemente 
ferite in una sciagura aerea av¬ 
venuta ieri in Germania, fi veli¬ 
volo, un De 3 dakota da colle¬ 
zione, con a bordo trenta per¬ 
sone. ventisette passeggeri e 
tre membri dell’equipaggio, 
era decollalo da Flàncoforte 
alle 11,42 per un volo turistico 
e stava sorvolando la regione 
di Heidelberg, in quel momen¬ 
to avvolta da una fitta nebbia, 
quando, per cause ancora da 
accertare, ha perso il contatto 
con la Ione di controllo di 
Darmstadt ed è andato a 
schiantarsi contro una collinet¬ 
ta. E stato uno dei sopravissuti 
a dare l’allarme, ma all’ospe- 
dale universitario di Heidel¬ 
berg, situalo a pochi chilome¬ 
tri dal luogo dell’Incidente, 
ventisette di loro vi sono giunti 
già cadaveri, mentre Ire sono 
stati ricoverati in gravissime 
condizioni. Hans-Ulrich Ohi, 
portavoce del dipartimento 
dell’aviazione civile tedesca, 
ha riferito che prima dell’inci¬ 
dente non c'è stalo alcun con¬ 
tatto radio con l’apparecchio e 


che i piloti stavano volando a 
vista, senza l'ausilio della stru¬ 
mentazione di bordo. Il porta¬ 
voce non ha vpjuto azzardare 
ipotesi sulle cause della scia¬ 
gura, ma ha ricoidalo come la 
compagnia proprietaria del De 
3. la «Classlc wings», sia gestita 
da ex piloti della Lufthansa c 
per questo genere di voli ricor¬ 
resse sempre a personale 
esperto e altamente qualifica¬ 
to. li De 3 caduto ieri era stalo 
costruito nel 1942, e rappre¬ 
sentava uno dei seicento mo¬ 
delli ancora in esercizio in tut¬ 
to il mondo dei I Smila costruiti 
dalla americana Douglas. Il De 
3 fu infatti uno dei primi velivo¬ 
li da trasporto passeggeri co¬ 
struiti, e il primo esemplare 
usci dalla fabbrica nel 1935. 
«Nostalgia sicura» recita II mot¬ 
to della «Classlc wings» che uli- 
lizza questo modello di aereo 
per viaggi di lusso in occasioni 
di anniversari di clienti partico¬ 
larmente ricchi. GII aerei sono, 
secondo quanto rilerito dal 
portavoce Ohi, sempre mante¬ 
nuti in perfetta efficienza c al¬ 
l'apparecchio precipitalo ieri 
era stato montalo un motore 
nuovo revisionalo in Svizzera. 



I resti dell'aereo caduto in una foresta presso Heidelberg 


■imNOMPENH. Centinaia di 
militari hanno continuato a 
bloo:are anche ieri tutti gli ac¬ 
cessi al centro di Phnom Penh. 
Sporadiche raffiche di mitra ih 
aria hanno scoraggialo sul na¬ 
scere gli assembramenti di di¬ 
mostranti. c non si sono ripetu¬ 
ti i gravi incidenti di sabato. 1.» 
maggior parte del negozi sono 
rimasti chiusi. Blindati presi¬ 
diavano i principali incroci. Al¬ 
cuni testimoni hanno raccon¬ 
tato che un uomo è stalo ferito 
in una zon.i in cui sono situati 
diversi alberghi. Le autorità 
hanno imposto il coprifuoco 
dalle 18 alle 5 e hanno rinvialo 
le visile di dirigenti politici stra¬ 
nieri prcvi.ste per i prossimi 
giorni, comprese quelle del 
leader dell'Olp Yasser Arafal e 
dei ministri degli Esten di Cina, 
Vietnam e laos. 

I disordini seguiti sabato alle 
manifestazioni contro la corru¬ 
zione nel governo hanno pro¬ 
vocato non meno di tre morti e 
16 feriti, e hanno costretto a 
posticipare di nuovo la prima 
riunione del Consiglio supre¬ 
mo, l'organismo che dovrebbe 
gestire l'attuazione degli ac¬ 


cordi di pace firmati a Parigi 
nell’ottobre scorso. In una si¬ 
tuazione tanto lesa esponcnii 
sia cambogiani che occidcnla. 
Il hanno sollecitato l’invio del¬ 
la forza di pace dcll’Onu che 
dovrebbe verificare l’attuazio¬ 
ne del cessate il fuoco c contri¬ 
buire all’amministrazione del 
paese fino alle elezioni del 
1993. "Se non si tornerà al più 
presto alla calma, la guerra 
continuerà. La Cambogia di¬ 
venterà up paese.senza legge, 
dove nessuno ascolta l’altro, si 
cadrà nell'anarchia». Ita affer¬ 
mato il primo ministro Hun 
Sen in un appello radiotelevisi¬ 
vo. il capo della diplomazia 
Hor Nam Hong ha attribuito la 
responsabilità degli incidenti a 
un gruppo di guemglien che- 
slarcbbero corcando di desta¬ 
bilizzare il governo e impedire 
l’attuazione degli accordi di 
Parigi. Il ministro degli Esteri 
ha aggiunto che le forze di si¬ 
curezza circondano gli edifici 
m CUI que.sti elementi si na- 
.scondono. ma subito dopo ha 
ammesso di non avere alcuna 
prova del coinvolgimento del¬ 
la guemglia nei disordini. 


H SOFIA Uno scherzo di 
nestimo gusto ha reso ancor 
1 ■ 1 . . c sciame, la già ango- 
■ lomenica dei cittadini- 
U ,senatori bulgari, ai quali è 
stato fatto credere per mezz o- 
ra che un grave incidente fosse 
avvenuto nella centrale nu¬ 
cleare di Kozlodui, il cui stato 
obsoleto desta da lem|X) 
preoccupazione (recenre 
mente sono stati disattivati, su 
richiesta deH'Agenzia intema¬ 
zionale. suH’energia atomica, 
due dei suoi quattro reattor). 
La Tv di Stalo ha interrotto ha 
interrotto ieri un programmo 
saline© per annunciare, con l.a 
massima serietà, il disastro e 
dare una serie di raccomanda¬ 
zioni agli abitanti di Kozlodui. 
La notizia, che ha provocalo 
nuiperosissime telefonate di 
persone giustamente in preda 
al panico, è stala smentita solo 
dopo mezz’ora. Il presidente 
del Comitato di Stato per l’e¬ 
nergia atomica, Yanko Yancv, 
ha definito lo scherzo una 
•manipolazione scandalosa», 
annunciando la sua intenzio¬ 
ne di denunciarne sii autori. 


CHE TEMPO FA 



IL TEMPO IN ITALIA: la pressione atmoslenca 
sulla nostra penisola e In graduale aumento 
perché l'anticiclone dell’Europa sud occiden¬ 
tale si va sempre più attestando sull'area cen¬ 
trale del Mediterraneo e sulla nostra peniso¬ 
la. Per II giorno di Natale il massimo dell'alta 
pressione dovrebbe proprio essere localizza¬ 
to sull’Italia e In quella posiziono dovrebbe 
convogliare aria Iredda di origine balcanica 
In particolare sul versante orientale delia no¬ 
stra penisola. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni nord occi¬ 
dentali, sul golfo ligure, lungo la fascia tirreni¬ 
ca e le Isole maggiori condizioni prevalenti di 
tempo buono caratterizzate da scarsa attività 
nuvolosa ed ampie zone di sereno Sul setto¬ 
re nord orientale e lungo la fascia adrialica e 
Ionica condizioni di tempo variabile caratte¬ 
rizzate dalla presenza di formazioni nuvolose 
e Irregolare ora accentuate ora alternate a 
schiarite anche ampie 

VENTI: deboli o moderati provenienti dai qua¬ 
dranti settentrionali. 

MARI: ancora mossi ma con moto ondoso in 
diminuzione. 

DOMANI; lungo la fascia orientale della peni¬ 
sola temperatura in diminuzione o possibilità 
di addensamenti nuvolosi che durante il corso 
della giornata possono dar luogo a precipita¬ 
zioni prevalentemente di tipo nevoso Lungo 
la fascia occidentale prevalenza di tempo 
buono con cielo sereno o scarsamente nuvo¬ 
loso. 


TBMPEIIATURKINITAUA 


Bolzano 

0 

3 

L’Aquila 

-4 

e 

Verona 

-2 

7 

Roma Urbe 

1 

9 

Trieste 

-1 

9 

RomaFlumIc. 

1 

14 

Venezia 

6 

0 

Campobasso 

-1 

8 

Milano 

2 

10 

Bari 

3 

10 

Torino 

-1 

15 

Napoli 

1 

11 

Cuneo 

3 

16 

Potenza 

-1 

5 

Genova 

4 

14 

S. M. Leuca 

5 

9 

Bologna 

1 

B 

Reggio C 

9 

15 

Firenze 

0 

11 

Messina 

10 

13 

Pisa 

1 

14 

Palermo 

12 

16 

Ancona 

1 

11 

Catania 

6 

16 

Perugia 

0 

7 

Alghero 

14 

16 

Pescara 

0 

11 

Cagliar) 

12 

16 


TEMPKRATURK AIX’ISTBRO 


Amsterdam 

4 

11 

Londra 

13 

15 

Atene 

7 

9 

Madrid 

2 

14 

Berlino 

3 

5 

Mosca 

np 

np 

Bruxelles 

8 

12 

New York 

2 

7 

Copenaghen 

0 

2 

Parigi 

10 

11 

Ginevra 

0 

5 

Stoccolma 

-5 

-1 

Helsinki 

-4 

3 

Varsavia 

0 

2 

Lisbona 

8 

14 

Vienna 

-2 

5 


ItaliaRadio 

Programmi 

Ore 9.15 L’almamcco di Italia Ra¬ 
dio 1991. 1 personaggi, gli 
eventi, le curiosità; gennaio 
Ore 10.10 Refareadum sulla droga: 

oggi i l’ultimo gloroo por 
firmare. In studio sen. G. 
Zuffa e l'on. M. Taradash 
Ore 11.10 Intervista a Riccardo Coc- 
ciante 

Ore 11.35 Intervista a Julian Lennon 
Ore 17.10 Ospiti musicali: I TImorla e 
Marco Ferradini 
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Occhetto: «Il Pds 
pronto a candidature 
referendarie» 


Politica Interna LUNEDÌ 23 DICEMBRE 1991 


Decisione di Carli su proposta di Ciampi, l’Italia si piega al diktat tedesco: «Misura inevitabile» 


tasso di sconto sale 


■■ ROMA. Una ‘lista referen¬ 
daria» per ie prossime eiezio¬ 
ni? Un’ipotesi «irrealistica», re- 
piica Achille Occhetto. E il lea¬ 
der di Botteghe Oscure, in 
un'intervista al Mattino, avanza 
una controproposta: il Pds 6 
pronto a candidare «personali¬ 
tà referendarie», con garanzia 
di indipendenza, che nel futu¬ 
ro Parlamento potranno fun¬ 
zionare da stimolo per le rifor¬ 
me. "Una lista referendaria che 
comprenda tutti coloro che so¬ 
no stati nei comitati per i refe¬ 
rendum, da noi a Segni fino al¬ 
la Confindustrìa, non mi sem¬ 
bra realistica», dice Occhetto. 
>11 prossimo Parlamento dovrà 
confrontarsi su temi sui quali 
non è dotto che il fronte refe¬ 
rendario si troverà unito. Il fat¬ 
to stesso che i referendum su¬ 
scitino di per sè il sostegno di 
forze tra loro mollo diverse dal 
punto di vista sociale, politico 
ed Ideale - aggiunge II ^reta¬ 
rlo dei democratici di sinistra - 
renderà mollo difficile un simi¬ 
le accordo. C'è poi un'altra 
obiezione: "partilicizzare” il 
movimento per ì referendum 
getterebbe un'ombra sul refe¬ 
rendum stessi, che diverrebbe¬ 
ro strumenti di parte invece 
che popolare e in quanto tale 
trasversale». 

E allora Occhetto lancia una 
diversa proposta. Dice al Matti- 
w. «Si potrebbe ragionevol¬ 
mente pensare a candidature 
di personalità referendarie nei 
vari partiti. Noi saremmo di¬ 
sponibili ad accoglierle nelle 
nostre liste e a garantire loro la 
possibilità di svolgere un'indi¬ 
pendente funzione di stimolo 
anche in rapporto a candidali 
degli altri partiti». Per il segreta¬ 
rio del Pds «è del tutto impen¬ 
sabile che una parte dello 
schieramento possa strumen¬ 
talizzare il successo della cam¬ 
pagna per la raccolta delle fir¬ 
me ai danni degli altri, sarebbe 
una appropriazione indebita 
della materia referendaria, 
cioè il peggio della tradizione 
politicisla». E avverte: iSe qual¬ 
cuno cercasse di usare i refe¬ 
rendum contro di noi che sia¬ 
mo il partito che si è impegna¬ 
to più a fondo nella raccolta 
dellq firme/si assumerebbe la 
grave responsabilità di rompe¬ 
re Il fronte, referendario per 
'urta ttOvafà' felettdrtt^a». 

Nella funga' Intervista. Oc¬ 
chetto parta anche del futuro 
di quello che è stato II gruppo 


della Sinistra indipendente 
quando c'era il Pei, facendo di¬ 
retto riferimento alle critiche 
avanzate da Adriano Ossicini. 
Quell'e-sperienza, rammenta, 
«faceva da pendant all'eslsten- 
za del Pei rispetto al passo ar¬ 
duo di chi si sentiva di sinistra 
ma non "comunista". Oggi che 
senso avrebbe - si chiede Oc¬ 
chetto - dirsi indipendente ri¬ 
spetto ad un partito indipen¬ 
dente? Ciò non toglie - come 
appare chiaro dalla proposta 
che ho appena latto - die sia 
possibile, in altre forme, la pre¬ 
senza di indipendenti nelle li¬ 
ste del Pds». Del resto, se un 
problema di «discontinuità» si 
è posto in termini tanto forti 
per quello che fu il Pel, com¬ 
menta il segretario del Pds, 
«credo sla del tutto legittimo 
chiedere un minimo di discon¬ 
tinuità nel valutare anche la 
funzione della Sinistra indi- 
pendente». 

Occhetto parla anche della 
rinuncia a candidarsi di Pietro 
Ingrao. «Certo, io avrei preferi¬ 
to che Ingrao si candidasse, 
ma la sua dichiarazione è sta¬ 
ta, dal punto di vista politico, 
persino più forte di una candi¬ 
datura: uno può presentarsi e 
mantenere profondi motivi di 
dissenso o anche di distacco. 
Lui, dicendo che "se perde il 
Pds perde tutta la sinistra", ha 
dato una risposta molto forte 
che sarà una bandiera della 
nostra campagna elettorale», 
dice Occhetto. «Ma di queste 
rinuncie non farei un caso - 
aggiunge -: ad ogni elezioni ci 
sono personaggi illustri che, 
raggiunta una certa età o an¬ 
zianità parlamentare, ritengo¬ 
no di non sottoporsi più ad im¬ 
pegni o fatiche gravose per 
cercare un Impegno politico 
dal ritmo diverso». Poi, una 
battuta: «Non è il sintomo di 
una malattia. Credo lo sla mol¬ 
lo più il fatto che Andreotti sla 
ancora II, dopo tanti anni». 

Quanto al «futuro» del Pds, 
anche in rapporto alle prossi¬ 
me elezioni, nell'intervista Oc¬ 
chetto sottolinea l'esistenza 
«macroscopica della crisi del 
del sistema che dice di aver 
vinto la guerra fredda: noi ci 
prepariamo a raccogliere la 
delaslonc che seguirà alla de- 
strtrtturazione. Adesso ci im¬ 
porta resistere come la prima 
forza di sinisira di questo Pae¬ 
se. per poi raccogliere quella 
delusione attorno ad un pro¬ 
getto di ricosuuzione». 


Da Oggi il denaro costa di più: il tasso di sconto è au¬ 
mentato di mezzo punto passando al 12%. Un duro 
colpo per un'economia in recessione come quella 
del nostro Paese. «Non avevamo alternative» dicono 
il Tesoro ed il sottosegretario Cristofori: la lira era 
con le spalle al muro, o si svalutava (impossibile 
dopo Maastricht) o rincarava il denaro. L'Europa 
parla sempre più in tedesco. 


QILOOCAMPBSATO 


M ROMA. Con un secco co¬ 
municato di poche righe il mi¬ 
nistro del Tesoro ha annuncia¬ 
to ieri sera che, «su proposta 
del governatore della Banca 
d'Italia», da domani il tasso 
ufficiale di sconto sale 
dell'11,50% al 12%. In altre pa¬ 
role, aumenta il costo del de¬ 
naro. Non è una bella notizia: 
il motore dell'economia italia¬ 
na perde colpi ogni giorno che 
passa ed adesso è destinalo ad 
imballarsi ancora di più. Dena¬ 


ro più caro significa quasi au¬ 
tomaticamente meno investi¬ 
menti. E meno Investimcnl. 
vuol dire più disoccupazione 
Quanti posti di lavoro saranno 
cancellati oppure non verran¬ 
no creati per effetto della deci¬ 
sione di ieri è difficile a dirsi, 
ma certamente l'impatto non 
sarà neutro. 

Il caro denaro avrà un effet¬ 
to immediato anche sui conti 
pubblici. Lo Stato è fortemente 
indebitato con i suoi cittadini c 



Guido Carli 


da qualche tem|x> anche verso 
investitori esteri. Emette in 
continuazione Bot, Bpt, Cct: ol¬ 
tre un milioni di miliardi. Per 
convincere i sottoscrittori a 
prestargli soldi per coprite le 
sue spese, il governo si mostra 
generoso offrendo remunera¬ 
zioni appetibili. La spesa per 
gli interessi incide fortemente 
sulle finanze pubbliche: oltre 
110.000 miliardi lo scorso an¬ 
no, Senza questa posta passi¬ 
va. la gestione ordinaria del bi¬ 
lancio statale sarebbe sostan¬ 
zialmente in equilibrio. Per 
questo nella Finanziaria 1992 il 
governo ha dedicato molta at¬ 
tenzione alla riduzione della 
spesa per interessi: conta di ri¬ 
sparmiare circa 4.000 miliardi 
nspetto allo scorso anno. Una 
spinta decisiva doveva arrivare 
proprio da una discesa del co¬ 
sto del denaro. Non a caso l'ul¬ 
tima volta che Banca d'Italia e 
Tesoro hanno manovrato sul 
lasso di sconto è stato lo scor¬ 
so maggio, immediatamente 


dopo l'approvazione della 
•manovra dei lelefonini». Un 
calo di ben un punto letto im- 
meriialamente in chiave politi¬ 
ca: la fiducia nel successo del 
piano governativo. Adesso si è 
costretti .i fare marcia indietro. 
Un giro di walzer che ridimen¬ 
siona le speranze sul risparmio 
della spesa per interc.s,si. Da 
questo punto di vista, la deci¬ 
sione di ieri appare come un 
boomerang. 

Denaro più caro perchi ò in¬ 
debitato, mono posti di lavoro, 
spesa pubblica ancor più fuori 
controllo: per un governo or¬ 
mai alla -rigilia elettorale il rial¬ 
zo del tas.so di sconto sembra 
un’operazione di tipo maso¬ 
chistico. Eppure, ha spiegato 
ieri il sottosegretario alla presi¬ 
denza del Consiglio Nino Cri- 
stoforl, «la misura si è resa ine¬ 
vitabile». Inevitabile perchè la 
politica monetaria non appar¬ 
tiene più al nostro paese. E, 
nonostante le dichiarazioni di 
Maastricht, non appartiene an¬ 


cora nemmeno all'Europa, in 
questo momento le decisioni 
sul denaro appartengono alla 
Germania. Ed alla guerra mo¬ 
netaria scoppiata tra Bonn e 
Washington. Giovedì scorso la 
repubblica iederale ha innal¬ 
zato di mezzo punto il lasso di 
sconto con l'obiettivo di frena¬ 
re le spinte inflazioniste ed atti¬ 
rare capitali da destinare alla 
ricontruzione dell'Est. Gli ame¬ 
ricani hanno replic.ito venerdì 
abbassando di un punto il co¬ 
sto del dollaro l'obiettivo di ri¬ 
dare ossigeno ad un'economia 
che non si schioda dalla reces¬ 
sione. L’Europa si ò trovata in 
mezzo. Mentre i paesi dell'a¬ 
rea del marco (Belgio, Olan¬ 
da, Austria) si sono adeguati 
immediatamente al rialzo del 
denaro, Italia e Francia sono 
stali a guardare i mercati. 

Il responso non si è fatto at¬ 
tendere: nella giornata di ve¬ 
nerdì il dollaro piombava a 
1,165 lire mentre il marco sali¬ 
va a 757 lire. La nostra moneta 


si e trovdt.i tra incudine c mar¬ 
tello come è apparso chiaro 
venerdì, .soprattutto nelle ulti¬ 
me ore di contrattazione: o se¬ 
guiva li dollaro nella sua difce- 
S .1 mettendo in discussioni' la 
sua permanenza nella banca 
stretta dello Sme e con està 
tutu gli impegni presi a Maa- 
slnclit, oppure in.seguiva la 
corsa del marco. Si è scelta 
questa strada con l’unica mos¬ 
sa possibile: il naizo del tasso 
di sconto. Erano faercorribili al¬ 
tre strade che non losser(.i la 
svalutazione della lira? SI. se 
avessimo avuto un'inflazione 
sulla media europea, se lo sta¬ 
lo della nostra finanza pubbli¬ 
ca fosse stalo diverso, se la no¬ 
stra bilancia dei pagamenti 
non fosse costretta agli apporti 
esterni per reggersi in equili¬ 
brio. 1-a prova come il malgo¬ 
verno renda l'Italia un Paese a 
sovranità limitata: non pn>ta- 
gonista deH’Europa ma, anche 
m questo caso, comparsa. 


I due partiti puntano ancora sulla maggioranza «arlecchino». Craxi dice: «È stato un brutto affare, me ne occuperò di persona» 
Pillitteri si sfoga: «Finalmente è finito un incubo». Si parla di dimissioni del democristiano ribelle Radice Fossati 

Milano, dopo la dìs&tta De e Psì ci rìprovano 


Avanti tutta, nonostante tutto. Sembra essere questa 
la consegna dei partiti milanesi che hanno tentato e 
-fallito, dopo ia defezione del de Radice Fossati, l'o¬ 
biettivo di mettere assieme una nuova maggioranza 
per Milano raccogliendo pezzi a destra e a sinistra. 
De, Psi, Psdi, Pii, Pensionati, i due riformisti e ii neo¬ 
leghista sembrano intenzionati a riprovarci. Nono¬ 
stante le dimissioni di Piilitteri. 


PAOLA RIZZI 


B MILANO. Lo scenario mi¬ 
lanese spaventa i segretari na¬ 
zionali dei partiti: lo spettro è 
quello di Brescia con la pro¬ 
spettiva di un altro appunta¬ 
mento con gli elettori e con il 
loro probabile verdetto impie¬ 
toso. «Un brutto affare, adesso" 
me ne occuperò di persona» 
dice il segretario nazionale 
del Psi, Bettino Craxi, dopo 
che il cognato, il sindaco Pao¬ 
lo Pillitteri, si è dimesso. Il 
messaggio comunque sembra 


essere questo: la strada intra¬ 
presa per risolvere II proble¬ 
ma della governabilità a Mila¬ 
no, nonostante il fallimento in 
aula registrato sabato pome¬ 
riggio. è quella giusta e «con 
un po’ di buona volontà» co- 
-' me-dice AmaldCPPortanf.-cl si 
deve riprovare. Lo dicono an¬ 
che tre ministri milanesiiil li- 
- berale Egidio Sterpa, il sociali¬ 
sta Carlo Tognoli e il democri¬ 
stiano Virginio Rognoni. «I li¬ 
berali non sono disponibili a 


maggioranza diverse - dice 
Steijpa - che contraddicano 
l'irrinunciabilità di una coali¬ 
zione omogenea». Per Tognoli 
- tessitore dell’accordo Dc-PsI 
e della fuoriuscita di due rifor¬ 
misti dal Pds milanese - si è 
verificato solo «un incidente di 
percorso» e bisogna continua¬ 
re sulla strada imboccata. «Per 
il problema del sindaco inve¬ 
ce è ancora presto», {giunge. 
«Bisogna riprendere iTcfiscor- 
so e portarlo a termine» anche 
per Rognoni. Insomma avanti 
tutta, nonostante tutto. 

E a Milano rìsuona lo stesso 
grido, seppure incrinato dalle 
(erre regole della matematica. 
«Si riparte da quaranta voli»: è 
il motto di democristiani e so¬ 
cialisti militnesi aH’indoijtani 
della disfatta di PtDitteri. Lui si ' 
è dimesso, pare tirando un re¬ 
spiro di sollievo. I testimoni ci¬ 
tano: «Esco da un tunnel, fi- .■ 
naimente è finito un incubo». 
Ma non è detta l'ultima paro¬ 
la: in un quadro politico all’In¬ 


segna del caos non è escluso 
che gli si chieda di tornare sui 
suol passi. I democristiani si 
sentono in colpa: loro è la re¬ 
sponsabilità del flop di Pillitte¬ 
ri, perchè non hanno saputo 
governare il dissidente Carlo 
ìndice Fossati, il consigliere 
de che ha mandato lutto all’a¬ 
ria decidendo di non votare la 
giunta «pastrocchio». DI lui si 
mormora di probabili dimis¬ 
sioni dal consiglio comunale, 
una manna per la De che f>o- 
trebbe cosi sostituirlo con un 
consigliere più fidato. Ma si di¬ 
ce anche che abbia intenzio¬ 
ne di formare un gruppo a 
parte. E ancora che adesso, 
eliminato il detestato Pillitteri. 
il voto alla coalizione «pa¬ 
strocchio» lo" poqebbe tirrchè 
dare. Ieri comunque gli uomi¬ 
ni della De lo davano fuori 
gioco e soprattutto fuori dal 
gruppo consiliare «di cui per 
sua scelta non fa più parte». 
Quanto al sindaco «è un pro¬ 


blema del Psi - dicono i de¬ 
mocristiani - noi gli esprimia¬ 
mo la .nostra solidarietà. Il 
punto non è il sindaco, ma la 
governabilità». Insomma non 
se la sentono di avanzare una 
loro candidatura alla poltrona 
di primo cittadino. E in casa 
socialista I problemi non sono 
da meno: da mesi si parla di 
candidali alternativi, come 
Loris Zaffra e Alfredo Mosini, 
ma sui loro nomi il rischio è 
che il Psi milanese si .spacchi e 
ricominci la guerra tra le cor¬ 
renti. Quindi sembra scontato 
che oggi, nella riunione del 
gruppo socialista, si chiederà 
a Pillitteri di tornare sui suoi 
pastvl. Anche al Pensionati 
una sua riconferma andrebbe 

^IHlàiÌto'per\:è*r6ar di recti? 
perarc voti garofano e scudo 
crociato milanesi hanno già 
lanclafo segnali sia ai Verdi 
che al Pri, Ma l'edera per il 
momento risponde picche: 
«Non è pensabile riproporre 


un'ipotesi di governo che è 
stata sconfitta in aula - dice il 
deputalo dell'edera Antonio 
Del Pennino - errare è uma¬ 
no, perseverare diabolico». E 
d’altra parte sembra che i re- 
pubblicani milanesi siano in 
contatto con il comitato dei 
referendum per presentare li¬ 
ste uniche alle politiche: lut- 
t’altro schieramento da quello 
profilatosi a Palazzo Marino. 
Semaforo rosso anche dai ver 
di, contattali dalla De non ap¬ 
pena Radice Fossati aveva an¬ 
nunciato le sue intenzioni, 
con la promessa di sostanziali 
concessioni sul Portello Fiera, 
proprio quel piano particola¬ 
reggiato da cui era partita la 
crisi. Il Sole che ride dice di no 
wrchè hi cpmptjgine è squa- 
tificata» M invila ad un con¬ 
fronto a 36n gradi 
intanto per il Pds si ricomin¬ 
cia da cape: «La situazione è 
azzerala - dice Carlo Smura¬ 
glia. caprogruppe a Palazzo 
Marino - dope lo squallido 


spettacolo dell'altra sera S' è 
dimostrato che questa pre¬ 
sunta coalizione è incapace 
di gestire anche solo il consi¬ 
glio. Ora noi daremo il via ad 
una serie di incontri con le al¬ 
tre forze, a partire dal Pri sen¬ 
za alcuna pregiudiziale tranne 
il govemissimo. Mi pare che 
non è scritto da nessuna parte 
che l'iniziativa debba essere 
solo del psi». Il punto è evitare 
di chiudersi in strade senza 
uscita. «Non si può piensare 
che l ’altemativa è tra la padel¬ 
la e la brace - aggiunge Fran¬ 
co Bassanini - ossia tra una 
soluzione rabberciata e le ele¬ 
zioni anticipate». «Occorre un 
sussulto di dignità - dice 
Gianni Cervetti, leader riformi- 
.■"sta te hiirfistrdìjiTfbra' - una 
scelta jiolltlca che restituisca 
al Comune prestigio: sonc. 
' molte le forze che possono 
conconere a questo impiegno. 
Occorre pierò evitare di ripro- 
p>orre soluzioni già fallite». 


M Signor direttore, sul suo 
giornale del 23/9/91 troyo una 
' lettera, a firma di M. R Petri di 
Firenze, e una rispiosta del- 
l’aw. Corrado Mauceri, che ri¬ 
guardano la ormai famosa e 
vcssatisslma questione dell’ora 
di religione. Sia l'una che l’al¬ 
tra danno per scontata l'affer¬ 
mazione della «piena facoltatl- 
vità déirinsegnamento della 
Religione Cattolica (Ire)» c la 
attribuiscono alle ben note 
sentenze della Corte costitu¬ 
zionale deir89 e del '91. Ora è 
ben vero che la Corte piarla di 
«facoltatività», ma, se non erro, 
non dice mai che sia «piena». 
Anzi la sentenza delI'SG scrìve¬ 
va anche esplicilamente cosi: 
il diritto di scelta dell’lrc è «una 
figura di diritto soggettivo 
(che) non ha precedenti in 
materia» (n. 8). 

Ci sono nella scuola altre fa¬ 
coltà di scegliere, pier esempio 
tra lingue diverse, tra diverse 
materie, appunto, facoltative: 
ma quella di poter scegliere tra 
Tire e qualcuna delle ormai 
note alternative «non ha prece¬ 
denti in materia». Allora si può 
davvero parlare di «piena fa- 
coltatlvftà» pari ad altre e soste¬ 
nere quindi che Tire dovrebbe 
andare in orario aggiuntivo? 

Nella misura in cui lutto il di¬ 
scorso della sig.ra Petri e del- 
l’aw. Mauceri dipende da quel 
principio, esso parte maluccio: 
mi piare che dia per scontato 
ciò che scontato non. è, ma 
—ehoè soh>ancorafion ben de¬ 
finito: dovrà essere chiarito, e 
. lo speriamo tutti, dagli organi 
compielenli, lenendo conto del 
CoiKordalo, delle leggi scola¬ 
stiche e soprattutto della com¬ 
pleta educazbne culturale di 
tutti gli alunni, awalcntisi e 
non. 

Sul resto del discorso della 
signora e deU’awDcato non mi 
fermo pier non complicare le 
cose. F^r ora mi basta fissare 
l'atlcnzione su ciò che ho scrìt¬ 
to sopra. Solo aggiungo- il pro¬ 
blema, anzi i problemi dcll'lrc 
non si risolvono solo con l’api- 
pello a leggi, sentenze c circo¬ 
lari, anzi! Tuttavia anche que¬ 
ste hanno un loro peso, soprat¬ 
tutto se vengono interpretate 
in modo, a dir pioco, dubbio, 
don Giovanni Clavini. 

Milano 

La tetterà di don Ciauini 
sembra ignorare del tutto i ter¬ 
mini nei guati ù stata posta la 
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L’insegnamento della religione cattolica nella scuola 

Facoltativo e non opzionale 


rtapotKto l’aw. CORRADO MAUCBRI ’ 


questione cd. dell’ora di reli¬ 
gione cattolica; don Ciauini di- 
fatti ripropone, come se le due 
sentenze della Corte costituzio¬ 
nale non ci fossero siale, l'op- 
zionalità deirirc, respingendo¬ 
ne il carattere pienamente fa- 
coltativo: don Ciauini cio6 ri¬ 
propone l'interpretazione che 
del Concordato aueuano dato i 
ministri Pi e la Cele che la Corte 
costituzionale nella sentenza n. 
203/89, ha definito -una pa¬ 
tente discriminazione-; egli di¬ 
fatti fa diuentare nuouamenle 
•opzionale- un Insegnamento 
che inuece, come ha precisato 
la Corte costituzionale, non 
può che essere facollaliuo e 
quindi di conseguenza aggiun- 
tiuo. 

La differenza non è nomina¬ 
listico, ma sostanziale; l'inse¬ 
gnamento -opzionale- difatti è 
un insegnamento che concorre 
a formare l’orario obbligatorio 
per lutti, nel senso che l'alunno 
Ira due o più insegnamenti de¬ 
ve comunque sceglierne uno; è 


preuista cioi la scelta di un in¬ 
segnamento, ma in ogni caso 
un Insegnamento deve essere 
frequentato e tale insegnamen¬ 
to concorre a formare l’orario 
scolastico obbligatorio. 

L’insegnamento inuece è fa- 
coUatiuo quando non c’è l’ob¬ 
bligo di scegliere tra uno o più 
insegnamenti, ma solo la facol¬ 
tà di scegliere o meno l’inse¬ 
gnamento; l'insegnamento fa¬ 
collaliuo quindi non concorre a 
formare l’orario obbligatorio 
per tulli, perchè, come ha preci¬ 
sato la Corte costituzionale, 
•solo l’esercizio del diritto di 
auualersene crea l’obbli^ di 
frequentarlo-; l’insegnamento 
facollaliuo quindi ai aggiunge 
agli in^namenti obbligatori 
ed opzionali e quindi all’orario 
obbligatorio per lutti, 

Come si è prima rileuoto sia i 
ministri Pi che la Cel aueuano 
sostenuto che l’insegnamento 
della religione cattolica fosse 
facollaliuo nello .stesso senso 
ora sostenuto da don Ciauini e 


cioè nel senso che gli alunni do- 
uessero scegliete o l’Insegna¬ 
mento della religione cattolica 
o le cd. -alllullà altemaliue- e 
che comunque durante l’ora (o 
ore) di religione cattolica fosse¬ 
ro tenuti a rimanere a scuola 
perchè appunto l’ora (o ore) 
di religione cattolica concorre- 
ua a formare l’orario scolastico 
obbligatorio per lutti. 

La Corte costituzionale però, 
come si è prima accennalo, con 
la sentenza n. 203/89, ha preci¬ 
salo che -la preuisione come 
obbligatoria di altra materia 
per i non auualenlisi sarebbe 
polente discriminazione a loro 
danno-ed ha aggiunto che fin- 
segnamenlo della religione cat¬ 
tolica -per gli studenti a per te 
loro famiglie esso è facollali¬ 
uo...- e poi ancora che -per 
quanti decidano di non auua¬ 
lersene l’allemaliua è uno stalo 
di non obbligo- 
Infine con la successiua e più 
recente sentenza (n. 13 de! 
1991) la Corte costituzionale. 


Saraoni disciplinari e osservanza dei termini 


■■ Si segnala r'intcre.ssanie sentenza della 
Cassazione (sentenza n. 4484 del 24/4/1991) 
che. cambiando il precedente orientamento, ha 
ritenuto che il termine di 5 giorni decorrenti dal¬ 
la contestazione dell'addebito, prima che il da¬ 
tore di lavoro pxissa assumere un provvedimen¬ 
to disciplinare più grave del rimprovero verbale, 
ha carattere tassativo. 

In altre parole il lavoratore ha diritto a presen¬ 
tare le proprie discolpe rispetto al latto conte¬ 
statogli, per 5 giorni. Se anche il lavoratore ha 
già presentato le proprie discolpe, ugualmente 
ii datore di lavoro deve attendere il decorso del 
termine di 5 giorni, e ciò sia perchè il lavoratore 


potrebbe aggiungere nuove giustificazioni a 
quelle già proposte, sia perchè comunque l'in¬ 
tervallo di tempo ha la funzione di far decantare 
la situazione e permettere un giudizio più medi¬ 
talo. 

Si tratta di una decisione opportuna, die ren¬ 
de più garantistico l'inlcro procedimento di irro¬ 
gazione delle sanzioni dùsclplinari ai lavoratori, 
e conseguentemente rende illegittimo il provve¬ 
dimento adottato dal datore di lavoro senza il ri¬ 
spetto delle garanzie previste dall’alt, 7 dello 
Statuto del lavoratori, cosi come correttamente 
interpretato ora dalla Corte di Cassazione. 

ONINORAFFONE 


al fine di eliminare ogni dub¬ 
bio. ha ulteriormente precisato 
he l'insegnamento della religio¬ 
ne cattolica è pienamente tocol- 
tatiuo nel senso che certamente 
non concorre a formare l’ora¬ 
rio scolastico obbligatorio; di¬ 
fatti coloro che non scelgono di 
auualersi di tale insegnamento 
non possono essere obbligati a 
frequentare altri insegnamenti 
ed attiuilà didattiche; -lo stato 
di non obbligo-, ha grecato la 
Corte, -può comprendere, tra 
altre possibili, anche la scella di 
allontanarsi o assentarsi dall’e¬ 
dificio della scuola-. 

Sullo base di tali autoreuoll 
pronuncle, contrariamemte a 
quanto sostiene don Ciauini, il 
principio della piena facoltall- 
uilà deirinsegnamenlo della re¬ 
ligione cattolica nelle scuole 
pubbliche si deue considerare 
ormai un principio acquisito; di 
conseguenza, ancorché su tale 
aspetto la Corte non si sia pro¬ 
nunciala. le ore di religione cat¬ 
tolica, almeno per le classi con 
aiunr^ che non se ne auualgo- 
no, collocale tuori dall’orario 
obbligatorio per tutti (possono 
essere benissimo collocale all’i¬ 
nizio o alta fine delle lezionii). 

Per le stesse ragioni, come 
aueuo precisato nella risposta 
cui si riferisce don Ciauini, le 
ore di insegnamento di retino¬ 
ne cattolica netta scuola ele¬ 
mentare non possono essere 
comprese nell’ambito dette 27 
ore settimanali che la L n. 
148/90 prevede come orario 
scolastico per tutti, ma devono 
essere collocale in aggiunta alle 
27 ore obbligatorie per tutti. 

A tal proposito mi risulta che 
molti genitori lamentano che 
invece te due ore di religione 
cattolica sono state incluse nel¬ 
l’ambito delle 27 ore previste 
datt’art. 7Ln. 148/90per tutti; 
si tratta di un 'arbitraria riduzio¬ 
ne che. come tale è stala denun¬ 
ciata dai parlamentari del Pds 
con una interrogazione al mini¬ 
stro Pi (non risulta però che il 
ministro abbia dato alcuna ri¬ 
sposta) c da diversi genitori al¬ 
ta magistmtura (sia al Tar che 
ai pretori). 

È auspicabile pertanto che 
anche quest'ulleriore aspetto 
dell 'insegnamento detta religio¬ 
ne cattolica possa essere presto 
delinilo con il pieno rispetto 
degli orari scolastici previsti da¬ 
gli ordinamenti uigenli. 

• Avvocalo del Sindacalo 
nazionale Scuola-CgiI 


La 13* mensilità 
da computare 
neirindennità 
di buonuscita 
degli statali 

Sempre in attesa della noti¬ 
zia che ho chiesto il 24 luglio 
1991 e sollecitata (con co¬ 
pia precedente) il 30 set¬ 
tembre scorso prego code¬ 
sta redazione di volermi ri- 
spiondere anche per il se¬ 
guente quesito: 

. Si batta di un argomento 
conosciutissimo e contesta- 
tissimo, cioè la 13* mensilità 
da computare nell’indennità 
di buonuscita per statali, da 
parte dell'Enpas. 

Non è certo questa la sede 
per valutare se l'atteggia¬ 
mento negativo dei funzio¬ 
nari dell'Enpas nel trattare le 
pratiche di liquidazione del¬ 
ie indennità di buonuscita, 
sia in definitva, veramente 
nell'interesse dell'Ente, dal 
quale sono pagati, o se inve¬ 
ce non è piuttosto un grosso 
danno per l’erario, che è co¬ 
stretto poi a sborsare som¬ 
me enormi dì interessi e riva- 
lutazione per tardato paga¬ 
mento. quando gli interessa¬ 
ti si rivolgono al far. 

Si sa che anche la Cassa¬ 
zione con sentenza 2 giu¬ 
gno-13 settembre 1978 n. 
4127, ancora una volta dette 
ragione ai pensionati e di¬ 
chiarò definitivamente che 
nell'indennità di buonusci¬ 
ta andava computata anche 
la 13. 

Tanto premesso, ecco il 
quesito: 

Sono stato collocato a ri¬ 
poso dal ministero Affari 
esteri dopo ripetute riliqui¬ 
dazioni, con decorrenza 1” 
maggio 1977, a seguito di 
lunga controversia giurisdi¬ 
zionale. HDm è stato emesso 
il 16 ottobre 1979 (Dm n. 
3219). C'è stata, pioi, ancora 
una nuova riliquideizione 
con nota Mae n. 043/25998 
del 25 ottobre 1983. 

L'Enpas deve o non deve 
liquidarmi la tredicesima 
mensilità nell’indennità di 
buonuscita? 

Edige 

Per quanto riguarda il quesi¬ 
to indicalo nelle precedenti 
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lettere dobbiamo far rilevare 
che trattandosi di fotocopie, 
quelle fatteci pervenire, degli 
argomenti posti all’ordine 
del giorno dell’udienza de! 9 
luglio 1987 senza specificare 
quale corte giurisdizionale 
sia chiamata in causa, non 
siamo in grado di conoscer¬ 
ne U risultato. 

In merito al nuovo quesito 
informiamo che la questio¬ 
ne dell’inclusione della 13° 
mensililù netta base di calco¬ 
lo detta buonuscita è stala ri¬ 
solta dettnitiuamenle con la 
legge n. 75/1980. 

Con l 'articolo 2 detta legge 
75/80 fv stabilito che la mo¬ 
difica aveva effetto dal 1° 
xnnaio 1979. Con l’articolo 
3 detta stessa legge fu stabili¬ 
to che -ai dipendenti detto 
Stato e dette Amministrazio¬ 
ni autonome, per i quali l’ul¬ 
timo giorno di seruizo sia 
compreso nel periodo 1° giu¬ 
gno 1969-31 maggio 1979, 
ed ai loro superstUi, l'inden¬ 
nità di buonuscita viene rili¬ 
quidata a domanda inte- 
grando la base contributiva, 
computata netta determina¬ 
zione dett’indenniià corri¬ 
sposta, dell'imporlo detta 
13° mensilità nei limili di cui 
al precedente articolo 2- e 
che -la domanda di riliqui¬ 
dazione, redatta su apposito 
modulo approvalo d^U Enti 
previdenziali, va inoltrala 
(...) entro il termine perento¬ 
rio di due anni dalla entrata 
in vigore delia presente leg¬ 
ge-. 

L'articolo 23 della stessa 
legge ha fissalo la data di en¬ 
trata in vigore nel giorno suc¬ 
cessivo a quello detta sua 
pubblicazione netta Gazzetta 
ufficiate, ovvero il 22 marzo 
1980. 

Pertanto, essendo stalo 
collocalo a riposo il 1° mag¬ 
gio 1977, se a suo tempo non 
hai prodotto la prevista do¬ 
manda di riliquidazione, ri¬ 
teniamo improbabile ottene¬ 
re oggi il ricalcolo della buo¬ 
nuscita con il rateo detta Ì3° 
mensilità 


La circolare 
applicativa 
degli Istituti 
di previdenza 


Nella rubrica del 15 luglio 
1991 (pagina 12, titolo: «Ac¬ 
conto di pensione e nuovo 
trattamento economico»), 
rispondendo al signor Leo¬ 
nardo Amorese di Milano, 
abbiamo sostenuto il diritto 
all'adeguamento della pen¬ 
sione provvisoria pagata 
dalla Direzione provinciale 
del Tesoro (Dpi) per conto 
delle Casse prensioni degli 
Istituti di Previdenza (Cpdel, 
Cpi, Cps, Cpug) in relazione 
agli aumenti dello stiprendio 
pensionabile derivanti dalla 
tardata applicazione dei be¬ 
nefici contrattuali nonché 
dallo scaglionamento, nel 
triennio di validità del con¬ 
tratto, degli aumenti stessi. 

La questione ora è defini¬ 
tivamente risolta con la cir¬ 
colare n. 9/1.P. del 15 no¬ 
vembre 1991 della Direzione 
generale degli Istituti di pre¬ 
videnza (pubblicata sulla 
Gazzetta ufficiale n. 273 del 
21 novembre 1991) con la 
quale, con le Lstnjzioni ap¬ 
plicative all'articolo !5 della 
legge 274/91 (che dispone 
l’attribuzione del trattamen¬ 
to provvisorio pari al 100% 
delia pensione spettante, va¬ 
lutando al 70% i periodi ri- 
congiungibili ai sensi della 
legge 29/1979) .stabili.sce 
che la pensione [irowisoria 
deve e.ssere commisurata al 
valore della pensione di vol¬ 
ta in volta spettante in rela¬ 
zione ai miglioramenti inter¬ 


venuti e attribuiti successiva¬ 
mente alla cessazione dal 
servizio. 

Con la stessa circolare la 
Direzione generale degli Isti¬ 
tuti di previdenza ha stabili¬ 
to che «... a tal fine gli inte¬ 
ressati che siano ancora in 
godimento del trattamento 
provvisorio di prensione do¬ 
vranno produrre, a scopre ri¬ 
cognitivo, apposita istanza 
all'Ente datore di lavoro che 
aveva dispositi l’acconto di 
prensione, all'atto della ces¬ 
sazione dal servizio, avendo 
cura'di indicate esattamente 
i seguenti indLsprensabili da¬ 
ti...». Consigliamo gli interes¬ 
sati a presentare l'istanza di 
riliquidazione della ptemiio- 
ne provvisoria tramite le sedi 
dell'Inca-CgiI sia per fornire 
con esattezza tutti i dati ri¬ 
chiesti ma anche pier favori¬ 
re lo sviluppio del contenzio¬ 
so relativo all'attribuzione di 
tutte le /ronchedeH’aumento 
contrattuale. 

Con la stessa circolare sono 
state impartite anche le di¬ 
sposizioni pier Tapplicazio- 
ne dell’aiticolo 1 della legge 
274/91 (riconoscimento dei 
servizi militari); dell'articolo 
17 (trattamento di quiescen¬ 
za indiretto o di reversibilità 
agli orfani maggiorenni 
iscritti a università o a istituti 
superiori equiparati, pier tut¬ 
ta la durata del corso legale 
degli studi e, comunque, 
non oltre il 26» anno di età) ; 
dell’articolo 13 (sul ricono¬ 
scimento della inabilità ai fi¬ 
ni dell'acquisizione del dirit¬ 
to a pensione) ; dcli'articolo 
5 (relativamente alla Lscri- 
zione facoltativa alle Casse 
pensioni degli Istituti di pre¬ 
videnza pier alcuni enti): 
mentre non ci risultano im¬ 
partite le riispresizioni relati¬ 
ve all’articolo 16 che ha sta¬ 
bilito il diritto all’intera in¬ 
dennità integrativa spreciale 
(lis) prer i dimissionari che 
avevano chiesto l’applica¬ 
zione deH’articolo 6 del DI n. 
791/81 convertito, con mo¬ 
dificazioni, in legge numero 
54/82, ovvero dell'articolo 4 
della legge n. 903/77. 
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Il presidente del Consiglio parla ai capigruppo della Camera 
Sembra esserci intesa con Cossiga sul voto ad aprile 
Quercini: «Autocertificata la morte della maggioranza» 
Sulle privatizzazioni tutto rinviato al prossimo mese 


«A metà gennaio il governo chiude» 

Andreotti annunda: «Presenterò il mio Mando conclusivo» 


Andreotti annuncia; a metà gennaio vengo alle Ca¬ 
mere con «il bilancio consuntivo e conclusivo del 
governo». E lascia quindi intendere che le elezioni si 
terranno tra la fine di marzo (il 29) e i primi di aprile 
(il 9). «È rautocertifiC2izione della morte politica 
della m^ioranza», sottolinea Quercini del Pds. Per 
le privatizzazioni tutto in pratica rinviato a gennaio 
con una formula che «tranquillizza» il Quirinale. 


OIOROIO nUSCA POLARA 


■■ ROMA All'annuncio, che 
segna una conferma In .sede 
istituzionale di un orìentamen. 
lo giA manifestato alla confe¬ 
renza organizzativa della De, il 
presidente del Consiglio ò sta¬ 
to tiralo per i capelli dal Pds. Il 
presidente del gruppo della 
Camera, Giulio Quercini, ave¬ 
va posto ieri la questione in au¬ 
la, di fronte alla «insensata cor¬ 
sa contro il tempo» per evitare 
l'esercizio prowisono e aH'cvi- 
dcnle svilimento dei lavori par¬ 
lamentari «per un groviglio di 
calcoli politici cui non è estra¬ 
neo il Colle più alto della Ro¬ 
ma politica». Dica dunque An¬ 
dreotti, subito e in Parlamento, 
quali sono le intenzioni del go¬ 
verno per il dopo-linanziaria; 
se Intende iasomma dimetter¬ 
si, o se la sua maggioranza é 
ancora in grado di sostenere 
qualche prcnnicdimcnto. 


La risposta nel pomeriggio, 
quando Giulio Andreotti si e 
presentato alla conferenza dei 
capigruppo apposllamentc 
convocata da Nilde lotti. Ed C 
stata una nsposta che confer¬ 
mava non solo la consonanza 
sostanziale Ira Palazzo Chigi e 
Quirinale, ma anche come la 
maggioranza quadripartita 
non sia più in grado di soste¬ 
nere alcun provvedimento le¬ 
gislativo se non gli alti dovuti, 
vale a dire un grappolo di de¬ 
creti-legge tra cui quelli sulle 

f irivalizzazioni e sulla superpo- 
Izia (il provvedimento che isti¬ 
tuisce la Dia cioè l'Fbi Italiano 
verrà infatti esaminato e pro¬ 
babilmente votato oggi stesso 
dalla Camera). Il presidente 
del Consiglio ha infatti comu¬ 
nicalo che «più o meno attor¬ 
no al 15 gennaio» presenterà 
alle Camera «un bilancio con¬ 


suntivo e conclusivo» dell'atti¬ 
vità del suo governo, solleci¬ 
tando su questo un dibattito 
inevitabilmente sanzionalorio 
della chiusura di un ciclo poli¬ 
tico e deH'immlnenza di nuove 
elezioni. 

Con tutta evidenza il gover¬ 
no si presenterà infatti dimis¬ 
sionario c disponibile solo a 
gestire «gli affari correnti» e le 
elezioni. Considerali i tempi 
strettamente necessari per la 
formalizzazione della cnsi e 
l'tissiomatica decisione di Cos¬ 
siga di sciogliere le Camere, ò 
evidente che nei calcoli di An¬ 
dreotti (che son poi quelli già 
noti della De) si andrebbe a 
volare o l'ultima domenica di 
marzo, il 29. o più probabil¬ 
mente la prima di aprile, cioè il 
S. Esplicito Andreotti nel riven¬ 
dicare a sè la gestione degli af¬ 
fari correnti, quando ha preci¬ 
sato che, una volta varati finan¬ 
ziaria e bilancio, il governo 
non punta ad altro che alla 
conversione in leMe delle mi¬ 
sure adottate in 'AÌi d'urgenza, 
appunto perdccrelo. 

Qui un passaggio essenziale 
del ragionamento di Andreotti, 
rivelatore dell'accordo con 
Cossiga. Posto che il Quirinale 
sostiene che non sarebbe pro- 
mulgabile una finanziaria pri¬ 
va di una piena, reale copertu¬ 
ra, e che entrate per 1 Smila mi¬ 


liardi sono condizionate alla 
conversione del decreto sulle 
privatizzazioni, come intende 
il governo cavarsi dall'impic¬ 
cio? Nessun problema, ha re¬ 
plicato il presidente del Consi¬ 
glio: si può anche aspettare 
gennaio, a condizione che 
non |)cndano pregiudiziali di 
costituzionalità. E siccome i 
Verdi l'hanno immediatamen¬ 
te annunciate, Andreotti ha 
chiesto che il campo sia subito 
sgomberalo (cioè oggi stesso) 
proprio e solo da questa osta¬ 
colo, salvo a rinviare all'anno 
nuoTO l'esame di merito del 
provvedimento di cui il Pii 
chiedeva l'approvazione a 
tambur battente. Andreotti 
non è uno sprovveduto: evi¬ 
dentemente questa formula 
può «tranquillizzare» il Quirina¬ 
le, tanto più che il governo si è 
latto approvare iersera (anche 
per cautelarsi dal pericolo del¬ 
l'esercizio provvisorio) un 
emendamento alla finanziaria 
con cui si stabilisce che, in 
qualunque successivo tempo 
essa venga pubblicata sulla 
Gazzetta ufficiale, gli effelti 
della manovra economica de¬ 
correranno già dal 1. gennaio. 

Giulio Quercini ha preso at¬ 
to e, neli'annunciare poco do¬ 
po ai giornalisti le rispo.sic di 
Andreotti alle sue «cortesi sol¬ 
lecitazioni», ne ha trailo la con¬ 
clusione che «il governo ha 


concluso il suo ciclo politico e 
che non esiste più una mag¬ 
gioranza quadrìpaitila in gra¬ 
do di sostenere solidamente 
alcun altro provvedimento» 
che non siano appunto gli alti 
dovuti. Nel rivendicare aH'im- 
ziativa del Pds il determinarsi 
di una «situazione nuova». 
Quercini ha sottolineato che, 
in questo modo, «governo e 
maggioranza hanno auto-cer¬ 
tificalo la propria morte politi¬ 
ca e che intendono sopravvi¬ 
vere per alcune settimane per 
approvare decreti che pos-so- 
no esser volati anche in pre¬ 
senza di un governo dimi.vsio- 
riario». 

Come e quanto ormai la 
maggioranza procedesse lette¬ 
ralmente allo sbando avevano 
del resto rivelato, appena poco 
prima dciraiito-cerlificazione 
di Andreotti. almeno un paio 
di episodi grotteschi. Proprio 
lo scudiero del presidente del 
Consiglio, il soltosegrctano Ni¬ 
no Crìsiofori. non aveva esclu¬ 
so «un blitz prima del 31 di¬ 
cembre» per la conversione 
del decreto sulle privatizzazio¬ 
ni. E il segretario del Psdi. An¬ 
tonio Cariglia, s'era scaglialo - 
quasi fosse un estraneo - con¬ 
tro «la maggioranza» che non 
ha «il coraggio» di nconosccie 
l'esigenza di fronl^giarc l'af¬ 
fanno con la richiesta dell’e¬ 
sercizio provvisorio 



Approvata a palazzo Madama la legge sulla finanza pubblica. Addizionale Irpef fino al ’94 


Finanziaria, volata a colpi di fiducia 
Sì della Camera, ora la maratona al 


Senato 



Rush finale per la Finanziaria a Montecitorio; ieri 
sera seduta ad'oltranza per l’approvazione, arri¬ 
vata a tarda sera, oggi il voto sulle variazioni di bi¬ 
lancio. Poi la parola passerà al Senato (che ieri 
ha approvato tra le polemiche il «collegato» sulla 
finanza pubblica) per il varo definitivo. Palazzo 
Madama si prepara ad una maratona di fine d’an¬ 
no per evitare l’esercizio provvisorio. 


NBOOCANITTI RICCARDO UOUORI 


M ROMA 1 contribuenti con 
un reddito superiore ai 14 mi¬ 
lioni e dOOmlla lite annue do¬ 
vranno pagare l'addizionale 
irpef dell'uno percento anche 
nel 1994, e questo per un «er¬ 
rore del dattilografo» stando a 
quanto ha dichiaralo il mini¬ 
stro del blIaiKio Cirino Pomi¬ 
cino. L’Incidente sarebbe cla¬ 
moroso, non fosse che... non 
si è trattato di un Incidente, 
ma della conseguenza della 
fiducia posta dal governo al¬ 
l’articolo due della legge fi¬ 
nanziaria e votata ieri mattina 
dalla Camera. La fiducia ha 
infatti cancellato tutti gli 
emendamenti presentati da 
opposizione e maggioranza, 
ma ha anche impedito al go¬ 
verno di modificare l'articolo, 
e di consentire in tal modo di 
limitare l'addizionale Irpef al 
'92 e al '93. All'incidente non 
potrà rimediare nemmeno il 
Senato, al quale la Finanziaria 
sta per essere trasmessa, visto 


che il tempo a disposizione 
per approvare la manovra 
econom'ica ed evitare resercl- 
zio provvisorio è fiochissimo. 
Se ne parlerà - se mai - tra un 
anno, con la prossima legge 
finanziaria, posto che le esi¬ 
genze di cassa dello Stato non 
consiglino diversamente. 

La Camera ha inoltre ap¬ 
provato l'emendamento del 
governo sull'acconto Irpel. Ri¬ 
marrà al 98%, ma i contri¬ 
buenti dal terzo scaglione di 
reddito in poi dovranno ricor¬ 
rere ad un complicalo calcolo 
considerando l’add'izionale Ir- 
pef. In sostanza, dovranno ag¬ 
giungere al 98% dell'imposta 
pagata quest'anno l'un per 
cento dell’Imposta che risulta 
sottraendo daH'imponibile di¬ 
chiarato la somma di 14 milio¬ 
ni e 4fX)mila lire. Sono stati 
inoltre approvati gli sgravi pre¬ 
videnziali per gli agricollori: la 
riduzione sul contributo del 
servizio sanitario sarà del 50%. 
e salirà al 90 per I coltivatori 


diretti dei territori montani. . 
La flduda. Ma torniamo al 
voto espresso Ieri mattina sul¬ 
l'articolo due della Rnanzia- 
ria. Per evitarlo II voto di fidu¬ 
cia - ha .sostenuto il vice presi¬ 
dente del gruppo Pds Giorgio 
Macclotta, motivando il «no» 
del suo gruppo - «il ministro 
del bilancio ha tentato di offri¬ 
re qualche mancia». Un po’ di 
spiccioli qua è là (per le don¬ 
ne, le imprese, l'ambiente, gli 
agricoltori) che lo stesso Po¬ 
micino ha definito «bancarella 
dei t-icche e tracche». «La real¬ 
tà - ha concluso Macclotta - è 
che questo governo, questo 
ministro del bilancio, questa 
maggioranza, non sono stati 
in grado di elaborare e di so¬ 
stenere con coerenza una 
manovra credibile». 

La fiducia concessa obtorlo 
collo aU'articolo due (che co¬ 
stituisce un po' la polpa dalla 
Finanziarla) ha perlomeno - 
secondo l'indipendente di si¬ 
nistra Ada Becchi - frenato un 
poco «la tendertza spendac¬ 
cione e clientelare»; il che non 
significa che questa legge, di 
chiaro sapore elettor^lico, 
sia in grado di rispondere «ai 
dubbi, alla sfiducia, ai giudizi 
negativi che la società espri¬ 
me». 

Le privatizzazioni. La con¬ 
ferma a questi pesanti giudizi 
sulla manovra economica è 
arrivata in .serata, quando si è 
diffusa la notizia dell'aumento 
del tasso di sconto da parte 


Il ministro 
del Bilancio 
Cirino 
Pomicino. 

In alto, 
il presidente 
del Consiglio r 
Giulio 
Andreotti ‘ 


del tesoro. La Hnanziaria par¬ 
te dunque con un nuovo «bu¬ 
co». visto che sarà estrema- 
mente difficile - con il denaro 
più caro - contenere la spesa 
per interessi entro i ISOmila 
miliardi previsti per il prossi¬ 
mo anno. E non sarà l'unico 
sfondamento. Vescamolagc 
trovato ieri sera dalla maggio¬ 



ranza sul decreto sulle priva¬ 
tizzazioni (avviare già da oggi 
il suo esame in aula alla Ca¬ 
mera, stabilire la sua decor¬ 
renza a partire dal primo gen¬ 
naio, qualunque sia la data di 
approvazione) avrà forse 
consentilo di trovare un punto 
di equilibrio politico tra le esi¬ 
genze del Quirinale e quelle 


della m^gioranza, peraltro 
as-sai divisa su questo punto. 
Ma il decreto resta comunque 
ad allo rischio, e difficilmente 
il tesoro incas-serà i 1 Smila mi¬ 
liardi messi in bilancio. Certi, 
per ii momento, sono solo i 
3mila che l'Imi dovrà antici¬ 
pare sulla cessione dei beni 
immobili dello Stato. 

Senato: via Ubera al primo 
«coUegato». Al quarto tenta¬ 
tivo, la maggioranza ce l’ha 
fatta. Alle 17 di Ieri palazzo 
Madama ha espresso volo fa¬ 
vorevole e definitivo sul prov¬ 
vedimento - collegato alla Fi¬ 
nanziaria - sulla finanza pub¬ 
blica. Per ben Ire volte. Ira sa¬ 
bato e ieri, era mancalo il nu¬ 
mero legale, per le vistose as¬ 
senze tra i banchi della 
maggioranza, in particolare 
del fti. Il Pds aveva deciso di 
non partecipare al volo, per 
proleslare il .contingentamen¬ 
to dei tempi, che ha in pratica 
impedito qualsiasi serio esa¬ 
me delle tante mrxliliche ap¬ 
portate dalla Camera su un 
provvedimento di va.sta porta¬ 
la (comprende, com’è noto, 
l’aumento dei ticket). Il ritar¬ 
do di oltre 24 ore sulla tabella 
oraria drxisa d,alla conferenza 
dei capigruppo (contrarie tut¬ 
te le opposizioni), l'anda- 
menlo dei lavori, la ripeluta 
mancanza del numero legale, 
hanno provocato un forte ner¬ 
vosismo tra ì gruppi «governa¬ 
tivi» che sfociavano in una ser¬ 
rala disputa Dc-Psi sulle as- 


II segretario democristiano risponde alle richieste del leader psi: «Non ho preclusioni, tantomeno per un de...» 

Telefonata tra il dirigente dello Scudocrociato e Cossiga. «Tutto si risolverà abbastanza rapidamente» 

Craxi a palazzo Chigi? Foiiani: «Dedderà il voto» 


Andreotti esporrà alla Camera, nella seconda metà 
di gennaio, il «bilancio consuntivo» del proprio go¬ 
verno; cioè l’atto di morte della legislatura. Sicure le 
elezioni: «Si risolverà tutto abbastanza rapidamen¬ 
te», promette Forlani dopo un incontro con Cava e 
Andreotti. Intanto, non raccoglie troppi entusiasmi 
l’autocandidatura di Craxi a palazzo Chigi. «Si deci¬ 
derà sulla base dei risultati elettorali», dice Forlani. 


FABRIZIO RONDOLINO 


ROMA «Non bisogna ven¬ 
dere la pelle dell'orso lino a 
quando è m vita». Risponde 
cosi, Arnaldo Forlani, a chi gli 
chiede di commentare l’aulo- 
candidatura di Craxi a palazzo 
Chigi (e per cinque anni, per 
di più). La risposta è garbata, 
amichevole, ma ferma. E sag¬ 
gia, in fin dei conti' di queila 


saggezza democristiana che 
avvolge le cose, le sminuzza, le 
relativizza. Il segretario del Psi 
vuol guidare il primo governo 
della prossima legislatura? Per¬ 
chè no, nsponde il collega de¬ 
mocristiano. Del resto, la di¬ 
sponibilità di piazza del Gesù 
non è nuova: almeno sulla car¬ 
ta. Perchè spiega Forlani, «ve¬ 


dremo dopo le elezioni, si de¬ 
ciderà sulla base dei risultali 
elettorali». Ed è sulla base di 
quei risultati - mai come que¬ 
sta volta incerti c insidiosi - 
che «bisognerà ridiscutere di 
tutto». 

Forlani. dopo aver pronosti¬ 
calo una campagna elettorale 
che per la De sarà «la più insi¬ 
diosa» di quelle finora combat- 
ture, ora SI augura che dalle ur¬ 
ne «possa venire un segnale di 
sicurezza e di stabilità di gover¬ 
no». Ma sul futuro, non fa pre¬ 
visioni. Nè tanto meno firma 
cambiali in bianco. «Per palaz¬ 
zo Chigi - osserva con una bat¬ 
tuta - non abbiamo preclusio¬ 
ni... tantomeno per un demo- 
cristiano». Ogni decisione, tor¬ 
na a ripetere a scan,so di equi¬ 
voci. «sarà comunque presa in 
base alle intc.se c ai program¬ 
mi che scaturiranno dopo i ri¬ 


sultati elettorali». La De. spie¬ 
gava ieri Antonio Cava a Re¬ 
pubblica, avrebbe preferito che 
il Psi sottoscrìvesse un pubbli¬ 
co patio di alleanza per la 
prossima legislatura. Questo 
avrebbe semplificato le cose. 
Cosi invece non è stalo, sebbe¬ 
ne Craxi, per la prima volta, 
abbia riconosciuto esplicita¬ 
mente che il rapporto con la 
De sarà determinante e privile¬ 
gialo (ma. osserva malizioso 
Cava, «conta sicuramente il fat¬ 
to che non c'è un'alternativa 
all'attuale maggioranza»). Poi¬ 
ché però il «patto» non c'è, 
neppure c'è un accordo vinco¬ 
lante per la guida del governo. 
Ed è su questi binari che la De 
si avvia alle urne 

Fedele aH’immagine di 
ostentala sicurezza che il verti¬ 
ce socialista ha scelto per l'im¬ 
minente campagna elettorale. 


ieri mattina Craxi s'è mostralo 
a Montecitorio di ottimo umo¬ 
re. Ha rincuoralo i deputali .so¬ 
cialisti, prcannunciando un 
sondaggio favorevole al Psi. «Ci 
ha detto di tenere il morale al¬ 
lo», raccontava Laura Fincato 
Ma della corsa a palazzo Chigi, 
Craxi non ha voluto dire nulia. 
In serata, di nuovo alla Came¬ 
ra, ha chiacchierato per qual¬ 
che minuto con Forlani, pas¬ 
seggiando per il Transatlanti¬ 
co. E, per descrivere la gran 
confusione di queste sciuma- 
nc, è ricorso alla metafora del¬ 
le tela di Penelope; «Noi faccia¬ 
mo. loro disfanno...». 

I-a data delle elezioni, or¬ 
mai, non dovrebbe costituire 
problema. Anche Forlani. ieri, 
ha indicato esplirilamente il 5 
o il 12 aprile come date proba¬ 
bili, .se non certe, «Aprile è un 


mese simpatico», dice Forlani. 
Quanto alle procedure, il lea¬ 
der de toma a ripetere che la 
scelta ultima spelta al governo 
c al presidente della Repubbli¬ 
ca. Andreotti, nella seconda 
metà di gennaio, esfiorrà alla 
Camera il «bilancio consunti¬ 
vo» del proprio governo (l'ha 
annuncialo lo .sle,sso presiden¬ 
te del Consiglio alla conferen¬ 
za dei capignjppo): e inizie¬ 
ranno cosi le procedure di 
.scioglimento delle Camere. 

Quanto a Cossiga, ieri Forla¬ 
ni s'è sentilo con lui a lungo 
iwr telefono, spezzando un si¬ 
lenzio che risaie a prima di 
quella riunione di Direzione 
che, più o mono direttamente, 
chie,se al capo dello Stalo di 
tornare a lare il suo mestiere 
superpartis. 1 due devono aver 
parlalo di elezioni, c Forlani ha 
ncevuto .essicurazioni sul fallo 


che non ci saranno .sorprese. 
«Appro'namo l.i Finanziaria - 
spiega il segretario de - e poi 
valuteremo insieme agli altri 
partiti di governo come si po¬ 
trà concludere la legislatura, 
speriamo concordemente». 
Neppure le minacce di Cossiga 
di non promulgare la Finanzia¬ 
ria se il decrcto logge sulle pri¬ 
vatizzazioni non diventerà leg¬ 
ge a tutti gli eliciti viene presa 
troppo .sul .seno «U.i decreto 
legge - spiegava ieri Nicola 
Mancino - entra in vigore con 
la pubblicazione sulla Gazzet¬ 
ta ufficiale, c ciò potrebbe ba¬ 
stare anche ai fini della coper¬ 
tura della Finan/iaria. In ogni 
caso il governo ha a disposi¬ 
zione altri struincnti parlamen. 
lare 

l.a decima k-gislaluM è dun¬ 
que alla fine, e le iniziative ps'r 
prolungarla in nomo delle n- 


La domenica di passione 
per lo scontro sui conti 
Senato, i due partiti litigano 
sulle votazioni a vuoto 

E tra De e Psi 
c’è la guerra 
dell’assenteista 


Domenica di passione e di stanchezza alla vigilia di 
Natale nei paliizzi di Camera e Senato sotto stress 
per la manovra economica. Esercizio provvisorio e 
vicinanza delle elezioni innervosiscono i «peones» 
della maggioranza che si sentono ostaggi di An¬ 
dreotti e di Cossiga. Al Senato Psi e De si rinfacciano 
l'assenteismo, Spadolini salomonico: in momenti 
aspri l’opposizione fa mancate il numero legale. 


NADIA TARANTINI 


serize. «Si? non c'è il numero 
legale - polemizzava Nicola 
Mancino, presidente De - la 
respionsabililà è degli altri 
gruppi», di gru|^ socialista 
era presente al 50%, noi oltre 
r80», ha rincaralo il suo vice 
Franco Mazzola. Assai debole 
la risposici del capogruppo so- 
cialisla Fabio Fabbri, che giu¬ 
stificava le assenze in casa del 
garofano con le continue mo¬ 
difiche deH’ordìne dei lavori, 
che avrelibe impedito ai so¬ 
cialisti di sapere che ci sareb¬ 
bero state votazioni. 

Espresso il volo definitivo 
sulla finanza pubblica, il Se¬ 
nato è passato immediata- 
menle all'esame dell'altro 
<ollegalo», il provvedimento 
tributario (con II condono, Ira 
l’altro), con l'intenzione - 
tempi contingentatissiml - di 
approvarlo entro le 13 di oggi. 
Subito dopo, altra conferenza 
dei capigruppc} F>er stabilire il 
nuovo calend.ano per l'even¬ 
tuale approvazione in terza 
lettura della Finanziaria e del¬ 
le tabelle dì bilancio. L'iprotesl 
più probabile è un ulteriore 
tour de force del Senato tra 
Natale e Capotfanno. 

L'affollamento domenicale 
di palazzo Madama testimo¬ 
nia della delicatezza del mo¬ 
mento. lo ha rilevalo Giovanni 
Spadolini, polemizzando coi 
resoconti dei lavori di qualche 
quotidiano: un titolo della 
Stampa, in particolare, sul 
«deserto parlamentare*. 


H RUMA Parlamentari in ri¬ 
volta sotterranea e silenziosa, 
scoiilenli trasversali dalle file 
del governo a quelle dell'op- 
posizione, per questa vigilia di 
passione che si svolge non a 
Pasqua, ma sotto Natale. Corse 
affannate per i corridoi di Mon- 
tecilono alla ricerca dell'ulti¬ 
mo voto per un governo che 
non è solo morenle, ha già 
scrìtto sull'agenda la data del¬ 
l'esecuzione. Cosi tutto sem¬ 
bra inutile: le giornate di dodi¬ 
ci ore dentro l'aula, da lunedi 
scorso, oggi una settimana pie¬ 
na. Le sospensioni piene di 
scontento perché il governo 
continua a sbagliare i conti e 
deve riunirsi di continuo per 
farli quadrare. Ai deputati di 
maggioranza spiace che l'op- 
fmsizione faccia «perdere» al¬ 
tro tempo continuando ad illu¬ 
strare 1 propri emendamenti 
dopo che è stala votata la fidu¬ 
cia «autobloccante» per la leg¬ 
ge finanziaria, a fine mattinata. 
Quelli dell opposizione soffrt>- 
no assai del fatto che un lavoro 
duralo mesi si spenga cosi, 
dentro gli echi delle sempiter¬ 
ne polemiclie a distanza fra 
palazzo Chigi r il Quirinale, 
nelle incertezze della De e nel 
gioco futuribile tra democri¬ 
stiani e socialisti. Tutti aspetta¬ 
no Andreotti. «Si decida», sus¬ 
surra il popolo del parlamen¬ 
tari, «abbiamo voglia di andare 
a casa». 

Natale con Cnud. £ la gior¬ 
nata di Bettino Craxi, insianca- 
bile camminatore nel Transat¬ 
lantico di Montecitorio, da me¬ 
tà mattinata - con congrue 
pause - fino a lardo pomerig¬ 
gio. Viene presto, diversamen¬ 
te dalla sua consuetudine, che 
ne la un visitatore apparente¬ 
mente distratto del palazzo 
che, come si sa, non ama mol¬ 
lo. Parla mollo con i suoi, evi¬ 
dentemente avvertiti: ieri matti¬ 
na c’era un «en plein» di socia¬ 
listi alla Camera. Molto cordia¬ 
le con i repubblicani, sta for¬ 
mando il suo governo di .legi¬ 
slatura prossimo venturo? 
Tirato per la manica dalle que¬ 
stioni contingenti, è nervoso 
nel trattare Signorile, preoccu¬ 
pato nello scambio di com- 
menli cori Togrioli; milanese 
come lui. Entra dì corsa in au¬ 
la, sembra non voler perdere 
neppure una votazione. Al Se¬ 
nato. invece... 

La caccia afU ossenteiatl. 

Alla ricerca del voto perduto la 
giornata di palazzo Madama. 
Ieri mattina t mancalo per ben 
due volte il numero legale sul 
disegno di legge sulla finanza 
pubblica. De e socialisti si rin¬ 
facciano il malfatto, in persona 
Giulio Andreotti consulta il ta¬ 
bulato dei senatori per scopri¬ 
re in flagrante parlamentari 
della maggioranza. Proprio ieri 


il |>residente del Senalo aveva 
mandalo una lettera a «La 
Stampa» di Torino, cnticando 
aspramente un titolo che dice¬ 
va «Senato deserto, voto nul¬ 
lo». Spadolini giustifica cosi' 
quando la battaglia si la a:>pra 
accade che l'opposizione, 
esercitando un suo dintto. non 
«concorre alla formazione del 
numero legale». Cosi bastano 
«6 0 7 senalon a dclerminare lo 
sciKXo delle votazioni*. Rin¬ 
corsa di precisazioni del socia¬ 
lista Fabio Fabbri e del de Ni¬ 
cola Mancino: per quest'ulti¬ 
mo «solo sette senatori erano 
asienti ingiustificati», per il pri¬ 
mo è tutta colpa della troppo 
lunga sessione di bilancio. 
Non ci sarà un inconscio «par¬ 
lilo dell'esercizio provvisorio»? 
Quando andiuno a casa? É 
pomeriggio, anzi lo era. La 
gicimata domenicale, pre-na- 
talizia c algida, è diventata un 
lungo chewing gum, difficile 
da masticare. Alla Camera 
continue pause chieste dal go¬ 
verno per rifate i conti, ni Sena- 
io salti di calendario dal matti¬ 
no alla sera, con votazioni che 
si intrecciano e sicurezze che 
si fierdono. Vagano seriatori e 
deputali con aria stanca nei 
due Transaflantici, pauseptov- 
visiaric tra le orazioni di chi de¬ 
ve in pochi minuti motivare 
un opposizione blocca'zi dai 
voti di fiducia e l'attesa di un 
premunciamento del governo: 
qu.indo ci mandi a casa?, chie¬ 
dono I deputati di maggioran¬ 
za ,id Andreotti. 

I regali di Andreotti. Sarà 
notte (onda, negozi e ristoranti 
chiusi, quando la domenica di 
passione e di stanchezza di 
Montecitorio e di palazzo Ma¬ 
dama finirà. «Ma tutti gli anni è 
cos.1, per la Finaitzìaria, perchè 
quasfanno ci si stupisce tan¬ 
to’». dice nel pomeriggio uno 
che vuole fare il saggio. «Non 
vedi?», risponde il malizioso in¬ 
dicando Bettino Craxi e Arnal¬ 
do Forlani che, a gr^di passi, 
fanno su c giù per il Transat¬ 
lantico come tosse il corso del¬ 
la propria città. Ossìa, non ca¬ 
pisci che quest'anno ci sentia¬ 
mo presi in giro più del solilo 
dagli accordi che si fanno alle 
spalle del parlamento? «Quan¬ 
do cti'el sol tramonta, l'àsen 
s'einponUi», cita in dialetto 
trentino Lucia Fronza Crepaz, 
e traduce: «è uno sprint finale, 
più riparatorio che risolutivo, 
tipica situazione da peones... 
anche i regali dei nostn bambi¬ 
ni sono affidati a quel che dirà 
Andreotti alla riunione dei ca- 
pignippo...». «I.'asino che s’im- 
puiitai, per continuare nella 
metafora, ha brìglie e brìgliette 
che .si chiamano «trattative pri¬ 
vate, giochi di prestigio del mi¬ 
nistro del Bilancio, con il suo 
parchetio di miliardi da distn- 
buiie...». 






Arnaldo Forlani 


forme diventeranno argomenti 
;'er i comizi elcllorali. Sono or¬ 
mai 184 i parlamentari de che 
hanno .voltoscritto il documen¬ 
to (inviato l’allra sera a Forla¬ 
ni, Craxi e Cossiga) che pro¬ 
pone una riforma cleltoraic, 
da approvare subito, capace di 
tenere insieme lo sbarramento 
chiesto dal l’si e il premio di 


Bottino Craxi 


coalizione proposto dalla De. 
Anche Antonio Cangila ha 
chiesto ieri una mininlorma 
elettorale (che «faciliti le ag¬ 
gregazioni fra I parlili»). Ma è 
evidente a tutti che non se ne 
farà nulla: si traila piuttosto di 
titoli di merito da s[x*ndcrc nei 
comizi e da lar valere nei con- 
Itoniidei Quirinale. 
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DAL NOSTRO INVIATO 


MICHBUI SARTORI 


■i PADOVA. Marcello Costa¬ 
lunga, arcivescovo e delegato 
pontificio, trova ii paragone 
giusto: «La Santa Casa è arriva¬ 
ta a Loreto suite ali degli ange¬ 
li, S. Antonio è tornato a Pado¬ 
va sulle all dell'aviazione mili¬ 
tare». Miracoli moderni? No, ò 
l'Atma che si ò mobilitata ai 
massimo per il gran ritorno del 
•sacro mento» rapilo e ritrova¬ 
to dal carabinieri. Il colpo va 
sfruttalo fino in fondo. La cro¬ 
naca Inizia a mezzogiorno, ae- 
reoporto militare di Ciampino: 
per trasportare la reliquia è 
mobilitato il OC 9 MM620I2 
del 31 "Stormo, Mento e busto 
dorato arrivano imballati in 
una cassa bianca. Due carabi¬ 
nieri provano a farla entrare 
dalla porta anteriore, l'involu- 
|Cro non passa, devono ripiega¬ 
re sul portellone posteriore. 
Due sedili, in coda, sono stati 
staccati. La cassa trova il suo 
posto. Salgono giornalisti e ca- 
meramen, sale 11 comandante 
generale dei carabinieri Anto¬ 
nio Viesti, salgono altri due ge¬ 
nerali c vari ufficiali. Un'ora 
jdopo, si atterra a Venezia. La 
reliquia, liberata dell'lnvolu- 
|cto, viene collocata sul sedile 
posteriore di una gazzella. 

I A Padova sono In attesa, sul 
[punto di arrivo, Il sindaco Aer¬ 
ilo Ciiarctta con lascia e gonfa- 
[lone, questore, prefetto, presi- 
Idcnte della provincia, il vesco- 
m Antonio Maltiazzo, altri ve¬ 
dovi, autorità varie. Carabinie- 
Iri in alta uniforme sul samto, 
{poliziotti fuori. E la genl^ C'à, 
ima non la folla che lutti si 
Lspettavano, al punto di mobi¬ 
litare ambulanze c squadre di 
iroàE«M>ne'ctvtt«j'.isf'b^illeasi ' 
cmptft senza straripare co' 
lei iwIleii g BM trti flonaaiaoi. <1 
ladovani sono'un po'- freddi, 
la sanno rispondere al mo- 
lenio giusto»,. commenta ii 
indaco. Applaude commos- 
. chi c'6 ed ha rinunciato alla 
Itila o allo shopping, qual¬ 
che volto anziano si riempie di 
lacrime. Non si vedono, inve¬ 
ce, quegli zingari devotissimi 
bhe secondo i carabinieri 
avrebbero fatto ribovare la reii- 
buia. Solo uno dei loro leader, 
^ilio Levak. ha fatto una visi- 
lina ai Irati in mattinata. Sorret¬ 
ta da due carabinieri, seguila 
pai gen. Viesti, la reliquia entra 
dondolando in basilica, viene 
pollocata sull'altar maffliore. 
|\i fianchi, altri due carabinieri 


col pennacchio. La messa, al¬ 
meno, non la dicono loro, ma 
dal pulpito rimediano i religio¬ 
si. aCrazie a chi si è prodigalo 
nelle ricerche, e per tutti grazie 
al comandante dei carabinieri 
generale Antonio Viesti». Intro¬ 
duce il padre provinciale dei 
frati. Agostino Gardin. Applau¬ 
si. Tocca al celebrante, Costa¬ 
lunga: lUn vivo ringraziamento 
alle forze deH'ordine. in parti¬ 
colare al gen. Viesti ed all'Ar¬ 
ma». Applausi. Si butta in un 
paragone sacro: «Come l'Arca 
sosto tre mesi in una casa, tre 
giorni il reliquiario 0 rimasto 
nel comando dell'Arma. Sono 
certo che questo singolare pri¬ 
vilegio sarà fonte di straordina¬ 
rie benedizioni». Ricorda 
quando aferocl malviventi, co¬ 
me uno sciame di api, entraro¬ 
no in questa basilica», conclu¬ 
de in tono che pare minaccio¬ 
samente rivolto al ladri (ma i 
frali han fatto sapere: •Noi li 
abbiamo già perdonati») ci¬ 
tando passi biblici: •Converti¬ 
tevi!», •Se non vi convertirete 
perirete tutti!», •...e sarà loro 
pastore la morte!». Chissà se lo 
sentiranno, i ladri. O se lo han¬ 
no già sentito. Un'ora prima, 
sull'aereo, il col. Riccardo 
Conforti, protagonista del ritro¬ 
vamento della reliquia abban¬ 
donata in un prato a Fiumici¬ 
no, ha osservato cripticamen- 
le: •Possiamo aver seguilo tan¬ 
te strade per arrivarci. Anche la 
divina provvidenza può averci 

dato una mano. Peccato 

che il •sacro mento», riunito al¬ 
la •lingua incorrotta», sia un ra¬ 
pito che non parla. Dietro il 
nuovo vetro superbiindato lo 
‘ricollocanoin'solenrie proces¬ 
sione alirt minti: ma finalmente 
'sono'ixmiliti dell'Immacolata», 
confraternita ' di pii macellai 
padovani avvolti in mantelle 
celesti. Per Viesti c'è ancora un 
momento di gloria, una ceri¬ 
monia a lato: il sindaco gii 
consegna nella «sala del capi¬ 
tolo» dei frali una larga-ricor¬ 
do. Il coro, la famosa Cappel¬ 
la di S.Antonio», intona il «Si 
quaeris miracola», se cerchi 1 
miracoli: la preghiera che si ri¬ 
volge al Santo per trovare ciò 
che si è smarrito. Ha funziona¬ 
to aiKhe stavolta con un altro 
Antonio, Il gen. Viesti. Che ri¬ 
vela: «Ero stato in Basilica a 
pregare il Santo proprio pochi 
giorni prima del rapimento...». 
Che feeling. 


Una valanga ha travolto ieri un gruppo di alpinisti 
del Cai di Roma sulle montagne del Sirente, in 
Abruzzo. Un uomo, Giancarlo Bernardini, è stato 
trovato morto sotto un metro di neve dopo tre ore di 
intense ricerche. Sette i feriti, in modo non grave, 
trasportati in elicottero all’ospedale de L’Aquila. Al¬ 
tri otto escursionisti illesi. La slavina provocata dallo 
sbalzo termico di questi giorni. 


RACHSLBOONNBLU 


■i ROMA £ Stato verso 
mezzogiorno, con il sole al¬ 
to, quando il gruppo del Club 
alpino di Roma stava [ter ini¬ 
ziare a scalare una parete del 
Monte d'Ocre. a quaranta- 
cinque chilometri da L'Aqui¬ 
la. La valanga è partita dalla 
cima del monte, all'improvvi¬ 
so. Erano in sedici, legati in 
cordata nel canalone di San 
Martino, sul Sirente. I primi 
della fila sono riusciti ad evi¬ 
tare la slavina, ma quelli più 
indietro sono stati travolti. E 
uno degli ultimi, Giancarlo 


Bernardini di 54 anni, è mor¬ 
to. 

I soccorritori hanno impie¬ 
gato tre ore per trovarlo. Era 
sepolto sotto un metro di ne¬ 
ve. L'allarme è stato dato ver¬ 
so runa, quando uno degli 
alpinisti è riuscito a raggiun¬ 
gere un hotel di Rocca di 
Cambio e ha detto che a mil¬ 
le e duecento metri c’erano 
sette feriti e una persona che 
mancava all'appello. Sul po¬ 
sto si sono subito recati due 
elicotteri, un gatto delle nevi, 
unità cinofile. Sono stati mo¬ 


bilitati per l'emergenza quasi 
tutti i pompieri della caserma 
dell'Aquila, sia quelli del tur¬ 
no domenicale, sia quelli 
della riserva. Più, i volontari 
della protezione civile, la 
Guardia di finanza e il Cai 
dell'Aquila. 

Gli elicotteri hanno fatto la 
spola. E sette dei sedici alpi¬ 
nisti (un diciassettesimo al¬ 
l'ultimo momento aveva ri¬ 
nunciato alla scalata) sono 
stati tratti in salvo e portati al- 
l'osp^alc San Salvatore del¬ 
l'Aquila. Si tratta di Lucia Bi- 
iotti di 44 anni, Mario Anto¬ 
nio Servidio e Patrizia Pran- 
cesconi di 20 anni. Sante Sa- 
vini di 69 anni, Mario Farao¬ 
ne di 22 anni, Claudio Guidi 
di 35 e Luan Fulung. cinese 
residente a Roma come tutti 
gli altri, di 34 anni. 

«Si può dire che sono stati 
fortunati - dicono dalla Pre¬ 
fettura. che ha fatto da punto 
di riferimento per le famiglie 
che telefonavano da Roma - 
poteva essere una strage». In¬ 


vece, di questi sette feriti, 
nessuno nschia la vita, i più 

f travi hanno subito fratture al- 
c gambe, ai bacino o lesioni 
oculari. 

Con le mani sono riusciti a 
crearsi un varco per respirare 
c, aiutati dai compagni, a 
uscire dalla neve. Una scena 
irreale: nessuno ha urlato, 
neppure chi perdeva sangue. 
Tutti hanno soffocato le gri¬ 
da di dolore e di paura per 
non provocare altre frane. 

Il gruppro del Cai di Roma 
infatti era composto da sca¬ 
latori mollo estorti. Avevano 
tre guide alpine e erano at- 
trezzatissimi. L'uomo che è 
morto. Bernardini, aveva ad¬ 
dirittura un telefono cellula¬ 
re. Lo aveva parlato proprio 
per premunirsi in coso di in¬ 
cidenti o malori durante l'e¬ 
scursione, sapendo che nep¬ 
pure al vicino rifugio di San 
Martino c'era un telefono. 
Ma purtroppo il cellulare non 
è servilo nè a lui per chiedere 
aiuto, nè ai soccorritori per 
trovarlo guidati dagli squilli. 


Ne-ssuiio dei sedici escursio¬ 
nisti, ancora .sotto shock, è 
nuscilo a ricordarsi il numero 
del telefonino fino al tramon¬ 
to. A quel punto, però, le 
speranze di trovare ^mardi- 
ni ancora in vita erano già 
nulle. E infatti poco dopo, 
verso le cinque del pomerig¬ 
gio, il corp)o è stato trovato 
dai cani da valanga ed estrat¬ 
to dalla neve, poco lontano 
da dove etano rotolati anche 
gli altri, a valle. 

Ieri era una giornata mite, 
con uno strato di neve soffice 
e, sotto, gelata. Inoltre il ven¬ 
to delle notti passate aveva 
distribuito la neve a cumuli e 
vuoti. I,e condizioni propizie 
per le slavine, spiegano dal 
comando dei pompieri del 
capoluogo abruzzese. So¬ 
prattutto su una cima del 
monte d'Ocre, della catena 
del Sirente, un picco che su¬ 
pera i duemila metri e che il 
gruppo di rampicatori roma¬ 
ni si apprestava a scalate dal 
versante più impervio. 


Si tenta di bloccare il combustibile che potrebbe inquinare molti acquedotti toscani 

Dalle fogne escono 40 tonnellate di nafta 
Disastro ecolo^co per FAmo aretino 


Circa 40 tonnellate di nafta, uscite dalle fognature, si 
sono riversate in Amo in provincia di Arezzo. Un di¬ 
sastro ecologico di grosse dimensioni. La macchia è 
stata bloccata-neirinvaso doHfrsdiflfrdellarPennor Si 
è rischiato di mandare in-tilt tutti acquedotti a val¬ 
le. compreso quello di Firenze, che attingono diret¬ 
tamente dal fiume. L’olio combustibile sarebbe 
uscito da una fabbrica aretina. Aperta un’inchiesta. 

DAL NOSTRO INVIATO 

RIKROBINASSAI 


■i AREZZO. Il colore rossa¬ 
stro della nafta contrasta con il 
blarKo delle pozze gelate al 
bordi dell'Amo c del canale 
della Chiana. Un disastro eco¬ 
logico che ancora non è possi¬ 
bile valutare in termini econo¬ 
mici. ma è ingente. La massa 
oleosa, circa 40 toniicllatc, 
fuoriuscita molto probabil¬ 
mente da una fabbrica alla pe¬ 
riferia di Arezzo, che si sta cer¬ 


cando di individuare, ha inva¬ 
so una delle zone più suggesti¬ 
ve del liume toscano proprio a 
ridosso del bacino della dig,i 
della Penna dove vivono alcu¬ 
ni rari uccelli acquatici c dove 
la Lipu ha previsto la realizza¬ 
zione di un'oasi faunistica. Al¬ 
beri. vegetazione sono impre¬ 
gnati di una sostanza vìscida e 
scura. Un paesaggio quasi sur- 
retùe. ÈII più grave danno eco- 


Ir^ico mai avvenuto in provin¬ 
cia di Arezzo. 

Vigili del fuoco ed uomini 
della Labromare, l'azienda li¬ 
vornese speclàlBiifal^'nettèèìii- ' 
pero di kfaocarburi, atanno kit- 
landò da quasi 48 ore di bloc¬ 
care l'immensa macchia, clic 
ha raggiunto anche i due clii- 
lometri di lunghezza. Si sta 
tentando, sembra con qualche 
successo, di impedire che la 
nafta superi lo sbarramento 
della diga della Penna e possa 
riversarsi a valle. Sarebbe un 
disastro per gli acquedotti dei 
comuni del Valdamo e di Fi¬ 
renze che attingono diretta¬ 
mente dalle acque dell'Amo. 
Con una serie dì barriere gal¬ 
leggianti si sta cercando di ar¬ 
ginare la massa oleo.sa. mentre 
1 mezzi della l,abromare pom¬ 
pano la nafta nei bidoni, che 
poi ven^no inviati alla centra¬ 
le elettrica di Santa Barbara 
per essere bruciati. 


L'allarme è scattato sabato 
di primo mattino quando i tec¬ 
nici del depuratore di Arezzo 
hanno percepito l'aspro odore 
deiPoiio' Combustibile -'cHè 
usciva dalle fognahire. Si è riu¬ 
sciti ad evitare che«atrasse nel 
settore biologicodeidcpuralo- 
re, danne^iandoio. La nafta 
però va è finita nel canale della 
Chiana invadendolo comple¬ 
tamente. Una volta scattalo 
l'allarme e .sono stali messi in 
allerta anche i comuni del Vai- 
damo e di Firenze. Si è tentato 
di bloccare la larga macchia 
con alcune barriere galleg- 

f [ianli predisposte dai vigili del 
uoco, ma la nafta è riuscita a 
superarle e raggiungere l'Amo 
in località Ponte a Burlano diri¬ 
gendosi verso l'invaso della di¬ 
ga della Penna, che per pre¬ 
cauzione è slao chiuso. Un la¬ 
voro immane. Con alcuni 
• gommoni i vigili del fuoco han¬ 
no trascinalo più a valle le bar¬ 


riere galleggianti. Poi sì è decì¬ 
so di far intervenire i mezzi del¬ 
la Izibromare in modo da ri¬ 
durre le dimensioni della mac¬ 
chia. Nella giornata di ieri soflef 
riusciti a recuperare circa 15 
tonneliolc di nafta. Per evitare 
che l'onda oleosa possa allar¬ 
garsi ulteriormente è stata- 
aperta la diga per far defluire 
l'acqua, atibassando il livello 
del fiume. L'operazione sem¬ 
bra .stia dando buoni risultati. 
Ieri sera i vigili del fuoco erano 
abbastanza ottimisti. Sì dichia¬ 
ravano convinti di poter evitare 
che il combustibile potesse su¬ 
perare questo sbarramento. 
Tutte le spKinde dcH'Amo sono 
però invaso da una macchia 
scura. I,a magistratura aretina 
ha già .iperto un'inchiesta per 
appurare come si sia potuto 
verificare questo disastro e da 
quale azienda sìa uscita la naf¬ 
ta. 


sindaco Morales continua a difendere la ricetta del blocco totale delle auto, ma in Comune non sanno da che parte cominciare 
/assessore alla Sanità abbandona la riunione che doveva decidere le misure di attuazione del provvedimento previsto per gennaio 

Coprifuoco antismog, Firenze è nella bufera 


Roma, Milano, Messina 
e Bolzano: si (àrcola 
senza targhe alterne 

HROMA Cadono le targhe Nevceploggiahanno«boni- 
alteme a Roma, Milano, Bolza- ficaio» l'aria a Bolzano, ma 


no, Messina. «Auguro ai roma¬ 
ni un buon Natale soprattutto 
ventilato, non da Cime tempe¬ 
stose, ma ventilalo». Con que¬ 
ste parole l'assessore de al traf¬ 
fico del ComuiK di Roma, Ed¬ 
mondo Angelè ha sciolto gli 
automobilisti della. Capitale 
daH'obblfgo delle larghe aller-, 
ne. Ha poi lanciato la «stocca¬ 
ta»: «Non cambierà nuHa-se 
non vi saranno investimenti 
nel trasporto pubblico non in¬ 
quinante, ma la legge per Ro¬ 
ma Capitale ci dà zero lire per 
Il '92, cento miliardi per il 'SO e 
altrettanti per il '94. Questa è 
una triplice provocazione per 
una città come Roma che ha 
più bisogno di investimenti». 
Roma rombante ringrazia il 
vento che soffia abbondante 
da due giorni e spera. 

Anche a Milano e nei 34 
centri dcU'area omogenea ri¬ 
prende oggi la libera circola¬ 
zione delle auto dopo sci gior¬ 
ni consecutivi di traffico a tar¬ 
ghe alterne, len il cielo a Mila¬ 
no era terso c in nessuna delle 
centraline di rilevamento è sta¬ 
la superata la doppia soglia di 
attenzione per il biossido di 
azoto c l'ossido di carbonio. 


hanno reso difficile e pericolo¬ 
sa la circolazione, mentre dal¬ 
l'altro capo dello stivale, a 
Messina, le targhe alterne sono 
state sospese dal 23 dicembre 
al 6 gennaio .su proposta del¬ 
l'assessore alla viabilità. É di¬ 
minuito lo smog? L'assessore 
non si pronuncia in proposito, 
ma dichiara che «si prevede 
una diminuzione dei flussi di 
traffico, in occasione delle fe¬ 
stività, per la Interruzione delle 
attività scolastiche» e che co¬ 
munque la limitazione della 
circolazione sarà riproposta 
dal 7 gennaio con modalità da 
stabilire. Evidentemente a pre¬ 
scindere daH'ìnquinamento. 

Ultimi incontri tra Ruffolo e 
Conte per mettere a punto l'or¬ 
dinanza. «Lo spinto del provve¬ 
dimento - ha detto il ministro 
delle Aree urbane - è favore al 
massimo l'uso dei mezzi non 
inquinanti come quelli che 
montano la inarmitta cataliticu 
oppure sono dotali di impian¬ 
to gpl. E ha aggiunto «Alcuni 
comuni stanno attuando que¬ 
sta "filosofia", mentre altri 
stanno di fallo ostacolandola 
con lente procedure burocrati¬ 
che». 


SI, dal 2 al 31 gennaio Firenze sarà appiedata. Non 
solo nel centro storico, ma ovunque, periferie e fra¬ 
zioni incluse. Il sindaco, Giorgio Morales, afferma di 
fare sul serio, di essere deciso ad andare fino in fon¬ 
do. Ma la riunione dei tecnici ha messo in luce pro¬ 
blemi difficili da risolvere per l’attuazione del provve¬ 
dimento. Cresce il malumore anche aU’intemo del 
pentapartito che governa la città. Sarà il collasso? 

_ DALLA NOSTRA REDAZIONE _ 

SILVIA BIONDI 


■B HRENZE. «Si fa sul serio». 
Il sindaco di Firenze, il sociali¬ 
sta Giorgio Morales, è deciso 
ad andare fino in fondo. Dal 2 
a! 31 gennaio la città sarà «off- 
limits» prer le auto, per almeno 
sette ore al giorno. Tutti a pie¬ 
di, e non solo nel centro ston- 
co. L'ordinanza che il sindaco 
si prepara a firmare prevede 
•posti di blocco» ai confini co¬ 
munali che, a Firenze, coinci¬ 
dono per la maggior parte 
con le uscite autostradali e 
delle superstrade. I tecnici del 
Comune, coordinati dagli as¬ 
sessori al Traffico Paolo Cap¬ 
pelletti e da quello alla Sanità 
Gilberto Baldazzi, ieri si sono 
messi al lavoro, nonostante la 
domenica prenalalizia. Arma¬ 
ti di buona volontà e di scarse 
speranze. Nella larda mattina¬ 
la Baldazzi ha abbandonato i 
lavori, dichiarando a denti 
stretti: «Non abbiamo decìso 
nulla. Non sappiamo da che 
parte iniziare. Me ne vado a 
pranzo». 

Il giorno dopo il grande an¬ 
nuncio, l'ordinanza contro la 
chiusura di Firenze alle auto si 
misura con le insomiontabili 
difficoltà tecniche. Morales 


sembra non preoccuparsene 
più di tanto. Ed assicura che il 
suo provvedimento non è una 
«boutade», né una provoca¬ 
zione politica indirizzata al 
ministro Ruffolo c alla sua or¬ 
dinanza, nè un blulf con cui si 
propone l'impossibile per evi¬ 
tare di fare il possibile. Il sin¬ 
daco si dice convinto della 
necessità di questa drastica 
misura. Glissa suiresprimcre 
un giudizio nel merito del 
prowedimento ministeriale e 
si rifugia dietro un'inedita, 
quanto sospetta, vocazione 
ambientalista. Sul resto, sulla 
difficoltà di attuazione del 
blocco totale del traffico, sul 
possibile collasso della città, 
Morales rimanda la palla ai 
tecnici: «Sta a loro trovare la 
soluzione», 

I tecnici, ieri, sono solo riu- 
.sciti a fare il punto sul sistema 
di monitora^io ambientale e 
sono approdali alla speranza 
di riuscire ad averlo Ira un me¬ 
se e mezzo. Fino ad allora, co¬ 
me ha detto Morales, si va 
avanti sui dati storici che, pur 
non provocando rallarmc, in¬ 
ducono all'attenzione. Un'at¬ 
tenzione che il sindaco socia¬ 
lista, amante del decisioni- 



Plazza della Libertà a Firenze assediala dalle auto 


smo, ha tradotto nel più radi¬ 
cale dei provvedimenti che si 
possono prendere in materia 
di traffico. Un bel divieto ge¬ 
neralizzalo Pier tulli c Pier 1 in¬ 
tera estensione del lemiorìo 
comunale. Divieto che .sarà 
ufficializzalo dalla firma del¬ 
l'ordinanza. che il sindaco api- 
porrà dopxi una giunta ad hoc 
convocata pier oggi o per do¬ 
mani. Non è esclu,so che l'or¬ 
dinanza venga firmala il 24, 
cosi i cittadini non pioiranno 
conoscerla prima del 27, 

Resta da risolvere il proble¬ 
ma dei problemi: l'attuazione 
pratica del prowedimento. 
C'è tutta la cartellonistica da 
rifare, ci sono tutti i |iermes.si 
da stampare c distribuire, ci 
sono i prèsti di blocco da Lsti- 
luire. Già questi «piccoti» parti¬ 
colari fanno piensarc al falli¬ 
mento totale dell'iniziativa. Il 


picntapartito che guida Firen¬ 
ze sembra dispioslo a tutto pur 
di farcela. ! tecnici, che sono 
meno abituati a credere nei 
miracoli, sono as.sai più scetti¬ 
ci. 

Morales .sostiene di non 
avere altre strade. Lui ci ha 
provato. Firenze ha chiesto al 
ministro di rivedere i parame¬ 
tri. Roma ha rispioslo picche e 
il capoluogo della Toscana, in 
un impelo di orgoglio fiorenti¬ 
no, chiude lutto. È diflicile, 
stando ai fatti, non leggere in 
questa ordinanza una ripicca. 
'ramo più che a Firenze, sul 
traffico, sta indagando la ma¬ 
gistratura. Un buon motivo, 
|XT il sindaco, di mettere le 
mani in avanti. Ma non lutti 
sono disposti a far naufragare 
la nave solo per salvare il eo- 
mandanle. Nello stes.so iien- 
tapartito le reazioni sono di¬ 


scoidi. All.j sorpresa generale 
che ha fatiti seguilo all'annun¬ 
cio, sono seguite contrarietà, 
pieiplessit.5, prese di distanze, 
il viccsindaco de, Gianni Con- 
li. spierà che «il provvedimento 
si piossa (. onreggere» e dice a 
chiare lettere che lui non 
avrebbe mai firmalo un'ordi¬ 
nanza del genere. L'assessore 
all'ambienie, il liberale Adal¬ 
berto Scarlma, invoca la venu¬ 
ta di Bablm Natale, «per limi¬ 
tare i d.inrii del sindaco». Lo 
stesso segretario del Psi, Ric¬ 
cardo Nencini, si dissocia e di¬ 
chiara di non apprezzare «le 
città militarizzate». Il sindacoè 
solo, m.i .incora non se n'é 
accorto. «Nessuno mi ha lele- 
lonalo Pier criticarmi - ha del¬ 
lo ieri mattina Morales - lo va¬ 
do avanti» Sarà la sua ultima 
avanzaLi prima della disfalla? 



Maxi-sequestro di droga al- 
l'aeropioito romano di Fiumi¬ 
cino. Si tratta di una partita di 
cocaina purissima di oltre 60 
chili scopierta ieri dalla Guar¬ 
dia di Finanza. Ad annusare l,i 
pioivcre bianca sono stati due 
cani del gruppxi cinofilo anti¬ 
droga di nome Paro e Saki. La droga, del valore di diverse centi¬ 
naia di miliardi, proveniva dalla Bolivia ed era stala sLstemata in 
delle rudimentali scacchiere prodotte in modo artigianale a Li 
Paz. Il carico eia diretto aH'aeroporto di Beirut. «Coasideralo l’e¬ 
levalo quantitativo di cocaina, la pirovenienza e la sua destinazio¬ 
ne- hanno dichiarato fonti delle Fiamme Gialle - non èdaesclu¬ 
dere che fosse destinata ad uno scambio con una grossa partiLi 
di eroina». 

«Giallo» di Rovisreto 

Forse è stata la gelosia 
il movente del massacro 
neUa birreria «Drago» 


A Fiumicino 
Paro e Saki 
«fiutano» 

60 Kg di cocaina 


■I TRENTO. Forse è stata la 
gelosìa ad armare la mano del¬ 
l’assassino della binreria «Dra- 
TC» a Mori, nel Tr^ntino^ meij- ^ 
atonale, a metà straifa ira Ro- 
vcreto c il lago dì Carda, lori, 
intanto, i carabinien hanno 
identificato l'ultima vittima. Si 
tratta del camionista Camillo 
Marchesoni, di 34 anni, abitua¬ 
le frequentatore del localo. Il 
suo colpo senza documenti è 
stalo trovato sabato pomerig¬ 
gio assieme a quelli della tito¬ 
lare della birreria Susi Rigatti, 
27 anni, e di Raffaele Oiam- 
mctta, 63 anni, ex sottoulficia- 
Ic dei carabinieri, i tre sono 
stati uccìsi a colpi di pistola 
7,65, circa due settimane fa ma 
i loro corpi sono stati trovati 
casualmente nella serata di sa¬ 
bato, quando un parente della 
donna, precoccupato per la 
mancanza di notìzie è entrato 


nel locale. Gli si è presentato 
uno spettacolo agghiacciante: 
il corpo di Susi Rigatti riverso a 
tegro, ìq qn iijgp qpgprig^. con 
il viso,HÌgutato<)ai topi. Preoc¬ 
cupalo per la possibile pr(*ser- 
za deiras.sa$sino, l'uomo non 
è entrato nel locale, e ha chia¬ 
mato i carabinieri. Durante i 
controlli sono stali trovati i cor¬ 
pi dei due uomini vicino all>i 
porta principale. Secondo gli 
investigaton si tratta di un omi¬ 
cidio premeditato:tuttì i locali 
della birreria sono appiarsi ui 
ordine e non è stato trovato ,il- 
cun segno di lotta o collutazlo- 
ne. L'assassino dopo aver por¬ 
tato a termine la spielata ese¬ 
cuzione si è allontanalo Indi¬ 
sturbato, favorito dalla posizio¬ 
ne del locale che si trova alla 
ponferia del pac.se, portando 
con sè r arma usala. 


Non piace il blocco totale 

Rabbia tra la gente 
«Se ci mandavano in ferie 
per un mese era meglio» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 


ma FIRENZE Perplessità, 
scetticismo, arrabbiature. Nei 
bar, nei negozi aperti pier gli 
ultimi acquisti natalizi non si 
parla d'altro. Sono in piochi a 
credere che la proposta di 
chiudere al traffico veicolare 
l'intero territorio del comune 
di Firenze possa diventare 
realtà. «Era molto più credibi¬ 
le - commenta un anziano 
pensionato - se il sindaco 
proponeva a tulli i fiorentini di 
andare in ferie pier un mese. 
Questo coprifuoco è irrealiz¬ 
zabile. Lo smog, i rumori, or¬ 
mai diventati insoppiortabill, 
sono una realtà, ma il proble¬ 
ma non può essere risolto con 
propiosle cosi strampialale». 

Sulla stessa lunghezza 
d'onda anche Franco Gensini. 
sindacalista dei tassisti fioren¬ 
tini. «C'è una sola co.sa da lare 
- afferma - convincere i citta¬ 
dini a prendere un me.se di fe¬ 
rie. Niente lavoro, niente 
scuole, niente auto». Nel ca- 
pioliiogo toscano sono in atti¬ 
vità circa 500 taxi. Insieme al- 
l'Ataf, l'azienda di tra.spor1ì 
pubblici, non sono in grado di 
affrontare questa emergenza. 
•Durante le leste natalizie - af¬ 
ferma il direttore. Felice Cec- 
chi, democristiano - sono in 
servizio 350 bus, che divente¬ 
ranno 460 da gennaio. A que¬ 
sti potremmo aggiungerne al¬ 
tri 50. che attualmente abbia¬ 
mo di scorta. Ma mancheran¬ 
no gli dutisti pier guidarli. Sui 
1.300 lavoratori in organico il 
prossimo mese circa 400 sa¬ 
ranno m lene, .secondo un 


piano programmato da tem¬ 
pio, ed è impensabile che si 
piossa bandire un concorso 
nel giro di pxichi giorni». 

I rappresentati delle cate¬ 
gorie economiche sono già 
scesi sul piede di guerra. «L'or¬ 
dinanza del sindaco - sliotta 
Valentino Giannolti, preskien- 
te della Conicommercio e 
consigliere comunale eletto 
come indipendente nelle liste 
della De - è quantomeno di¬ 
vertente. Ero rimasto al pro¬ 
getto di un piano per il traffi¬ 
co, ma vedo che qui si preferi¬ 
sce la politica spettacolo» Sul¬ 
l'altro fronte, la Coniesercenti, 
Il presidente. Sante Collesano 
parla di «utopia» ed alferm.i 
che »non è creando una città- 
lorlezza o una città soltovetro 
che SI risolvono i problemi». 

«È un decisionismo di lall.i 
- afferma il segretario dell.i 
Federazione fiorentina del 
Pds, Leonardo Domenici - 
quello che esprime il sindaco 
Morales La giunta di px-nta- 
partito ;.la allronlando il pro¬ 
blema con superficialità ed 
approssimazione senza spie¬ 
gare ai cittadini come questi 
provvedimenti dovrebbero es¬ 
sere applicati e senza iin.i va¬ 
lutazione scienlilica appro¬ 
priala sulla reale situazione di 
emergenza. Perchè decidere 
a priori un blocco per un me¬ 
se senza essere in grado di .sa¬ 
pere qual'è II vero tasso di in¬ 
quinamento. visto che Finanze 
è pnva di qualsiasi sistema di 
monitoraggio? E dal pnnio 
febbraio in pop» \ fi. 
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IN ITALIA 


L’UNITA 


Nel tragico scontro a fuoco vicino a Padova Scambio di accuse e controaccuse: 

ha perso la vita un brigadiere di 30 anni «Voi sapevate... Non siamo stati informati» 

Gli agenti e il militare, tutti in borghese, La dinamica dei fatti rimane ancora oscura 

stavano indagando su un traffico d’auto rubate Ordinato Tesarne del guanto di paraffina 

Poliziotti uccidono un carabiniere 

Erano impegnati, senza sapeiio, nella stessa operazione 

Coordinamento delle forze dell'ordine: una squadra di attesa, sulla stradina passa «No. nonsapev 

di poliziotti appostati per sorprendere dei ladri ha ■ un'auto «civile., si (erma cento gano a Pigoli 

' metn piu in là, ne scende un nente colonne 

Sp^rdtO uccidendo un bngddicrc dei Cctrcibinien ini- , uomo, anche lui in abiti bor* scia una dichia 

pegnato nello stesso servizio. Nessuno sapeva delta ghesì, che nel buio si avvicina ca; «Noi non s 

presenza della «concorrenza». È accaduto sabato /' cauto alia cascina. È il briga- lutamcnte aw: 


Coordinamento delle forze dell'ordine: una squadra 
di poliziotti appostati per sorprendere dei ladri ha 
sparato uccidendo un brigadiere dei carabinieri im¬ 
pegnato nello stesso servizio. Nessuno sapeva della 
presenza della «concorrenza». È accaduto sabato 
sera, vicino a Padova. La sparatoria è stata intensa, 
11 colpi avrebbe sparato la vittima, 65 i mitra degli 
agenti; ma la meccanica resta tutta da ricostruire. 

_ DAL NOSTRO INVIATO 

MICmLI SARTORI 




M PADOVA «Abbiamo avuto 
un conflitto a fuoco con un 
malvivente.'». Alla sala radio 
della Questura di Padova è sta¬ 
to il primo allarme giunto dalla 
squadra di poliziotti. Pochi mi¬ 
nuti, poi la rettifica, imbara^- 
tissima: «C'ò un morto. E un 
brigadiere dell'Arma...». Erano 
quasi le 7 di sera di sabato. Sul 
posto della sparatoria si è sca¬ 
tenato un secondo finimondo, 
mentre i poliziotti concitava¬ 
no i mitra ancora caldi armagi- 
strato ed i carabinieri accorsi 
scoppiavano in pianti ed im¬ 
precazioni. Il loro collega. Ger¬ 
mano Craighero, appena tren- 
t'anni e padre di due bambini, 
non poteva più sentirli: rag¬ 
giunto da almeno 8 colpi, cn- 
vellato il torace, perforata una 
spalla, colpito - evidentemen¬ 
te già steso a terra - anche sot¬ 
to un piede, «lina tragica fatali¬ 
tà, é come fosse morto uno dei 
nostri», dice il questore Giusep¬ 
pe Grassi. «Una tragica fatali¬ 
tà». fa eco il procuratore della 
repubblica Marcello Torre- 


grossa. «Una tragica fatalità., 
ripete ancora il lenente colon¬ 
nello Gianfranco Scanu, co¬ 
mandante il nucleo operativo 
dell'Arma. Ma la fra-sc di rito 
nasconde una situazione in¬ 
candescente. latta di rabbia, di 
accuse e controaccuse reci¬ 
proche. Il luogo della piccola 
guena ù una vecchia cascina a 
ferro di cavallo, malridotta c 
abbandonata, spersa tra i 
campi a due passi da Plazzola 
sul Brenta, nell'alto padovano. 
CI si arriva per una strettissima 
stradina asfaltata. Sabato, ver¬ 
so le 16, alla Squadra Mobile di 
Padova telefonano i colicghi di 
Treviso. Hanno ricevuto una 
««dritta., in quel cascinale pare 
ci siano auto tubate che del ra¬ 
pinatori useranno per un gros¬ 
so colpo, forse l'assalto ad un 
furgone portavalori. Viene for¬ 
mata una squadra da mandare 
sul posto: due uomini della 
mobile di Treviso, due di quel¬ 
la padovana e - pare - altri tre 
della Criminalpol. Un'ora più 



tardi i poliziotti sono sul posto. 
Dentro un portone sull'ala de¬ 
stra della casa, che immette al¬ 
l'ex stalla, cl sono in elfetti tre 
auto - una Bmw. una Thema, 
unti Peugeot - ed un furgone. 
Sulla strada una Mercedes con 
targa tedesca. Rapido control¬ 
lo delle targhe: tutte rubate. La 
squadra si apposta dentro il 
ca.scinalc, nell'ala opposta., 
Quattro o sette che siano, sono " 
tutti in borghese, armati di mi¬ 
tragliene Mab, pistole e un fu¬ 
cile mitragliatore. Dopo un'ora 



Le reazioni del Siulp e del colonnello Pappalardo 

Cossiga a Rogtioni: 
«Dov’è il coordinamento? » 



OIANNICIPRIANI 


■i ROMA Coordìnamenlo. 
Dopo l'uccisione del brigadie¬ 
re dei carabinieri anche il pre¬ 
sidente della ^pubblica, ha 
posto l'accento sulla necessi¬ 
tà che polizia e carabinieri 
non lavorino in maniera sepa¬ 
rata. La tragedia, a giudizio di 
Cossiga, deve porre «all’atten- 
zlone delle autorità politiche 
competenti il problema di 
una nuova riforma dell'ordi¬ 
namento della sicurezza pub¬ 
blica nel quale venga realizza¬ 
to nei compiti e nerierTltorlo 11 
coordinemento tra le forze di 
polizia della Repubblica». 

CoonUnamento, ma quale? 
fi Siulp è favorevole ad una ri¬ 
forma del sistema della sicu¬ 
rezza - sostiene il commissa¬ 
rio Claudio Giardullo, segreta¬ 
rio nazionale del Siulp - ma la 
riforma si deve muovere nel¬ 
l'ambito dei principi sanciti 
dalla legge 121. 

La Dia, la coaMetla FU Ita¬ 
liana dowe operano Inaleiiie 
poUiloltl e carabinieri, 
avrebbe dovuto rlaoKere I 
problemi di coonUnamen- 
lo. Invece come è la altna- 
zlone? 

La tragica uccisione del sottuf¬ 
ficiale dei carabinieri confer¬ 
ma che il problema del coor¬ 
dinamento non deve riguar¬ 
dare solo il centro, ma anche 
gli organismi periterici. Pcrchà 
.«te la questione viene affronta¬ 


ta solàmente per quanto ri¬ 
guarda le strutture centrali, di¬ 
venta unicamente un'opera¬ 
zione di facciala, mentre è so¬ 
prattutto un problema di rego¬ 
le e di strullure. Regole che 
devono valere anche e soprat¬ 
tutto per oiganismi come la 
squadra mobile, il reparto 
operativo, i commissariati e le 
stazioni dei carabinieri. 
Dunque deve ealilere un 
coorainamento •oprattutto 
quando tono In corno bida- 
ginl preventive, cioè quan- 
dori è alla fate Iniziale e U 
riudiee non è riato ancora 
Infonnalo. 

Esattamente. Eia legge 121 dà 
delle Indicazioni mollo chiare 
come, ad esemplo, il ruolo di 
raccordo che dovrebbe essere 
svolto dai questori. Sarebbe il 
caso di applicare queste nor¬ 
me. 

Quindi, a voriro giudizio, 
Mliodl come quello di 
Flazzola aul Brenta non 
poatono eaaere deflnM 
■empUcemente delle tragl- 
che fatalità... 

No. Ci troviamo di fronte ad 
un sistema che inevitabilmen¬ 
te fa correre rischi di questo ti¬ 
po, proprio perché non viene 
realizzato il coordinamento. 

E quali Muo I guasti che 
quotidianamenle provoca 
questa situazione? 


Sono molti. L'uccisione nel 
brigadiere è un fatto tragico, 
ma ogni giorno accadono epi¬ 
sodi ai interferenza tra polizia 
e carabinieri nelle attività in¬ 
vestigative. E capitalo più vol¬ 
te che siano avvenuti contem¬ 
poraneamente alcuni appo¬ 
stamenti e che si verificassero 
pedinamenti doppi. Con il ri¬ 
sultato di far saltare mesi e 
mesi di indagini o di bruciare 
gli informatori. Insomma ser¬ 
vono una serie di regole chia¬ 
re e precise, soprattutto per 
quanto riguarda le attività in¬ 
vestigative degli organismi pe¬ 
riferici. 

E in serata sulla morte del 
brigadiere Craighero è inter¬ 
venuto anche il lenente co¬ 
lonnello Antonio Pappalardo, 
che in passato é stato presi¬ 
dente del Cocer. .Ancora una 
volta - ha detto - a causa del 
mancalo rispetto delle regole 
sul coordinamento da parte di 
alcuni funzionari della polizia 
di Stato, si é verificalo un gra¬ 
ve episodio di cui è rimasto 
vittima un valoroso sottuflicia- 
le dei carabinieri. Da troppo 
tempo chiediamo, inascoltati, 
un vero coordinamento tra 
carabinieri e polizia per mate¬ 
ria e per territorio». Ma, sem¬ 
bra di capire, il coordinamen¬ 
to auspicato dal colonnello 
Pappalardo e da Cossiga é di¬ 
verso da quello per cui si batte 
il Siulp. Tutti uniti sul princi¬ 
pio, ma divisi su come, in con¬ 
creto, applicarlo. 


1.- ■ -. « 


Il brigadiere Germano Craighero con la moglie Laura. In alto, il casolare a 
Pianola sul Brenta vicino Padova dove è avvenuta la sparatoria 


Dalia rissa furibonda tra carabinieri e poliziotti, per 
arrestare Johnny lo Zingaro, alle indagini sovrappo¬ 
ste, quindi controproducenti, sui terroristi rossi. Sto¬ 
rie di dispetti e «guerre» tra investigatori deirArma e 
agenti di Ps, in una situazione di mancanza totale di 
coordinamento. Poi ci sono i misteri: come quello 
della strage di Bagnara di Romagna, dei Catti della 
Uno biartea o dei sequestri di persona. 


ANTONIO CIPRIANI 


di attesa, .sulla stradina passa 
un'auto <ivilc., si ferma cento 
metri più in là, ne scende un 
uomo, anche lui in abiti bor¬ 
ghesi, che nel buio si avvicina 
cauto alla cascina. È il briga¬ 
diere Craighero, origini friula¬ 
ne, da 5 anni comandante del¬ 
la stazione di Piazzola, cono¬ 
sciutissimo in zona. Appena 
esce, si scalena il finimondo. 
Giurano gli agenti: loro hanno 
urlato .Alt, polizial», l'ignolo ha 
estratto una pistola ed ha ini¬ 
zialo a sparare per primo, han¬ 
no .dovuto» rispondere. Altre 
versioni, ovviamente, sono im¬ 
possibili. Sul p>osto, più tardi, 
verranno raccolti setlantasci 
bossoli. Undici, quasi l'intero 
cancalore, risultano sparati 
dalia Bercila bililarc 92/Sb di 
Craighero. Gli altri dalle mitra- 
gliclte della polizia. Ma per 
avere risposte certe bisognerà 
attendere l'esito della prova 
del guanto di paraffina ordina¬ 
ta dal magistrato. I colpi degli 
agenti sembrano sparati dal 
basso verso l'alto, forse erano 
sdraiati a tcira. Craighero è sta¬ 
to investito da un torrente di 
piombo. Cosa era andato a fa¬ 
re II, da solo o forse con un col¬ 
lega rimasto però nelfauto-ci- 
velta, il brigadiere? Ufficial¬ 
mente nessun carabiniere lo 
vuole dire. I suoi compagni di 
Piazzola spiegaito perù tra i 
denti che quel cascinale lo te¬ 
neva d'occhio anche Craighe¬ 
ro, da parecchi giorni. Sapieva- 
no. i carabinien, della opera¬ 
zione in corso della polizia? 


•No. non sapevamo nulla», ne¬ 
gano a Piazzola. A Padova il le¬ 
nente colonnello Scanu rila¬ 
scia una dichiarazione polemi¬ 
ca; «Noi non siamo stati asso¬ 
lutamente avvisati dalia poli¬ 
zia, Avevamo invece informato 
la polizia che a Piazzola era in 
corso una no.stra operazione 
per inlentettaie dei rapinatori, 
il coordinamento di solito esi¬ 
ste. Quando succedono queste 
cose é perché qualcuno si 
comporti! in modo incauto». 
Ma in questura nessuno pare 
ricordare la segnalazione del¬ 
l'Arma Ed è ancora un ufficia¬ 
le dei carabinieri a dare, uffi¬ 
ciosamente, un'altra versione. 
Nessuno ha avvisato nessuno 
ma la ragione sta comunque 
dalla parie dell'Arma; Piazzola 
6 in cami>agna, c'è la stazione 
Cc e non la polizia, regola non 
scrìtta (e stavolta non rispetta¬ 
ta) é che chi opera in territorio 
«altrui» debba preavvisare. Co¬ 
munque vada, resta l'ennesi¬ 
ma dimostrazione di scarso 
coordinamento tra le forze del- 
l'ordint!. lìd a Padova é il se¬ 
condo episodio, già ad ottobre 
Ps e Cc s erano furiosamente 
.sparati addosso all'uscita del¬ 
l'autostrada. Non ha voluto 
commentare il comandante 
dcU'Amta, Antonio Viesti, sali¬ 
to ieri a Padova per accompa¬ 
gnare la icliquia di S.Antonio. 
Ma è andato a rendere omag¬ 
gio alla salma, ha incontrato i 
parenti di Craighero, la moglie 
Laura, i figli Giovanna di 5 anni 
ed Ivan di appena 2. 


Storia infinita 
(fi dispetti, ris^ 
guèrre e misteri 


■1 ROMA. I carabinieri ave¬ 
vano arrestato l'evaso. La po¬ 
lizia, che lo braccava da tem¬ 
po, lo voleva a tutti i costi. A 
lutti i costi davvero: «Per non 
farcelo portare via avremmo 
dovuto sparare...», ricorda 
uno dei carabinieri che parte¬ 
cipò alla cattura di Giuseppe 
Mastini, detto Johnny lo Zin¬ 
garo. E anche alla rim che si 
scatenò subito dopo tra agenti 
di Ps e militari dell'Arma. Fu 
una rissa vera. E il campo di 
battaglia fu rappresentalo da 
un prato desolato nel pieno 
della campagna romana, a 
pochi chilometri da Montcro- 
tondo. Oggetto della contesa 
fu la cattura dell'evaso che 
per non tornare in carcere, da 
giorni fuggiva aprendosi la 
strada a colpi di pistola. 

La polizia lo voleva ad ogni 
costo. Poche ore prima lo Zin¬ 
garo. a un posto di blocco, 
aveva ucciso un agente e ne 
aveva ferito un altro. Poi dopo 


un lungo inseguimento l'omi¬ 
cida aveva deciso di conse¬ 
gnarsi solamente a un briga¬ 
diere dei carabinieri. Cosi usci 
dal rifugio con i militari del¬ 
l'Arma. E fu la guerra. Botte, 
pugni, calci e spintoni. Qual¬ 
cuno mise mano alla rivoltel¬ 
la. Doveva essere un'opera¬ 
zione della polizia. E lo fu. «Il 
giorno dopo - ricorda uno del 
protagonisti della vicenda - 
tornammo a lare ì rilievi a 
Monterolondo. Per terra c'era¬ 
no bottoni di divise, mazzi di 
chiavi, oggetti perduti dai mili¬ 
tari durante la rissa. Sarebbe 
bastato un itonnulla per ini¬ 
ziare a sparare». 

E uno dei lami episodi di ri¬ 
valità accesa tra carabinieri e 
polizìa. Una storia finita In 
modo incruento, con polemi¬ 
che che hanno avvelenato i 
rapporti tra i vertici delle due 
forze di polizia per anni. Qual¬ 
che volta, invece, la mancan¬ 
za di coordinamento, lo spiri¬ 


lo di rivalità, la concorrenza, 
hanno dannewìato le stesse 
inchieste. Nelle indagini sul¬ 
l'ultima fase del tenorìsmo 
rosso, per esempio, diverse 
volle gli uomini deH'amilerro- 
rìsmo dei carabinieri si sono 
trovati faccia a faccia con gli 
agenti della Digos. Senza sa¬ 
perlo indagavano sullo stesso 
episodio. 

•Non voglio specificare in 
quale episodio, posso però 
soltanto dire che è avvenuto 
all'estero e neanche tanti anni 
fa», racconta un investigatore 
che ricorda un lungo p^lna- 
mento, un lavoro di mesi fini¬ 
to nel nulla: «Avevamo indivi¬ 
duato un gruppo di terrorisU, Il 
seguivamo passo passo per 
arrivare a prendere tutto il 
gruppo. Poi un giorno saltaro¬ 
no fuori i colleghi-cuginì e, ar¬ 
mi in pugno, li hanno arresta¬ 
ti. Più cne protestare con il 
magistrato che seguiva le in- 
da^ni non abbiamo potuto 
fare». 

Indagini Intrecciate, confi¬ 
denti della polizia arrestati dai 
carabinieri, o viceversa. Picco¬ 
li sgarbi: talvolta neanche tan¬ 
to piccoli. Come per esemplo 
nella storia di Bagnara di Ro¬ 
magna, quando tre anni fa 
cinque carabinieri chiusi den¬ 
tro la loro caserma si spararo¬ 
no per molivi oscuri. Ufficial¬ 
mente uno di loro, preso dalla 
pazzia, sparò agli altri e si uc¬ 
cise. Quando arrivò la polizia 
un cordone di carabinieri im¬ 


pedì l'accesso nella caserma. 
«C'era un clima di tensione in¬ 
credibile. Prima dello stesso 
magistrato entrarono i servizi 
segreti poi i carabinieri. Ci la¬ 
sciarono fuori e se solo avessi¬ 
mo tentalo una mossa...» ri¬ 
corda un testimone dell'epi¬ 
sodio. 

Grandi misteri, come la 
strage di Bagnara, come quel¬ 
la dei tre carabinieri uccisi a 
Bologna in un agguato. Anche 
piccole storie di rivalità: come 
nel caso delle indagini sulla 
morte del pentito della Ma- 
gliana, Claudio Sicilia, conte¬ 
se tra gli agenti dell'Arma e 
quelli della Squadra mobile. 
•In una situazione come quel¬ 
la italiana, con tante forze di 
polizia giudiziaria che opera¬ 
no senza coordinamento - 
racconta ancora il testimone 
di Bagnani di Romagna - si 
creano situazioni di sovrappo¬ 
sizione di indagini, di intralci. 
Talvolta sì pedinano colleghì. 
Non ricordale quando gli uo¬ 
mini di Dalla Chiesa controlla¬ 
vano la tese Br di via Montal- 
clni? Annotando la targa di 
un'automobile che insistente¬ 
mente era posizionata vicino 
al covo Br, scoprirono che si 
trattava di una macchina ci¬ 
vetta dell’Ucìgos... Ma ì pro¬ 
blemi - conclude - partono'^ 
dalle rivalità dei vertici. Circo¬ 
la una battuta feroce Ira noi: 
scommettiamo che il prossi¬ 
mo sequestro di persona lo ri¬ 
solvono i atrabinierì?» 


I carabinieri scoprono una ban(ia e trovano le carte che stabiliscono i rapporti commerciali con le multinazionali del tabacco 
In un accordo stipulato dalla Palmestron, concessionaria europea della Philip Morris, date, quantitativi, prezzi e luoghi di sbarco 

Le «bionde» ai contrabbandìerì per contratto 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 


Mi NAPOLI. Arrivavano ogni 
mese, puntuali, come da 
contratto. Sei container col¬ 
mi di Marlboro venivano re¬ 
capitati sulla costa albanese 
ad una gang di contrabban¬ 
dieri italiani. A consegnare la 
merce era la Palmeslron, la 
società britannica che detie¬ 
ne la concessione europea 
della Philip Monis. Tutto av¬ 
veniva regolarmente, senza 
palesi violazioni della legge. 
Infatti il traspwrto delle «bion¬ 
de» era regolato da un vero e 
proprio contratto sottoscritto, 
nel luglio scorso, dai dirigenti 
della ditta inglese con il capo 


dei trafficanti di sigarette, il 
piemontese Luigi Bellosta. Se 
non fosse stato per il pronto 
intervento dei carabinieri 
della sezione «anticrimine» di 
Napoli, la banda avrebbe 
continuato a importare clan¬ 
destinamente in Italia tonnel¬ 
late e tonnellate di tabacco 
estero. 

Sembra, dunque, trovare 
conferma la te.si del ministro 
delle Finanze, Rino Formica, 
che ha sospeso nei giorni 
scorsi la vendita di Marlboro, 
Meni e Muratti in tutte le ta¬ 
baccherie italiane, In seguito 
al ricorso presentato in sede 


Cee dalla Philip Monis, ditta 
produttrice delle tre marche 
•incriminale». Formica aveva 
sottolineato; «L'Italia è certa 
di poter dimostrare l'assoluta 
infondatezza delle ragioni 
che hanno spinto il produtto¬ 
re delle marche messe fuori 
commercio a presentare ri¬ 
corso alla Comunità Euro¬ 
pea». Insomma, il lavoro del 
carabinieri assegna un punto 
a favore del governo italiano 
nella guerra che lo oppone 
alla multinazionale america¬ 
na. 

li blitz condotto ieri dagli 
uomini dell'Arma ò il frutto di 
una lunga Indagine culmina¬ 


ta, appunto, in questi ultimi 
quattro ordini di custodia 
cautelare firmati dal Gip, Ma¬ 
ria Di Addca. Destinatari, ol¬ 
tre al cinquantenne pregiudi¬ 
cato di Briga Novarese, Luigi 
Bellosta. il brindisino Damia¬ 
no Santoro, di «15 anni, an¬ 
ch'egli con precedenti pena¬ 
li. e Giaseppe Semerano, 19 
anni, un insegnante origina¬ 
rio di Rovereto ma re.slaenle 
ad Ostuni, in Puglia. Il quarto 
componente della cosca é 
tuttora latitante e le sue gene¬ 
ralità non sono state rese no¬ 
te dagli investigatori. A Bello¬ 
sta, invece, il provvedimento 
giudiziario é stato notificato 
in carcere, essendo l'uomo 


già detenuto daU'oltobre 
scorso. La sua cattura avven¬ 
ne neU'ambilo della prima 
•trancile» dell'inchiesta, du¬ 
rante la quale finirono in ga¬ 
lera altre 16 persone, tra cui 
alcuni insospettabili che 
operavano tra Napoli. Ver¬ 
celli. Novara, Parma, Como, 
Firenze e Bologna. 

L'organizzazione era spe¬ 
cializzata nella contraffazio¬ 
ne di certificati di credito del 
Tesoro, valori bollati, denaro 
e marchi di note ditte di abbi¬ 
gliamento. Rnanziatore delle 
attività illecite, secondo gli 
inquirenti, era Vincenzo Ta- 
gliamonte, un noto commer¬ 


ciante all'Ingresso del mer¬ 
cato napoletano, che sì servi¬ 
va di esperti di affari finanzia¬ 
ri. 

Terminale della cosca nel¬ 
le regioni settentrionali era, 
appunto, Luigi Bellosta, cui 
era affidato il «ramo contrab¬ 
bando». Nel suo apparta¬ 
mento è stata trovata una co¬ 
pia del contratto .stipulato 
con la Paimes'iTon. L'atto 
conteneva tutti i dettagli del¬ 
l'accordo: quantitativi mensi¬ 
li (6 container di «bionde» 
per un valore di 2 miliardi di 
lire), il tragitto da compiere, 
la destinazione (una città 
della costa albanese dove vi- 



Sì guasta 
l’elicottero 
e II Papa 
toma in auto 


È tornato in Vaticano in automobile, il Papa, a causa di un 
difetto all'accensione secondaria dell'elicottero che avrot)- 
be dovuto riportarlo acasa al termine della visita all'ospeda¬ 
le romano «Sandro Pertini». Si è così concluso il lungo pome- . 
nggìo trascorso da Giovanni Paolo II tra ì malati di questo 
ospedale. 11 Papa li ha visitati uno ad uno: è stato accolto in 
una stanza al suono di un'armonica, che ha intonato «Tu ■ 
scendi dalie stelle», ha ascoltato la poesia recitala da una 
bambina: non si è accorto che l'emozione ha fatto sc«>ttare , 
l'•allarmc rosso» di un malato di cardiologia, che un calman¬ 
te ha immediatamente tranquillizzato. Ha benedetto i pa¬ 
zienti gravi, ha indossalo un camice da medico per entrare 
tra i sei letti dei reparto di rianimazione, dove ha pregalo per 
i ricoverati. > 


Un incendio Quaranta vigili del fuoco so- | 

Wictniano » Rnm» 'nipegnatì dalle 4.30 di 
UlSOTgg^ KOma s,amani nelle operazioni di 

un deposito spegnimento di un incendio 

/I0IIO Ftfimifi» ^ sviluppato in via dei , 

ueiie rcrruvic jpIIo ^^.3. , 

io San Lorenzo, a Roma , 
L'incendio, che è stato cir- • 

coscritto intorno alle 7 ha distrutto una fal^nameria c circa 
40 baracche adìpite a deposito di materiali. A causa dei ra- ' 

pido propagarsi delle fiamme i vigili, che sono intervenuti_ 

con 14 automezzi, hanno fatto evacuare ^r precauzione al¬ 
cune abitazioni. Tutte le opirrazioni sono state coordinale . 
dal comandante dei vigili del fuoco, da due funzionari e dal ' 
direttore della protezione civile e dei servizi antincendio del ■ 
ministero dell'Interno Elveno Pastorelli. 


Recanati: Il direttore dì una banca di 

lairiiiaiw la bulica 

e picchiano none scorsa da sci ladri che 

il Hirffftnrp fuggivano proprio dall'istitu- 

II uii vuvi c (Q Cassa rurale e artigia¬ 

na, dove avevano tentato un 
furto. E stato lo stesso diri¬ 
gente, Duilio Giorgetti ad accorgersi della presenza di rapi¬ 
natori nel caveau. Giorgetti allora è uscito in strada, si è di¬ 
retto verso un bar e ha awerJto 1 militari. Poi rientrando in 
banca si é scontralo con una dei ladri che nel frattempo, 
presumibilmente insospettiti da qualche rumore, si stiivano 
allontanando a mani vuote, li direttore ha ingaggiato una 
breve lotta con l'uomo e con .1 compagni tornati indietro per 
difenderìo, riportando ferite lievi. I malviventi si sono quindi 
dìlegatì a bordo dì una «Mercedes» risultata rubata a Forlì. 
Giorgetti ha poi spiegato ai carabinieri di essere tornato di 
notte nell'istituto per uno scrupolo: nei pomeriggio, infatti, 
rientralo casualmente nel suo ufficio, aveva notato che il 
cancclletto d'accesso al caveau era socchiuso. 


Bimbo di tre anni Un bambino di tre anni, Fe- 

muore «offocato dericoArgiolas.diOlbia,nel 

muurc MI iuvaiw sassarese, è morto soffocato 

da un chicco da un chicco di rìso che gli 

di liSA ostruito le vie respiratorie 

UIII9V do|x> un rigurgito. Il piccolo 

aveva mangiato a cena, con 
il padre, Luciano, e i fratelli, 
Sabrina, di 13 anni e Roberto, di nove, un piatto di riso. Poco 
dopo era andato, seguito dalla sorella, nella sua stanza, si 
era sdraialo sul suo iettino c s 1 era addormentalo. Il padre e 
il fratello erano invece rimasti davanti al televisore, più tardi, 
quando la madre è tornata a c isa' (lavora in un ristorante in¬ 
sieme con alcuni lamiliari) c !i è recataTiella cameni da let -1 
io per infilare il figlio sotto le coperte ha visto che il bambino 
aveva il viso cianotico e lespiiava a fatica. Lo te portato al 
pronto soccoiso dell'ospedaJe. dove i sanitari gli hanno fatto 
inutilmente una lavanda gastrica. Il piccolo Fisderìco é mor¬ 
to soffocato, come ha poi accertato il medico legale, dal 
chicco di riso. 


È mOrtU E morta all'età di 65 anni, Ti- 

Tlna M»rlln Merlin, ex redattrice del- 

linamvnin VUnita. Nata a Trichlana 

ex redattrice (Beiiuno) ii 19 agosto 1926. 

(lell'..UnHà- 

1967 é ^ta corrispondente 

del quotidiano del Pei da 
Belluno e quindi da Vicenza. Dopo un biennio trascorso nel¬ 
la redazione centrale dell'Lfm'Kf a Milano, è sfata responsabi¬ 
le fino al 1980 della cronaca veneta del giornale. In seguito, 
e fino alla pensione, ricopri l'incarico di inviato. Ha scrìtto 
tre libri: due dedicati alla lotta di classe in Veneto, l'ultimo 
alla tragedia della diga del VaVmL che nel 1963 provocò ol¬ 
tre duemila morti a Longarone (Belluno). Tina Merlin di¬ 
venne molto nota proprio per II fatto che fin dal 1959 aveva 
denuncialo i rischi determinati dalla costruzione della diga. 
Proprio a causa di queste denu nce venne processata a Mila¬ 
no per diffusione di notizie falsi! e tendenziose atte a turbare 
l'ordine pubblico. La giornalista fu assolta, quattro anni do¬ 
po sarebbe accaduta la catastrcife. 


GiRanissetta Era una riunione dello «stato 

In maggiore» della cosca del 

, «•“H'vlMS latitante Giuseppe Madonia 

lo stato maggioro - dicono g'< investigatori - 

Madonia «luadra mobì- 

aei maounid le questura di Caltanis- 

setta ha scoperto e intenotto 
in una villetta nelle periferia 
della città- E finita con sedici arresti; cinque persone, tra le 
quali due ricercati di Gela, sono state trovate nella casa; altri 
nove sono stati arrestati succcssivaniente. Le manette sono 
scaltele anche per il proprietario della villa e per suo figlio, 
accusati di favoreggiamento. 


SIMONR'nWVRS 

Gladio, inchiesta di Padova 

Reato di banda armata 
Inviati avvisi dii garanzia 
ad alcuni ex ufficiali 


ge il porto franco) ed il luogo 
di pagamento. Un contratto 
del tutto regolare, almeno 
formalmente. Perchè quelle 
sigarette venivano poi carica¬ 
te su alcuni mercantili e tra¬ 
sferite in acque intemaziona¬ 
li, dove ad attenderle c'erano 
gii «scafi bill» di Giuseppe Se¬ 
merano e Damiano tentoro. 
Una volta e.seguito il trasbor¬ 
do. la merce arrivava sulla 
costa brindisina e da II, na¬ 
scosta su grossi automezzi, 
veniva smii.tata nelle metro¬ 
poli italiani' per la vendita al 
dettaglio. Le indagini conti¬ 
nuano per .iccertare se esita¬ 
no o meno. iltre complicità. 


Mi PADOVA I sostituti procu- 
raton mllilarì della repubblica 
di Padova Sergio Dini c Bene¬ 
detto Roberti hanno fatto notì¬ 
ficare alcune informazioni di 
garanzia nelle quali si ipotizza 
li reato di costituzione di ban¬ 
da armala ad alcuni generali 
cd alti ufficiali dell'esercito so¬ 
spettati di aver fatto parte delle 
strutture direttive di «Gladio», la 
rete clandestina che. ufficial¬ 
mente, avrebbe operato con il 
compito di prevenire o blocca¬ 
re qualsiasi tentativo di inva¬ 
sione di paesi dell'est in Italia. 
II numero dei provvedimenti 
firmali dai giudici militari è an¬ 
cora imprecisato. Di certo si sa 
soltanto che dell'elenco di in¬ 
diziati fanno parte, tra gli altri, i 


([enerali Gerardo Serravalle 
Fausto Fortunato e Giuseppe 
Gismondi. Secondo quanto si 
è appreso negli ambienti delia 
procura militare padovana, gli 
ultimi sviluppi dell'inchiesta da 
l'smpo condotta dai giudici mi¬ 
litari sulla struttura clandestina 
f.jnno riferimento agii elementi 
contenuti in un «dossier» su 
••jladiO" trovato n^li archivi 
segreti del Sismi di forte Bra- 
s;hl, a Roma. In particolare, 
l'accusa riguarderebbe la ge¬ 
stione di alcuni depiositi milita¬ 
ri clandestini di armi e di 
esplosivi e l'ideazione o la par- 
tfxiipazione ad alcune eserci¬ 
tazioni segrete, come la cosid¬ 
detta «operazione delfino», or- 
g anizzate nella Venezia Giulia. 
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Duemilatrecento miliardi 
di ricavi neirultimo anno 
Fatturato in crescita 
sfiorerà i cinquemila nel '95 


L'azienda resterà in Italia 
Un nuovo stabilimento 
pronto a partire nel 1993 
«Unica delusione, la Borsa» 


«Non lascio, raddoppio» 
B^ietton sfida la crià 


Mentre tutto il mondo occidentale discute della crisi 
economica e della recessione industriale, c’è un 
gruppo italiano che si espande all'estero e che chiu¬ 
derà il '91 con un incremento del 12% del fatturato, 
unendosi l'obiettivo del raddoppio entro il '95. È la 
TCnetton, azienda senza crisi fin dalla nascita. Che 
si appresta a iniziare i lavori per un nuovo stabili¬ 
mento vicino a Treviso. 

DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO VBNBOONI 


wm PONZANO VENCTO. Notte 
e giorno, iiKessantcmentc, le 
imponenti strutture semoventi 
del magazzino automatizzato 
di Casbette, a pochi chilometri 
da Treviso, sbuffano e lavora¬ 
no. Caricano e scaricano sca¬ 
tole di cartone coi marchi Be- 
petton dirette verso tutto il 
mondo. Ognuna ha già l'indi- 
hzzo del destinatario finale: 
uno dei quasi 6.500 negozi del 
gruppo sparsi un un centinaio 
di paesi. 

Lungo I nastri ttasportatori si 
alternano apparentemente 
senza ordine colli diretti a Par¬ 


ma, a Roma, ma anche a Pari¬ 
gi, a Tokio, Seul, I giganteschi 
carrelli robotizzali ii smistano 
lungo scaffali freddi e poco il¬ 
luminali, alti venti metri e lun¬ 
ghi 160, Quando sarà il mo¬ 
mento i robot andranno a pre¬ 
levare i pacchi, ovunque siano: 
li scaraventeranno giù da uno 
dei molti toboga gialli lungo i 
quali scenderanno lino ai ca¬ 
mion in aticsa. Quest'anno da 
questo magazzino sono transi¬ 
tati 50 milioni di capi Benellon. 
Smistati con solo 20 addetti. 

Inauguralo 6 anni la, il ma¬ 
gazzino di Castrone ò uno dei 


pilastri dell'organizzazione in¬ 
dustriale Benetton, Una orga¬ 
nizzazione che la della flessibi¬ 
lità e del decentramento pro¬ 
duttivo una religione, e che 
cresce a vista d'occhio. 

Qui vicino, su un'arca di 
30,000 metri quadrali, sorgerà 
un nuovo stabilimento dedica¬ 
to al capi di cotone (gemello 
di quello già esistente per la la¬ 
na) , Altamente automatizzata, 
la nuova unità produttiva sarà 
pronta per la fine dell'estate 
del '93. I lavori per lo stabili¬ 
mento si accompagneranno a 
quelli di un nuovo parcheggio 
sotterraneo, simile a quello già 
esistente a Ponzano, nelle vici¬ 
nanze della villa del 17° secolo 
che da qualche anno, splendi¬ 
damente restaurata, fa da sede 
centrale dell'impero: due piani 
sotterranei, con posti auto nu¬ 
merati, uno per ciascun dipen¬ 
dente. 

A Ponzano li mostrano que¬ 
ste realizzazioni per fugare il 
dubbio ricorrente che il grup¬ 
po. spinto dalla sua stessa cre¬ 
scita ad entrare in nuovi mer¬ 


cati, possa decidere una volta 
per tutte di esportare le sue 
fabbriche, magari in un paese 
del tento Mondo dove la ma¬ 
nodopera costa un'inezia. 

•Qui siamo c qui restiamo-, 
dicono con insistenza sotto le 
volle affrescate di villa Minelli. 
Tanto più che il modello fun¬ 
ziona, e quindi non c'ù motivo 
di cambiare. 

Le cifre del gruppo ce le ri¬ 
corda ramministratorc delega¬ 
to Emilio Possati, arrivato qui 
da poco più di un anno dopo 
la turbinosa esperienza alla 
Mondadori. [ ricavi consolidali 
sono cresciuti quest'anno del 
1 2%, passando da 1.059 a circa 
2.300 miliardi. Un tasso di cre¬ 
scila supcriore alla media del 
mercato, che segue il +24% 
realizzalo l'.inno scorso. L'utile 
netto .salirà a Ime'91 a 155-160 
miliardi. Obiettivo del '92: 
mantenere il la.vso di cre.scila 
di quest'anno, supportali da 
una campagna pubblicitaria 
che assorbe circa il 4% del fat¬ 
turato. Tra gli investimenti pro¬ 
mozionali anche la .scuderia di 


Formula 1. che nel '92 potreb¬ 
be addirittura chiudere in pa¬ 
reggio. 

Le minori vendite sui merca¬ 
ti in difficoltà - in primo luogo 
gli Stati Uniti - dovranno esse¬ 
re compensate da aumenti in 
altri punti del globo c da joint 
ventures con paitncrs locali 
per entrare in nuovi mercati e 
in nuovi settori. Un esemplo? 
La Turchia, dove quest'anno la 
Benetton ha fatturalo IO miliar¬ 
di, ma dove spera di arrivare 
già net'92 a non meno di 40 o 
forse 50. Altro esempio, la joim 
venture con la Csp di Mantova, 
Pier produrre c vendere calze 
da donna col marchio Benct- 
ton, prossimamente in vendita 
in ogni negozio. 

Obicttivo strategico del 
gruppio, conferma Gilberto Be- 
nctlon, respionsabile delle alti- 
rità di Edizione, la finanziaria 
di famiglia, rimane il raddop- 
l>io del fatturalo entro il '95. 
Oggi la Benetton è al 3° o 4° 
presto nel mondo (è difficile 
fare una stima prrccisa tra real¬ 
tà intemazionali molto diffe¬ 



renziate). Tra 4 anni, se cen¬ 
trerà Tobicitivo del raddoppio, 
sarà senza dubbio in lesta alla 
classifica. 

Con invidiabile lempismo. 
Edizione ha ceduto gran parte 
delle sue attività finanziarie e 
assicurative ben prima della 
crisi delle borse intemazionali. 
Adesso, dice Gilberto Benet¬ 
ton. sta trallando la cessione 
della sua quota della Isa, la so¬ 


cietà che controlla la Banca di 
Trento e Bottino. 

Quanto alla Borsa, «ò una 
delusione». •F’otcssirno tornare 
indietro ci penseremmo due 
volle prim.i di entrare nella 
Borsa di Milano». Sarebbe stalo 
meglio fare come la Luxoltlca, 
che è andata a New York sal¬ 
tando piazza degli Affari? -Ma¬ 
gari l'avcssinìo latto anche noi. 
Magari!». 


Ma al maglificio 
di Torrebelvicino 
si licenzia... 

DAL NOSTRO INVIATO 


■■ l'ONZANO VENE10. L'im¬ 
pero Benetton è in continua 
espansione. Eppure per 148 la¬ 
voratori di una maglieria fa¬ 
cente capo alla Edizione Hol¬ 
ding. socie!,'! di famiglia c'ò la 
minaccia della lettera di licen¬ 
ziamento, Accade nel Vicenti¬ 
no, a Torrebelvicino, dove la 
proprietà (75* Edizione, 25* 
famiglia Boccaletli) ha annun¬ 
ciato la chiusura di un maglifi¬ 
cio del gruppre Stefani. 

Il maglificio lavora in attivo, 
ma cosi com'6 ù considerato 
inadeguato. Le produzioni di 
Torrebelvicino saranno in par¬ 
te ridistribuite negli altri 3 .sta¬ 
bilimenti del gruppre Stefani. Al 
termine dell'oprerazione, spie¬ 
ga Umberto Dardi, direttore 
delle relazioni industriali della 
Benetton, «Il saldo occupazio¬ 
nale non sarà negativo». 

Insomma, i posti di lavoro 
paersi a Torrebelvicino saranno 
recuperati altrove. E i dipen¬ 
denti del maglificio destinalo 
alla chiusura? Per loro c'è la 
prospettiva del licenziamento. 
L'amminisiralorc unico della 
Stefani, Boccaletli, ha promes¬ 
so, in caso di accordo col sin¬ 
dacalo. la riassunzione in altre 
aziende della zona (una zona 
da piena occupazione, spiega 
Ddidi) secondo la legge 223 
che prevede appunto il recu¬ 
pero di lavoratori espulsi dal 
procesi-o produttivo in ca.so di 
ristrutturazione. La riassunzio¬ 
ne, secondo la legge, deve av¬ 
venire in aziende raggiungibili 
con un'ora di viaggio sui mezzi 
pubbiici dalla casa del lavora¬ 
tore. 


Si crea così un caso sindaca¬ 
le assai complicato. Al quale, 
ricorda Agostino Megale, .w- 
grctano generale della Filtea 
Cgil, SI affianca il caso ancora 
in.soluto della Moda Solaris, 
uno stabilimento di occhiaie¬ 
ria del Trevigiano pure minac¬ 
cialo di chiusura. È vero, dice 
Mcgalc, che finora l'occupa- 
zicne nella zona regge. «Ma 
anche questi segnali ci dicono 
che qualche problema nell'e¬ 
norme indotto Benetton 
(22mila addotti) si comincia a 
creare». 

Il sindacalo ha chiesto alla 
Benetton (che non è proprie¬ 
taria del maglificio, ma che ne 
è pur sempre di gran lunga il 
principale committente) di co¬ 
stituire una commissione pari¬ 
tetica prer affrontare il proble¬ 
ma del ricollocamento dei la¬ 
voratori di Torrebelvicino «in 
tempi certi e in posti certi». 

Ne è nato un confronto a di¬ 
stanza di cui non si vede per il 
momento lo sbocco. Un con¬ 
fronto che è stalo accompa¬ 
gnato da un duro scambio di 
accuse sui giornali locali tra 
Luciano Benellon e il sindaca¬ 
to, «reo» di aver convocato per 
il mese prossimo una riunione 
intemazionale dei sindacati 
Bimetton di Italia, Firancia e 
Spagna. Roba da '68. esempio 
di «un sindacato povero di fan¬ 
tasia», ha detto il presidente 
del gruppo. 

Intanto il tempo possa, il 30 
dicembre, in assenza di fatti 
nuovi, a Torrebelvicino parto- 
noie lettere di licenziamento. 

OD.V 



UN PO' 
DI 

VELENO 


BRUNO UOOUNI 

Se il Buon Anno 
è già «nero» 
dal Buon Natale 

BUON NATALE ai 3.698 «salariati» di alcune fabbriche Hat. 
Erano stati destinati al «prepensionamento». Non era una 
brillante soluzione, magari per qualcuno di loro convinto 
di non essere un rottame «esuberante». Era, p crò. una so¬ 
luzione. Ora sembra szdtata. Il governo ha «tagliato» i fon¬ 
di. Come andrà a finire? Una parola di speranza, tra le 
zampwgne, viene da Guido Carli. Ha sostenuto che pre¬ 
sto «si potrà passare da un occupazione in Italia ad una 
occup>azlone in Francia, con la stessa facilità con cui og¬ 
gi ci si muove da Torino a Trieste». Ma perchè tanta facili¬ 
tà solo per gli operai? E se noi regalassimo Cossiga ai 
francesi e loro ci dessero Mitterand? 

BUON NATALE, a proposito di Francia, a «Force Ouvricre» 
(una delle tre pricipall organizzazioni transalpine). Ha 
dichiarato a «Liberation»: «Noi non vogliamo essere im¬ 
plicati nella gestione delle imprese. La tradizione france¬ 
se è la politica contrattuale. E per noi ossa non concerne 
le decisioni d'investimento». Una polemica «trasversale» 
con la codetermlnazione cara alla Cgil? Ma, guarda caso, 
viene dalla destra sindacale europea. 

BUON NATALE a Luigi Lucchini, tornato a Brescia, som¬ 
merso dalle Leghe. Perché lui una soluzione l'avrebbe 
escogitata per i prcpensionati. Fla infatti metiso le mani 
sullo stabilimento siderurgico polacco Huta Warszawa. 1 
tremila esuberanti della Hat potrebbero trasferirsi al se¬ 
guito del «barone del tondino», in Polonia. 

BUON NATALE, giacché ci siamo, a quello che fu a suo 
tempo un «grande elettore» di Lucchini, cioè Gianni 
Agnelli. L'Avvocato ha concluso l'anno con una piccola 
disavventura. Ha infatti dichiarato profeticamente: «Il 
1992 sarà un anno difficile, mollo difficile, ma l'econo¬ 
mia dovrebbe cominciare a muoversi a partire da marzo- 
aprilc...Sc partiranno gli Stati Uniti seguiranno poi le eco¬ 
nomie riflesse». Sono passate poche ore da quelle previ¬ 
sioni e Bush ha annunciato «lacrime e sangue», la Gene¬ 
ral Motors ha annunciato 25 mila liccnziamcnii. 

BUON NATALE ai metalmeccanici tedeschi. Questi noli so¬ 
cialdemocratici revisionisti, come si diceva un tempo, 
stanno scioperando per aumenti salariali del 10,3 per 
cento. La cosa potrebbe interessare anche gli italiani. Tra 
le autorevoli prtrvisioni di Guido Carli per il 1992 c'é an¬ 
che questa: «I salari saranno forse pagali ancora In lire 
che però saranno convertibili in marchi tedeschi, ad un 
cambio irrevocabilmente fisso». Sarà una bella soddisfa¬ 
zione. 

BUON NATALE dunque proprio a lui. Guido Carli. Diceche 
non serviranno «grandi sacrifici», basterà una vita un po¬ 
co più «sobria». A larghe alterne, insomrna. E tanto per 
comirKiarc, informa l'Adnkronos, quest'anno i regali 
aziendali (non per 1 dipendenti) sono stati modesti. Fcr- 
ruzzi ha abbandonato «le marmellate Cipriani» ed è pas¬ 
sato all'«olla di semi». Siamo quasi alla carità, a favore 
dei barboni. La Confindustria ha scambiato «la terrina di 
paté» con «marmellate di frutta». L'Enichcm concede un 
Pandoro, sebbene accompagnato «da un francobollo da 
collezione». Solo la BIn diffonde tartufi, ma «in piccole 
confezioni». Insomma, un disastro, una sciagura. Sarà un 
anno terribile. Prepensionali della Fiat, dcll'Olivctli, della 
Pirelli, tenetevi stretti. 



Parla Luciano Benetton, presidente e fondatore (con la sorella Giuliana) del gruppo 

«La carta vincente? La flessibilità 
E la recessione la lasciamo a^ altri» 


Il marchio Benetton è tra i più cono.sciuti al mondo. 
È un marchio tanto forte da'ltsudere sostattetalmen'- 
te impossibili le acquisizioni.-11 gruppo, perraggiun- 
gere i suoi obiettivi di espantetórfe^deve ehtrare in 
nuovi mercati e in nuovi settori. Mantenendo nella 
crescita l’originaria flessibilità. È questo il segreto di 
un gruppo che da quando è nato non conosce crisi. 
Parola di Luciano Benetton. 


scaricate soll’lndotto I costi 
' . di ana eventitale cooghmtn -1 
' raqegaUva. 

-«Lo so. me l'hanno ripetuto 
■ mille volte. Peccato che noi di 
congiunture negative non ne 
abbiamo mai avute. Da che 
esiste la Benetton. siamo sem¬ 
pre in crescita. E ogni anno, 
grazie a rrei. l'occupazione si 
' allarga costantemente». 


■■ PONZANO VFAICTO. Da 
sempre il principio cardine su 
cui si regge la crescita della Be¬ 
netton è quello della flessibili¬ 
tà. Una delle innovazioni più 
significative nella storia del 
gruppo é stata la scoperta di 
un metodo per tingere I capi di 
lana già confezionati. In que¬ 
sto modo, avute le indicazioni 
dai negozi sulle scelte dei con¬ 
sumatori, i Benetton riescono a 
tingere i maglioni già pronti e 
arrivare al dettagliante a tempi 
da record, sbaragliando la 
concorrenza. 

Il gruppo ancora oggi realiz¬ 
za in proprio solo alcune fasi 
di lavorazione, quelle ritenute 
•strategiche» (taglio, tintura, 
controllo qualità, alcune tessi¬ 
ture) , delegando le altre a un 
vastissimo indotto. Luciano 
Benetton, presidente c fonda¬ 
tore (insieme alla sorella Giu¬ 
liana) del gruppo, ci spiega la 
ragione di questa organizza¬ 
zione. 


«All'inizio è stala una scelta 
obbligala. Avevamo scoperto 
l'acqua calda, e cioè che la 
gente avrebbe voluto capi di 
abbigliamento più liberi e co¬ 
lorati. Avevamo capacità di 
vendita molto superiori alle ca¬ 
pacità produttive. Per installare 
un nuovo stabilimento ci vo¬ 
gliono anni. F cosi che abbia¬ 
mo cominciato a servirci di al¬ 
tri laboratori». 

VI banao mosso l'accusa di 

Incentivare U lavoro nero. 

"Un'accusa ingiusta. All'inizio, 
anche per le nostre dimensio¬ 
ni, avevamo partners di picco¬ 
le dimensioni. Ma poi siamo 
rapidamente cresciuti. Abbia¬ 
mo .sempre imposto una alta 
qualità del prodotto, e per 
quanto ci riguarda abbiamo 
sempre curalo di avere mac¬ 
chinari ail'avanguardla, in am¬ 
bienti più che ordinali, puliti, 
confortcvoli». 

Ma con II decentramento 


Come fate a crescete anche 
adesso, mentre si paria ton¬ 
to di crisi?. 

■In effetti non va male. E anche 
il '92 non sarà male. Sono più 
preoccupalo semmai del '93. 
La guena del Golfo ha toccato 
anche noi. Un danno psicolo¬ 
gico: meno viaggi, meno ini¬ 
ziative. E poi la fine dei blocchi' 
ha crealo una situazione del 
lutto nuova. Gli investitori stan¬ 
no II a guardare, pronti a inter¬ 
venire. Ci vorranno investi¬ 
menti enormi, c il problema 
sarà dove trovare i mezzi per 
realizzarli». 

Pensa al paesi dell'Est? 

«SI. penso alla Russia, soprat¬ 
tutto. ma anche alla Cina, al¬ 
l'india. agli immensi mercati 
dell'Asia, cosi popolali». 

Hanno dunque ragioae quei 
leader* africani che d accu¬ 
sano di guardare solo al¬ 
l'Est, abbandonando U Ter¬ 
zo Mondo? 

«Si vhe hanno ragione. Ma an¬ 
che in Africa molle cose stan¬ 


no cambiando. Sarebbe un er¬ 
rore non vederlo. Per quanioci 
riguarda la nostra niosoHa è 
quella di essere intemazionali 
al massimo. E quando un mer¬ 
cato é abbastanza grande, è 
giusto produrre II per quel mer¬ 
cato. Soprattutto nei paesi in 
via di sviluppo. È anche una 
scelta etica. Non penso di met¬ 
tere fabbriche nel Medio 
Oriente, dove c'é già tutto quel 
petrolio. Ma in India, in Cina, 
si». 

Anche per Importare In Eu¬ 
ropa da quegli staMllmenU? 

«No, solo per il mercato locale. 
Non dimentichiamo che in Ita¬ 
lia noi esportiamo il 60-65* 
della nostra produzione. La 
nostra ambizione è di essere 
un'azienda senza passaporto, 
presente in tutto il mondo, ma 
con una identità europea e 
una produzione italiana». 

Il vostro è forse 11 nome Ita¬ 
liano più conosciuto nel 
mondo. Secondo lei come 
mai i gruppi Italiani sono co¬ 
si poco intemazionalizzati? 
«£ una questione di mentalità. 
Siamo dei provinciali. Io non 
sono F>cssimisla: la qualità del¬ 
la vita da noi è molto migliora¬ 
ta, abbiamo fatto progressi 
enormi. Ma non mi piace la 
mentalità che prevale. E per 
andare per il mondo bisogna 
rispettare le regole del gioco, e 
avere una mentalità intema¬ 
zionale». 


Una reggia e' 
200mila pecore 
per quattro 
fratelli 

ma PONZANO VFNETO. Il 
gruppo Benetton la capo ai 4 
fratelli Luciano, Giuliana. Gil¬ 
berto e Carlo che lo controlla¬ 
no attraverso la società di fa¬ 
miglia, denominata Edizione 
Holding. Edizione controlla 
anche un discreto impero nel 
campo spoitlvo, comprenden¬ 
te la Nordk:.! (scarponi e abbi¬ 
gliamento d.i sci), la Kastic 
(sci), la Prince (racchette da 
tennis), la Rollerblade (pattini 
a rolelle), l.i Asolo (scarponi, 
altrczzalur.^ per alpinismo c 
trekking). 

A queste .rttività. che fattura¬ 
no circa 85(1 miliardi l'anno. 
Edizione ha aggiunto di recen¬ 
te un paio d importanti investi¬ 
menti immobiliari in Argenti¬ 
na. A Belcarsi:, vicino a Mar de! 
Piata, è stala rilevata una sin¬ 
golare azienda agricola im¬ 
piantata da un pazzo francese 
con manie di ^andezza, con 
annessa «reggia» da Mille e una 
notte. In Patagonia, all'estremi¬ 
tà meridionale del continente 
americano, è stata rilevata la 



(Compagnia de Ticrras Sud Ar¬ 
gentina. che possiede la tenuta 
di Bariloche. Mezzo milione di 
ettari di pascoli, montagne, la¬ 
ghi in un ambiente naturale in¬ 
contaminato. Un «appezza¬ 
mento» vasto circa come lo 
Valle d'Aosta, ciré i Benetton 
possono mostrare ai bambini 
direttamente sul mappamon¬ 
do. E che ospita un allevamen¬ 
to di circa 200mila pecore. 
«Non vogliamo sostituirci ai 
nostri fornitori - spiega Lucia¬ 


no Benetton - Per noi quell'al- 
Icv.-ìmcnto è solo un test». 

Ma perché in Argentina, ati- 
biamo chiesto a Gilberto, pre¬ 
sidente di Edizione. «È un po¬ 
sto che ci piace», ha risposto, 
torse pensando anche ai molti 
veneti che là sono emigrati. «E 
adesso, avito ancora qualche 
sogno irrealizzato? Gilberto ci 
ha pensato un po', «FVanca- 
nicnte no», ha risposto guar¬ 
dando sorridente gli affresclii 
divilla Minelli. OD'/ 


Cipputi 


l'azienda di contrapporsi alla 
decisione dei lavoratori che in 
un'as.semblea avevano procla¬ 
mato lo sciopero a causa dello 
stravolgimento dei diritti sinda¬ 
cali e per l'improvviso non ri¬ 
conoscimento della rappre¬ 
sentanza dei lavoratori». 

DUCATI ENERGIA: 

SALVA'n 105 POSTI 



nè politica, alcun rinvio». Il 
contratto rappresenta, por la¬ 
voratori e sindacati, «un dirilto 
irrinunciabile» c, in un mo¬ 
mento in cui -sulla scala mobi¬ 
le SI rende noces-sario un nuo¬ 
vo accordo e l'impegno del go¬ 
verno a contenere prezzi c ta¬ 
riffe va verificato nei fatti» il 
contratto deve garantire ai la¬ 
voratori «la certezza della |)ic- 
na tutela del potere d'acquisto 
delle retribuzioni pi-r l'intero 
arco deila vigenza conlraltua- 
le». 

CGIL MARCHE: UNA 
DONNA IN SEGRETERIA 


ENICHEM: 

ACCORDO IN SICILIA 

Si è conclusa con la firma di 
un'intesa il confronto tra l'Eni- 
chem. la regione siciliana c i 
sindacati sul piano di ristruttu¬ 
razione dell'azienda che pre¬ 
vedeva inizialmente un taglio 
di circa I (XX) posti di lavoro ne¬ 
gli stabilimenti di Gela c di 
Priolo, La Regione, in partico¬ 
lare, assumerà attraverso l'En¬ 
te minerario siciliano una par¬ 
tecipazione pan all'80 percen¬ 
to nell'lsaf, industria siciliana 
di acido solforico che produrrà 
gli elementi di base per i ferti¬ 
lizzanti a Gela. l.'Enichcm si è 
impegnata a realizz.are, nello 
stabilimento di Priolo, il pas¬ 
saggio alla produzione di po- 
tressio granulare c alla costitu¬ 
zione di un polo logistico per 
la distribuzione di fertilizzanti 
nel bacino del Mediterraneo. 
Nello stabilimento di (jela l'a¬ 
zienda riawierà invece la pro¬ 
duzione dei polimeri complc.s- 
si c procederà alla chiusura 
dell'impianto di sintesi ammo¬ 
niaca. 

SINDACA’n 
E SITUAZIONE ISVAP 

Lo svincolo dcll'istiluto di vigi¬ 
lanza delle a.ssicurazioni 
(Isvap) dal controllo minisle- 
nalc, la salvaguardia dell'auto¬ 
nomia operativa e oecisionalc 
con la conscguente possibilità. 


per l'i.slitulo, di poter effettuare 
un controllo generale c tecni¬ 
co, cd averne un riscontro. 
Queste sono le richieste avan¬ 
zate dai sindacati di categoria 
del settore delle assicurazioni, 
Filda-Cgil, F'ila-Ci.sl c Uilias-Uil. 

I sindacali sottolineano il com- 
portamcnlo dei consiglio di 
amminislrazionr dell'istituto 
che -doiro aver dato parere fa¬ 
vorevole per l'alliiieairiento 
dei Irultamento giuridico del 
personale dcll'lsvap agli altri 
istituti di vigilanza, ha iniziato 
una fase di non decisione clic 
ha avuto l'effetto di inasprire la 
situazione c nello stesso tem¬ 
po mettere in evidenza l'inade¬ 
guatezza dello sle.sso consiglio 
di amministrazione». 
PREPENSIONAMENTI 
ALL'ANSALDO 
I/Ansaldo (gruppo Iri-Finmec- 
canicu) dovrà rivedere il nu¬ 
mero dei lavoratori intcre.ssatì 
alla cas.sa iniegrazionc, e la 
durala della slc.s.sa, dopo la de¬ 
cisione del cipe che gli lia ac¬ 
cordato soltanto 350 prepen¬ 
sionamenti dei 1.700 richiesti. I 
Ire sindacali hanno definito 
«grave» la decisione del Cifre, 
ed I tanno riconosciuto «la ne¬ 
cessità di rivedere la gestione 
della cassa integrazione alla 
luce dell'esiguo numero di 
prepensionamenti accordalo». 
Dopo un incontro tenutosi nei 


giorni scorsi Ansaldo c sinda¬ 
cati dovrebbero tornare a ver- 
dersi oggi. 

UCENZIATI... 

DAL COLLEGIO 
Izi RIcams-CgiI, la federazione 
dei lavoratori del commercio, 
servizi c turismo ha proclama¬ 
to lo stato di agitazione in se¬ 
gno di protesta contro la dire¬ 
zione aziendale del Collegio 
americano, un convitto il cui 
tertcno è di proprietà della Cit¬ 
tà del Valicano che ospita .se¬ 
minaristi dell'America dei 
nord, che ha licenzialo sei la¬ 
voratori. quasi lutti rappresen¬ 
tanti sindacali. «I diritti negali 
ai lavoratori del collegio roma¬ 
no - si legge in un comunicato 
della Cgil - vengono assurda¬ 
mente coperti c giustificaU en¬ 
tro la logica deirexlralcrriloria- 
lilà, nonostante un accordo fir¬ 
mato dalla direzione del colle¬ 
gio e la controparte con cui 1 
lavoratori si sono aulondotti il 
salario per contribuire a risol¬ 
levare le dilficoìtà economiche 
dell'azienda». Secondo II sin¬ 
dacalo i licenziamenti «non so¬ 
no legati alla crisi aziendale, 
ma derivano dalla volontà del- 


Si è nsolla la vertenza alla Du¬ 
cali Energia, l'azienda di siste¬ 
mi di accensione elettronica di 
proprietà della Finanziaria ge¬ 
nerale felsinea che la capo al- 
l'industriale bolognese Guidal¬ 
berto Guidi. L'intesa che an¬ 
nulla la procedura dì licenzia- 
mento di 105 lavoratori, è stala 
raggiunta a Roma con la me¬ 
diazione del ministro del lavo¬ 
ro. Oltre al ritiro del «piano di 
mobilità», la Ducali Energia si 
impegnerà a finanziare un pia¬ 
no di investimenti sul prodotto 
c sulla ricerca e sviluppo che 
recupererà le eccedenze di 
personale poslo in cassa inte¬ 
grazione speciale dal prossi¬ 
mo gennaio. Il ministero del 
Lavoro dal canto suo si è impe¬ 
gnato a sostenere la richiesta 
di 18 mesi di cassa integrazio¬ 


ne speciale 

SCUOIA: SCIOPERI 
IN VISTA? 

Immediata apertura delle Iral- 
lativo per II contratto degli in¬ 
segnanti: è quanto rivendicano 
i sindacai scuola Cgil-Cisl-Uil 
minacciando il ricorso alla 
mobilitazione. A un anno dalla 
■scadenza, dopo gli impegni 
assunti dal governo neH'inlesa 
con i sinducali della scuola il 5 
giugno e sulla basi" delle de-ci- 
sioni assume nel protocollo Ira 
governo c fiarti sociali, - rileva¬ 
no sindacali di categoria in 
una nota unitaria in cui si 
preannuncia l'avvio di pesanti 
iniziative di lotta, «non trova 
più giustificazione, nè formale 


Per la prima volta una donna è 
entrala a lar parte della segre¬ 
teria regionale della (.'gii delle 
marche, organizzazione che 
coma oltre 160 mila iscritti Iza- 
redana pistelli. 40 anni, anco¬ 
netana, già delegata della "Mi- 
rum» confezioni e dal 198? 
comixmenle della .segreteria 
nazionale della Filila, il sinda¬ 
cato dei tessili, è stata eletta 
dal comitato direttivo. 

CONTRATTO 
PUBBUCO IMPIEGO 

Cgil, Cisl e Cisl culi locali cliie- 
dono una rapida airertura del¬ 
le traltative per il rinnovo del 
conlrallo, A .sostegno di tale ri¬ 
chiesta hanno invialo al gover¬ 
no la piattafonna unitaria. "Le 
segreterie nazionali della lun- 


zione pubblica Cgil, della Cisl 
e della Cisl enti locali - afferma 
una nota - si sono riunite pi'- 
s-alularc la situazione sindaca¬ 
le dopo il protocollo firmato 
dal governo c le parti sociali il 
U) dicembre scorso sul cos'o 
oel lavoro c hanno ribadito 
che si .sono creale le condizio- 
l i pe-r l'afrertura del negozia¬ 
lo». 

NUOVO PIGNONE 
IIRENZE 

Un greppo di lavoratori del 
Nuovo Pignone di Firenze fia 
i hieslo a Cgil, Cisl c Cisl di pro¬ 
muovere con.sultazioni a livel¬ 
lo nazionale fx-r jxii de-cidcre 
•iniziative clic costringano la 
Confindustria e il governo a 
pagare i punti di coiilingen,;.i 
di maggio e a lar rispcitarc gli 
.infx'gni sull'afx-rtura della 
contrattazione articolata», in 
un comunicalo, le maestran:».».- 
della fabbrica fiorentina, rilc- 
-ano clic "1 sindacati confede¬ 
rali sul costo del lavoro hanno 
ripercorso ancora una volta la 
strada degli accordi verticislici 
-enza la minima con.sultazio- 
iie democratica dei lavoratoli». 
'Con I .iccordo - prosegue la 
noia - si è praticaiiienle fimia- 
la la line del meccanismo del¬ 
la scala mobile- senza alcuna 
garanzia di un nuovo meccani¬ 
smo di indicizzazione dei sala¬ 
ri in sua sostituzione». 
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A febbraio 
toma a Napoli 
«Galassia 
Gutenberg» 

-questione niencliona- 
le flcl libro dovrebbe costituire 
uno deitli impegni strategici 
dello Stato» ma le -speranze di 
una rapida soluzione del prò- 
t>lema sono esigue pcrchó le 

Quentin Skinner, docente di scienze politiche a Cambridge 
riapre la polemica sul tentativo di rimettere la scelta religiosa 
al centro della filosofia sociale. «L'ipotesi teistica come base 
della nostra vita morale non è compatibile con il pluralismo» 

«Ritorniamo all'ateismo » 


ditficollA di bilancio dello Stato 
sono tali da prevedere solo 
nioiieste nsop»<‘ per il settore». 
Lo h.» dello l'<*dilore Praneo la- 
guon, presideiito di «Giilassta 
Gulentierg». m CK’casionc della 
presentazione della terza edi¬ 
zione della mostra-mercato 
del libro che si svolgerà dal 19 
al 23 febbraio alla Mostra d‘0)- 
tremare di Napoli, con l'obiet¬ 
tivo primario eh -promuovere 
la lettura e la cultura nel Mez¬ 
zogiorno come contributo al 
progresso civile c culturale del¬ 
ia s(x;ietà meridionale». 


Cultura 


Quentin Skinner, docente di scienza politica al 
Chirst's College di Cambridge, ha aperto una pole¬ 
mica durissima contro la «rinascita» del pensiero re¬ 
ligioso e la sua pretesa di essere al centro della vita 
morale di ogni comunità. Per il prestigioso filosofo 
inglese questa ipotesi, presentata nel libro del filo¬ 
sofo cattolico americano Charles Taylor, «non è 
compatibile con il pluralismo politico», 

OAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO BOSETTI 


■i CAMBKIIXIS Un filosofo 
brìtannuo riapre le ostilità 
eontro II tentativo, in una fase 
di cnsi, di ridare credilo alle re¬ 
ligioni per trovare risposte ai 
problemi delle socicià di oggi. 

Quentin Skinner. SI anni, 
docente di scienza politica al 
Christ's College di Cambridge, 
autore di un libro tra I più im¬ 
portanti net campo della storia 
delle idee, «lz> ongini del pen¬ 
siero politico moderno» (pub¬ 
blicato in Italia dal Mulino), ha 
dedicalo l'ultimo suo saggio a 
una polemica con il tilosolo 
americano e cattolico. Charles 
Taylor, esgoncnte della cor¬ 
rente Somunllarla'. c con la sua 
cbi)C(;zlonc.,T^i09tT dcll'uo- 
ino. r- M ' 

. Si tratta dunque di uno 
scontro di due tra i più impor- 
lanli filosofi contemporanei 
deila morale e della politica, 
vionlre nel mondo, ad Ove.st e 
a Est. SI rItKcendono fonda¬ 
mentalismi e integralismi ispi¬ 
rali a vane fedi, e. anche nel 
campo liberale e di sinistra, c'ù 
chi sembra disposto a conce¬ 
dere piu che in pa.ssato alle 
domande di «senso», al biso¬ 
gno di legami con le proprie 
comunità, al posto che tocca 
alle Chic.se e cosi via, l’aulore- 
vole filosofo britannico ha sfer¬ 
ralo un duro attacco alle prete¬ 
se teistiche contenute ncirulli- 
mo libro deH'americano, «Le 
ongini dell'io, la costruzione 
deH'idcnlità moderna». 

Perché questo attacco, ptol. 

Sldnner? 

A parte alcune critiche di ca¬ 
rattere scientilico e storico che 
faccio a Taylor, quello che 
davvero non mi piace ù l'insi¬ 
stenza sul concetto che il recu¬ 
pero. adesso, nelle nostre so¬ 
cietà, di una idea dell'io capa¬ 
ce di .sodflislare le nostre [xr- 
teirzialità umane riclueda di 
sposare una [XJsizione teistica. 
Sebbene non lo sostenga 


esplicitamente, Taylor assume 
che noi non possiamo realiz¬ 
zarci pienamente so non rista¬ 
biliamo una nconoscibile tra¬ 
dizione religiosa alla base del¬ 
le nostre vite morali. Più speci¬ 
ficamente. lui pensa che que¬ 
sta tradizione dovrebbe essere 
quella ebraico-cristiana. Tay¬ 
lor .scrive in quanto cattolico. E 
la contraddizione sta in que¬ 
sto: che non vedo come qual¬ 
siasi pretesa di mettere una 
ipotesi teistica alla buse della 
nostra vita morale possa esse¬ 
re compatibile con il plurali¬ 
smo. Noi viviamo in società 
che sono altamente pluralbli- 
che, questo è vero per la Gran 
Bretagna, come ù vero per IT- 
talia. Voi avete una Cliiesa po¬ 
tente. ina anche una polente 
opposizione secolare alla 
Chiesa. Ogni lilosofla sociale 
devo tener conto di entrambe 
queste prospettive. Non vedo 
proprio come si possa adesso 
privilegiare una soluzione tei¬ 
stica nella filosofia sociale. 
Perciò quello che mi preoccu¬ 
pa nel libro di Taylor 0 che sia 
esplicitanierite un libro cnstia- 
no, nel senso che egli ritiene 
che per produrre un adeguato 
resoconto del significalo deile 
nostre vile dobbiamo rilomare 
a una soluzione teistica, reli¬ 
giosa. Ma é evidente che la do¬ 
manda che si posero orìgina- 
rìamcntc i fondatori delle gran¬ 
di religioni, per esempio di 
quella cristiana, non era se es¬ 
sa dava un significato alle loro 
vite, ma se era vera; e la ragio¬ 
ne per CUI pcn.savano che dev 
se un senso alle loro vile era 
proprio il fatto che la ritenesse¬ 
ro vera. Ora per qualcuno che, 
come me. non crede che sia 
vera, quella religione non può 
dare un significato alla mia vi¬ 
ta. E credo die questo sia un 
uspolto della eultur.i illumini¬ 
stica clic soio a nostro rischio 
ixjtrcmmo abbandonare Ecco 
quello che mi preoccupa: la te- 



Qui sopra, 
una cerimonia 
nella 
Basilica 
di San Pietro 
In alto 
a destra. 
un'Immagine 
di devozione 
comune 
in una chiesa 
di provincia 


La storia sempre al centro 

MAURIZIO VIROU 


■■ La filosofia politica anglosassone ha at¬ 
traversato a partire dai primi anni '70 un cam¬ 
biamento di rilievo. Accanto al prevalente 
metodo analitico si é gradualmente alfermata 
una maggiore c diversa sensibilità nei con¬ 
fronti della storia e del metodo storico. 

il merito spella (per consenso unanime) a 
Quentin Skinner c ai suoi compagni di ventu¬ 
ra. AtUaverso una polemica che si é protratta 
per più di vent'anni c con il sostegno di sludi 
storici ormai classici - basti citare La origini 
rie! pensiero politico moderno - Skinner ha 
cercalo di dimostrare che per comprendere il 
signll'icato storico di un testo del pensiero po¬ 
litico del passalo dobbiamo'partire dal conte¬ 
sto ideologico c politico e ricostruire le inten¬ 
zioni dell'autore. Fallo questo, possiamo sco¬ 
prire che i nostri concetti politici convenzio¬ 
nali non sono allatto migliori di quelli del pas¬ 
sato. La nostra concezione della libertà politi¬ 
ca, ha sostenuto ad esempio Skinner in un 
celebre saggio, è più povera, teoricdmenic, di 
quella elaborata dagli scrittori politici repub¬ 
blicani classici e moderni, Skinner è certo il 


paladino dei diritti della storia; ma le sue so¬ 
no storie che sfidano le convenzioni e i pre¬ 
giudizi del presente. E come tali aprono pos¬ 
sibilità per II futuro. 

Nel suo ultimo libro su Hobbes, Bobbio ha 
tirato le orecchie a Skinner (o à me per il mio 
modo di presentarne le idee) definendo 
•oziosa» la disputa fra sostenitori del metodo 
storico e campioni del metodo analilico e os- 
srrvando che i due melodi si integrano benis¬ 
simo. È vero che i due melodi sì possono inlc- 
g-are, ma quando iniziò la disputa, la filosofia 
analitica dominante in Inghilterra non rico¬ 
nosceva le ragioni del melode storico. Anco¬ 
ra o^i è assai arduo convincere studenti o 
studiosi americani dell'importanza di capire 
il significalo storico di un testo del passato. La 
disputa non 6 stala oziosa: ò stato bene ini¬ 
ziarla e sarebbe bene continuarla (o aprirla), 
aggiungo, anche in Italia. Discutere seria¬ 
mente le idee di Skinner ci aiuterebbe a risco- 
ptie quelle ragioni della storia e del metodo 
storico troppo trascurate dalla più recente lì- 
Icsoiia polìtica italiana. 


si che la religione fi necessaria 
nelle nostre vite, perché altri¬ 
menti esse mancherebbero di 
significato. 

E lei che Koluzione dA, da 
una prospettiva liberale e 
laica, al problema del ligiii- 
flcato della vita, della storia, 
delle vicende sodali? 
Quando parlo della prospetti¬ 
va illuministica che sarebbe 
pericoloso abbandonare, pen¬ 
so al moderno ateismo nato 
con l'Illuminismo, l'ateismo di 
Gibbon o di Mume nella tradi¬ 
zione inglese, quello che ci di¬ 
ce che il compito della liloso- 
lia sociale e morale é di irova- 
rc. airinlcmo della vita sociale, 
i valori clic le danno significa¬ 
lo. Bisogna e!,sere in grado di 
fondare una società su valori 
puramente umani c sociali, 
non su valori desunti da una 
prospettiva leistìca, perché 
quello sarebbe un falso fonda¬ 
mento. Ora, é vero che nel mo¬ 
derno Occideme l'abbandono 
della credenza religiosa da 
parte di lanl,i genie istruita ha 
reso più difficile it mamenl» 
mentp, tteU'ordine sociale. Ma 
quello che baono^ colto i gran¬ 
di pensatoli illuministi é che 
questo é appunto il problema 
die bisogm. risolvere. Dite che 
adesso é necessaria la religio¬ 
ne per dare un fondamento al¬ 
le nostre vile é una specie di ri¬ 
fiuto. un anetramenlo rispielto 
al vero proalema che sta da¬ 
vanti alle sor.ctà pluralistiche. 
Il planUmio è mlMrrtoto 
da varie imiH, dai nazioiiaU- 
smi e dal fenomeni religloal 
IntegralistL Come giudica 
lei 11 dUfoiHlenl deU’aspIra- 
zlone a plc(»li Stati omoge¬ 
nei? 

È una prospelliva che deve al¬ 
larmate. il fallo più sorpten- 
dcnle di questi pochi aitimi an¬ 
ni é il cadere in pezzi di grandi 
unità statali. Non penso solo 
all’Unione Sovietica, ma a tutta 
l'Europa dell'io, alla già pic¬ 
cola Cecoslovacchia, scossa 
da grandi tensioni interne. C'è 
di che preoccuparsi, come ci 
sarebbe da preoccuparsi di 
uno spezzarsi del Regno Unito 
in unità più piccole, cosa che 
potrebbe anche accadere: po¬ 
tremmo avere un Parlamento 
scozzese e un trasferimento di 
poteri. Quello che colpisce é 
che SI tratta di un fenomeno 



mondiale, che la genie ha pati¬ 
to li fatto che le unità polìtiche 
di grande scala da cui é stata 
governata non hanno dato suf¬ 
ficiente attenzione ai problemi 
locali. É come se gli Scozzesi 
cominciassero ad avere verso 
Londra gli stessi sentimenti 
che gli Irlandesi hanno sempre 
avuto. Stanno crescendo ten¬ 
sioni etniche di questo genere 
ovunque, già da prima deila 
svolta nell'Europa dell'Est. E 
non c'é una divisione del ge¬ 
nere anche tra Nord e Sud d'I¬ 
talia? Il Mezzogiorno non ha 
mai realmenle sentilo gli svi¬ 
luppi del Nord industriale co¬ 
rno qualcosa che lo colnvol» 
gesse a sulficienza. Credo che 
questi lenomeni creswranno; 
e cresceranno ancolb di più. 
dove vi sono basi linguistiche 
dn'cisc. come per i Basclii in 
Spagna, in qualche misura in 
Gran Bretagna, c, soprattutto. 
nell’Europa dell'Est, per non 
parlare, ovviamente, della Ju¬ 
goslavia. Il latto che la lingua si 
presentì come un carattere co¬ 
si forte dell'identità di un pro¬ 
polo. il latto che la gente si sìa 
sentita alienata dalla guida pro- 
litica di grandi unità, il fatto 
che la caduta di torti centri cii 
controllo abbia scatenato odi, 
che possono diventare o sono 
già sanguinosi, tutto questo è 
fonte di preoccupazioni gravis¬ 
sime, anche sul piano econo¬ 
mico. Il problema é quello 
che, mentre i processi di unili- 
cazìonc dei mercati, come m 
Europa occidentale, spingono 
verso una maggiore unione 
pioliUca, che dovrebbe portare 
maggiore prosperità, le unità 
politiche che dovrebbero so¬ 
stenere ogni singola economia 
stanno muovendo nella dire¬ 
zione oppxrsta. 

Uaiah Berilli, In una recente 
inlerviita alla «New York Re- 
vtew of Booka», ha ihitetiz- 
zato coti U problema: cl vor¬ 
rebbe la matilma varietà di 


cnitnre, ma inrieme più. 
omogeneità poUllca. È una 
formula da condividere, ma, 
non le pare iitopiiUca, in 
queato momento? 

Questo è esattamente quello 
die non riusdamo a realizza¬ 
re, picrché l'eterogeneità cultu¬ 
rale è fondata su due cose che 
rendono l'unione ptoliLca mol¬ 
to diflicilc. Una é la differenza 
linguistica, che dà un senso di 
unità contro altri e tira fuori, 
vecchi odi. L'altra, che mi sem- ] 
bra il fatto più straordinario di i 
tutta la Vita piolitica della fine di ! 
questo secolo, é il londamen-1 
lalismo religioso. Noi abbiamo ! 
in Gran Bretagna una consi-| 
stente popolazione musulma-i 
na, ch^'7ì|rsen|»alienatpn|elj 
pticstf'in eoi é insediata uirtil- 
tm Chiesa. Lo stesso p»oblemu I 
c'é in Francia, dove il lepeni-, 
smo rappresenta una nsposui 
nezìonalistica del popolo inse- 
di.ito contro un gruppo che 
viene visto come periferico. 
Cosi, anziché realizzare unai 
pcilitica di unilicazioire di' 
gruppi eterogenei, con il fon-, 
damentalismo religioso noi 
abbiamo una reale divisione 
nella cittadinanza. Si può ve¬ 
dere in Gran Bretagna lo spot- ' 
laccio di un gran numero di 
miuulmani che accettano la, 
pnrlesa degli ayatollah di con- ' 
dannare a morte Salman Rush- 
dìe. il che significa accettare, 
al di sopra della legge del pae¬ 
se, una autoriià esterna. Ebbe- - 
ne. questo significa la distru- 
zicme dell'idea politica di qual¬ 
siasi democrazia, il rifiuto del- 
l'obbligazione politica del 
paese in cui si vive. Il fonda¬ 
mentalismo sta diventando 
molto piericoloso contro quel 
tipa di unione politica che noi 
voiremmo vedere marciare in¬ 
sieme alla diversità culturale. 
Siamo tutti in favore di entram¬ 
bi questi principi, ma essi stan¬ 
no andando in direzioni oppo¬ 
ste. 


C’è grande rumore nel mondo letterario per una serie di polemiche che mettono tutti contro tutti 

Quando scrittori e critid si sfidano a duello 


Picconate, duelli e schiaffoni dilagano ovunque: 
[lerché non anche nel mondo della letteratura? La 
tradizionale cautela non ha salvato recensori, edito¬ 
ri e scrittori dalla tentazione di inveire contro qual¬ 
cosa o qualcuno; gli scrittori contro chi li stronca, i 
critici della vecchia guardia contro i nuovi, i tradut¬ 
tori abbandonati contro quelli più corteggiati. Trac¬ 
ciamo una mappa del recente acido letterario. 


ANTONELLA MARRONE 


■i Ui 'Terza pagina é morta. 
Viv.i gli in.serti culturali. Mentre 
SI res ila il «de profundis» per 
una de'Ile istituzioni culturali 
de! giomali.snio italiano (•ca¬ 
dranno», agli inizi del 1992, an¬ 
eti" il Comi-ree II Ciornalcche 
lar.iiiiiii shllare la cir/fura qual¬ 
che p.igin.i oltre la Terza), le 
ixilemiche letterarie si adden- 
s<iiio sulle pagine dei quotidia¬ 
ni e dei .soltirnanali. Con esiti 
incerti, spesso inconiprrensibili 
per il lettole c ni mancano dati 
londameiit.ili (|uali ordini di 
scuderia fra c.ise eililrici c au¬ 


tori, gradi di parentela tra re- 
censon c- .scnilori, affinità elcl- 
tive Ira giornalisti e traduttori. 
Insomnia lutto quel bagaglio 
di notizie non mutili (se voglia¬ 
mo non necessarie), per capi¬ 
re qnalco.sa in più. 

Di che cosa si parla, dun¬ 
que, 111 riuesto scorcio di line 
anno, lungo i corridoi delle ca¬ 
se editrici e ira le pareli dei .sa¬ 
lotti txrno inlormAti? Qu.isi .so¬ 
pita la discu.ssione circa merili, 
dementi e omert,' della Stona 
della letteratura italiana stilata 
da Giulio Ferroni, dà ancora 


qualche Iremito, seppure com- 
prosto, la polemica Calasse- 
classici-attualità, ovvero pen¬ 
sieri e critiche di Angelo Gu¬ 
glielmi, Fmttero e Luceiitmi, 
Gianni Vattimo su / quaranta- 
nove gradini di Roberto Calas- 
so, raccolta di saggi raccolli in¬ 
torno a temi lilosolici e lettera¬ 
ri. Ai suol detrattori che lo vo¬ 
gliono vetusto sostenitore del- 
r"inaltuale». Calasse rispxmde 
dalle colonne di TuttoHbri che 
non ha mai inteso allcrmarc 
che la cultura, la letteratura oc¬ 
cidentale é Imita, che pensa, al 
contrario di quanto gli attribui¬ 
scono F&l., che ci sia ancora 
mollo da da dire, da pensare, 
da projjorre. Che cosa, allora, 
la attuale la letteratura e come 
si po.s.sono leggere i classici’ 
Risponde a distanza Calvino; «I 
classici sono quei libri che ci 
amvano portando su .si sé la 
traccia delle letture che hanno 
prt-cedulo la nostra e dietro di 
sé la traccia che hanno lascia¬ 
to nella cultura o nelle culture 
che hanno attraversato (o più 


semplicemente nel linguaggio 
o nel costume)». Italo Calvino, 
Perche leggere i classici. Mon¬ 
dadori. 

Se questa è una controversia 
che si consuma prevalente¬ 
mente Ira lettaratì e pensatori: 
di altro segno é la tempesta 
che SI ò abbattuta su Roberto 
Colroneo, recensore senza 
macchia né paura che dalle 
colonne dell'fisprcsso con la 
sua rubrica «All'Indice» pesta i 
piedi un po' a lutti. La diatriba 
critico-scrittore è ormai all'or- 
dine del giorno (m America 
saettano, proprio in questo pe- 
nodo, le frecce avvelenale di 
Norman Mailer verso i suoi re¬ 
censori); gli autori lamentano 
incomprensione e losche ma¬ 
novre dei giornali (é un dato 
di latto, ahinoi, che le sinergie 
luncste finiranno per confezio¬ 
nare dei gran «produtloni» cul¬ 
turali che saltelleranno fidu¬ 
ciosi dal piccolo schermo alla 
stampa, dentro i comodi c pro¬ 
tettivi confini di uno sles,so mu- 
nilico padrone), i critici scuo¬ 
tono la testa ricordando i tem¬ 


pi migliori, quando in Italia 
c'erano veramente grandi 
scrittori. 

Insomma, in lutto questo 
guazzabuglio, Roberto Colro¬ 
neo, già abituato a sentirsi al 
centro di polemiche, ha rice¬ 
vuto una sene di «bacclictlate 
sulle dila» da Guido Davico Bo¬ 
nino e Ferdinando Camon i 
quali, sempre dairinscrio setti¬ 
manale de La Stampa, lo han¬ 
no definito «giovanotto spoc¬ 
chioso», «erilieo isterico», ed 
ha nno invocalo entrambi il tra¬ 
monto del crilico-stroncatore 
per una più amioniosu e di¬ 
slaccata critica che (ormi il let¬ 
tore. 

Se Imo a ieri si aveva tulio il 
diritto di pensare che forse 
qualche categoria di letterari 
lontana da tanto clamore esi- 
sle.sse - I traduttori, per esem¬ 
pio - ecco che un lax arrivato 
SUI tavoli delle redazioni giusto 
ieri, la crollare anche questo 
mito. Viene dalla c.e>a editrice 
c.'o ed é indinzzata, in pnmis 
al direttore de La Pepuhhlica. 
Si nleri.sce ad una receasione- 


slroncalura della traduzione 
del romanzo di Hrabal Uraga¬ 
no di novembre, uscita II gior¬ 
no precedente su Mercurio, È 
accaduto quanto segue: il li¬ 
bro, secondo la casa editrice, è 
stato stroncato da Giuseppe 
Dìcma per il semplice fatto 
elle la stessa casa editrice ave¬ 
va scelto, al suo posto, altri tra¬ 
duttori. Scrive nella lettera San¬ 
dro Ferri della o/o: «Avevo più 
volle avvisalo Paolo Mauri (re¬ 
sponsabile delle pagine cultu¬ 
rali, n.d.r.) della volontà di 
Giuseppe Diema di vendicarsi 
contro le edizioni e/o usando 
le pagine de La Repubblica.... 
Avevo aggiunto che Diema 
aveva preannuncialo pubbli- 
earnenle clic avrebbe stronca¬ 
lo il libro sulle pagine della Re¬ 
pubblica prima ancora di pren¬ 
dere in esame la traduzione.... 
Trovo particolarmente grave 
che Paolo Mauri abbia accon- 
.seiililo e lavorilo, nonostante 
le nie.s,se m guardia, la pubbli¬ 
cazione di un articolo che é 
una pura e .semplice iilorsione 



Lo scrittore 
Bohumir 
Hrabal: 
la traduzione 
del suo nuovo 
libro 

ha scatenato 

molte 

polemiche 


per molivi personali....», Va ri¬ 
cordato, per inciso, che la e/o, 
piccola casa editrice indipen¬ 
dente, ha riceioito come rico¬ 
noscimento jlnciale il Premio 
per la Traduzione del Ministe¬ 
ro dei Beni Culturali nel 1989, 
Alla Ime della Icltera-lax. dun¬ 
que, SI chiedo una rettifica e si 
precisa che i legali della casa 


editrice sono già sul piede di 
guerra. Un atto d'accusa preci¬ 
so. contro un giornale, un gior¬ 
nalista e il suo capo», in rispo¬ 
sta ad un altra precisa accusa, 
posta in forma di domanda 
dall’articolista-reccnsore re- 
.spinto: «E la colpa di chi é’ De¬ 
gli editori che preferiscono un 
lavoro a buon mercato, o dei 


traduttori che accettano com¬ 
pensi bassi perché tanto poi il 
risultato (necessariamente 
frettoloso) non vale molto di 
più'' A fame le spese, però, 
(insieme ai letton) .sono .so¬ 
prattutto gli autori,..». E il letto¬ 
re’’ Avvisato, dunque mezzo 
salvato: ma da entrambe le 
pam. 
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Renato Brunetta analizza 
in un libro contraddizioni 
scompensi e prospettive 
della nostra società futura 


Bisognerà sciogliere i nodi 
del decennio che si è chiuso: 
la trasformazione del lavoro 
e Imtegrazione delle razze 


Italia degli anni Novanta 
e modelli impossibili 


Quali sono gli scenari sociali entro i quali si svilup¬ 
perà il decennio che stiamo vivendo? Renato Bru¬ 
netta se lo è chiesto in un volume intitolato Modello 
Italia. Gli anni Ottanta sono stati quelli dei grandi 
contrasti, della riforma del lavoro e dell’avvio di un 
lento processo dì integrazione fra uomini di razze 
diverse. Gli anni Novanta, però, rischiano di diventa¬ 
re quelli deir«euroegoismo». 


nUNCOOIFILICB 


■■ 1 . Renato Brunella ha 

raccolto In un agile volume 
{Modello Italia, Marsilio edito¬ 
ri, Venezia IMI, pp. XVIII- 
258) i suoi saggi .scritti negli 
anni scorsi su di un ventaglio 
di questioni molto precise, ri¬ 
conducibili all'analisi delle di¬ 
namiche del mercato del lavo¬ 
ro, assunto come punto di os¬ 
servazione privilegiato, in 
quanto attraverso di esso é ri¬ 
conoscibile la trama economi- 
co-soclale del paese. 

I temi centrali che percorro¬ 
no i saggi sono quelli delle po¬ 
litiche del lavoro e del vari ten¬ 
tativi di politiche dei redditi: 
dei lavoro pubblico: del som¬ 
merso. Di particolare rilevanza 
mi sembrano i contributi relati¬ 
vi alle politiche disciplinanti 
l'immigrazione: è questo già 
ora - ma lo sarà ancora di più 
neirimmediato futuro - uno 
snodo delicatissimo di con¬ 
fronto tra culture, di canale di 
diffusione ed affermazione di 
una cultura di convivenza tra 
diversi o di orientamenti mi¬ 
ranti all'esclusione e all'Inlolle- 
rarua; un banco di prova seve¬ 
ro del rapporto tra l'Europa e i 
paesi più anetrati (l'autore 
analizza paitIcolatTnente l'a¬ 
rea del Meditenaneo). don 
formula felice definisce questo 
banco di prova la «sfida all'eu- 
roegoisnKK ... 

L'intenzione c il risultato di 
questa raccolta ù un bilancio 
del decennio 80 e delle trasfor¬ 
mazioni che nel suo corso si 
sono operate nel nostro paese. 
É un bilancio segnalo da forti 
contrasti: una indubbia capa¬ 
cità di superare le difficolta 
connesse allo shock petrolife¬ 
ro degli anni 70, operando ri- 
stmtlurazioni e riconversioni 


produttive, senza grossi traumi 
sociali: al tempo stesso questo 
risultato si è combinato, ed in 
parte ne è stato una conse¬ 
guenza. con l'accentuarsi di 
quei tratti peculiari che rendo¬ 
no questo paese tendenzial¬ 
mente diverso dai partner eu¬ 
ropei e che contribuiscono a 
definire il «modello Italia». Tale 
«modello» - secondo la carat¬ 
terizzazione dell'A. - è ricon¬ 
ducibile alla particolare com¬ 
binazione c convivenza di 
realtà differenziate, di stratifi¬ 
cazioni del mercato del lavoro, 
di circuiti non comunicanli, 
dando vita nel complesso ad 
un miscuglio di vitalità ed inef¬ 
ficienze, modernità e storici ri¬ 
tardi, sprechi ed Inefficienze. 
È, in altre parole, il tema delle 
molte facce dell'Italia, il cui go¬ 
verno richiede una grande sa¬ 
pienza politica ma anche costi 
complessivi molto alti, 

2. La domanda che l'autore 
solleva è la seguente: quale 
prospettiva ha questo «model¬ 
lo» In rapporto alle scadenze 
degli anni 90?: quale la sua ca¬ 
pacità di tenuta come appara¬ 
to produttivo e luogo di una 
possibile civile convivenza, in 
un contesto europeo ed Inter¬ 
nazionale Instabile, sottoposto 
-a cambiamenti rapidi e dram¬ 
matici? La risposta è inequlvo- 
ca e netta: questo modello non 
tiene più. non c'ù più «siiKro- 
nia e compatibilità tra equiii- 
brio economico e sociale in¬ 
terno, e condizionamenti e 
vincoli intemazionali» (p. 99) : 
consuma cioù più risorse di 
quante ne garantisca. Indica¬ 
tore di questo processo di lo¬ 
goramento è la perdita di com¬ 
petitività e di quote di mercato. 
La modificazione del modello 
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allora è condizione della stes¬ 
sa conservazione dei livelli rag¬ 
giunti e della possibilllà di reg¬ 
gere il confronto intemaziona¬ 
le. 

Sinteticamente i nodi che 
rendono più visibili le strozza¬ 
ture del meccanismo c produ¬ 
cono effetti penalizzanti gene¬ 
rali sono, mi sembra, il lavoro 
sommerso c lo scarto sempre 
più grave tra il settore protetto 
e quello non protetto. Il lavoro 
sommerso, la cui consistenza 
quantitativa (valutata dall'au¬ 
tore in circa 2,5 milioni di uni¬ 
tà) ètutt'altroche irrilevante, è 
un arcipelago cho comprende 
situazioni differenziate, per cui 
à imirortantc un'analM molto 
determinata e un ventaglio di 
proposte politiche molto arti¬ 
colate: tuttavìa, al di là delle 
specificazioni, rimane il fatto 
che tale fenomeno lavorativo 
accentua la precarietà e fragili¬ 
tà del sistema produttivo e ren¬ 
de più difficile il suo coinvolgi- 
menlo complessivo in un pro¬ 
cesso di ammodernamento. 
L'ampiezza di questa area 
sommersa spiega inoltre la 
particolare esposizione del 
paese all'Immigrazione clan¬ 


destina, che a sua volta diventa 
un canale di riproduzione del 
sommerso. Si alimenta cosi un 
circolo vizioso e perverso il cui 
risultato è l'accumularsi di ma¬ 
teriale esplosivo (le note del¬ 
l'autore sui caratteri dcH'imml- 
grazlone deH'ullimo decennio, 
rispetto a quella degli anni Cin¬ 
quanta, sono da tener presen¬ 
ti). 

Il secondo nodo su cui e in¬ 
dilazionabile intervenire C, co¬ 
me si è detto, la crescente di¬ 
varicazione tra .settore non 
protetto e quello protetto, cho 
in definitiva coincidono con il 
settore privato e con quello 
pubblicò. Nella divctsliA' di lo¬ 
gica c di regime dei due settori, 
• chp ,dà ,luògo q ,diflerqpziali 
sensibili nel costò del' lavoro, 
nella produttività e nella occu¬ 
pazione, l'autore indivìdua un 
«neo-dualismo» che non sop¬ 
pianta certo quello storico tra 
Nord e Sud, ma lo comprende 
e lo attraversa. La concentra¬ 
zione particolarmenlo elevala 
nel Mezzogiorno del lusso di 
disoccupazione, del lavoro 
sommerso, dell'Immigrazione 
clandestina, combinandosi 
con la precarietà storica di 
quest'area (l'A, sottolinea co¬ 


me esistano due mercati del 
lavoro molto differenti) e con 
il ruolo perverso (perche ri¬ 
produce la dipendenza) della 
spesa pubblica - tutto ciò con¬ 
tribuisce a riproporre alla fine 
del secolo la questione meri¬ 
dionale come banco di prova 
strategico per il governo com¬ 
plessivo del paese. 

3. Le indicazioni che l'auto¬ 
re fornisce in rapporto al ven¬ 
taglio dì questioni che ò anda¬ 
to isolando sono molto preci¬ 
se, articolate c puntuali, se¬ 
condo un criterio di fattibilità e 
con un impianto «sistemico», 
cioè lenendo presente il loro 
operare sull'insieme del mec¬ 
canismo. Sinteticamente 'le 
suo proposte sono riconduci¬ 
bili alVobicllivo di «rispettare e 
far rispettare le "regole" che 
già ci sono... e di pi^ume di 
nuove, in sincronia con i gran¬ 
di cambiamenti economici, 
sociali e tecnologici in atto» 
(p. XVl-XVII). L'elaborazione 
di Brunetta sta dentro una tra¬ 
dizione culturale critica ma 
positiva, caralterìzzata cioè 
dallo sforzo di elaborare politi¬ 
che specifiche di intervento 
capaci dì tradursi opcrativa- 



menle, rifiutando fughe massi- 
maliste o improbabili ricerche 
della leva idonea a sollevare il 
mondo. È una tradizione che 
annovera protagonisti illustri 
come Salvemini o Rossi, anche 
.se non è paragonabile al ruolo 
e all'espansività registrabile in 
altri paesi (si pensi ad e.sem- 
pio al fabianesimo o al peso di 
Tìtmuss in Gran Bretagna). Lo 
stesso minoriiarismo di tale 
tradizione è un problema e 
non è .separabile dalla costitu¬ 
zione storica di questo paese. 

L'autore sa bene che il neo¬ 
dualismo non è riconducibile 
a clementi contingenti, a ritar¬ 
di nella registrazione delle 
questioni o solo al condiziona¬ 
mento esercitato da realtà pre- 
costituite c dillicili da modifi¬ 
care (i tentativi di intcrvenlo 
sulla pubblica amministrazio¬ 
ne sono numerosi e dì antica 
data come è noto). 11 neodua- 
lìsmo 6 parte della modalità di 
costituzione dei gruppi diri¬ 
genti c dcirescrclzlo della loro 
funzione: della forma assunta 
in Italia dalla combinazione 
Ira le ragioni dell'accumula¬ 
zione e del consenso: della 
scelta dei celi- medi anziebè» 
del lavoro dipendente c del sa¬ 
lano come volanotper la rico¬ 
struzione postfascista, margi- 
nal'izzando cosi ogni interven¬ 
to diretto consapevolmente al¬ 
la razionalizzazione della 
composizione demografica. In 
altre parole il ncodualismo è il 
risultato del ripropoisi. nel 
'■ quadro dello Stato sodale, di 
una forma classica di governo 
della borghesia liberale (il tra- 
sfonnismo). Le pagine e le 0 !>- 
servazioni dedicate daH'autore 
al Wellare State italiano sono 
molto lìmpide e nette su que¬ 


sto punto. Riprendendo un 
giudizio di Paci. l'A. caratteriz¬ 
za tale sistema come «clientc- 
lare-particolari.stico«. È una de- 
lìmzione indubbiamente cor¬ 
retta e descrive esattamente i 
rapporti tra ì diversi comparii 
sociali destinatari della spesa 
sociale. Personalmente prefe¬ 
risco adottare e cercare di ren¬ 
derla euristic.ìmentc operativa 
una veccliia valutazione di 
Granisci: questi, analizzando 
la riorganizzazione dello Stato 
italiano dop-o la grande guerra, 
parlava di ‘attendamento alla 
cosacca», cioi> privilcgìamento 
di alcuni setton sociali con 
molo di contenimento e isola¬ 
mento dì gruppi sociali conllìl- 
tualì e mono ‘zontrollabili. Il ti¬ 
po di well.iie costruito in Italia 
rillctle il rappiorto tra settori so¬ 
ciali costniiio non cerio a par¬ 
tire dalla loro funzione produt¬ 
tiva. 

Quello che voglio dire è che 
l'emergere iieriodìco dei punti 
di rottura dì un apparato com¬ 
plesso economico c sociale c 
la profondità dei mutamenti 
necessari px-r il suo ammoder¬ 
namento rimanda alla questio¬ 
ne dàLgmpiri dirigenti,-alla lo¬ 
ro capacita c possibilità di as¬ 
solvere il comoilo, alle vie pos¬ 
sibili di un ricambio. Proprio 
leggendo queste pagine di Bru¬ 
netta, cosi ricche di rilerimenli 
concreti e co.sl projxisilive. si 
la più acuta la consapevolezza 
della dìrticoltà di affrontare il 
nodo del «modello Italia»; co¬ 
me (con chi. con quali slnj- 
menli istituzionali, con quali 
movimenti) realizzare un con¬ 
senso solido e ampio capace 
di sostenere la redistribuzione 
dei costi scci.ili necessari al- 
l'aminodemaiTienlo? 


Un settimanale britannico ha chiesto a storici, filosofi e scrittori di indicare i propri modelli di vita, in positivo e in negativo 
E le risposte hanno riservato parecchie sorprese; Hobsbawm «odia» i maccartisti e Julian Barnes preferisce la canzone francese 


La classifica di buoni e cattivi deDa cultura inglese 


Un seminario, a Torino, analizza 
un fenomeno in forte espansione 

La nuova destra 
divisa fra leghismo 
e populismo 


ANDREA LIBERATORI 


^B TORINO l.a parola «fxrpu- 
lisnio» è tornata prepotente- 
monte di attualità sutl'onda de¬ 
gli avvenimenti che, a ritmo in¬ 
calzante, si succedono nell'i-x 
Unione .Sovietica Peraltro, è 
proprio in Russia cho il populi¬ 
smo. con le sue vane ramifica¬ 
zioni, ha alle spalle una delle 
storie più lunghe. Boris ElLsin è 
figlio anche di quella storia 
Ma il populismo oggi ha una 
dimensione qua.si planetaria 
visto che ad esso ci richiama 
una variegatissima sene di le- 
nomeni sociali epolitici: dal 
reaganismo americano al that- 
chorismo inglese fino al fonda¬ 
mentalismo islamico, pas.san- 
do per il neoperonismo argen¬ 
tino c il nostro populismo cat¬ 
tolico di Comunione e Libera¬ 
zione. Esiste poi anche un po¬ 
pulismo radicale c di destra 
che va da Franz Joseph Strauss 
a Le Pcn, a Bossi: e persino a 
certi accenti della gala.'-ziia ver¬ 
de, quando echeggiano un po¬ 
polarismo tradizionalista e an- 
tilecnologico, nostalgico della 
semplicità, potrebtx' probabil¬ 
mente applicarsi la categoria 
del populismo. 

Maurizio Vaudagna, docen¬ 
te di .storia deH'America setten¬ 
trionale ncH Atcnco torine.se, 
aggiunge altri esempi di popu¬ 
lismo: quello presente, almeno 
fino a poco tempo fa, nei festi¬ 
val deirUnità, in alcune prati¬ 
che sociali dei grandi partili 
comunisti occidentali e, persi¬ 
no, delle socialdemocrazie 
«con certo protestantesimo .so¬ 
ciale di stampo popolare-co- 
munitario». Alle prese con un 
fenomeno dai confini, anche 
geograficamente, tanto ampi 
un tentativo di analisi compor¬ 
ta grossi rischi. Delimitare il 
campo è una necessità. Cosi il 
seminario, dì cui Vaudagna ò 
stato organizatorc aveva per 
tema «Populismo o neopopuli- 
smo nel Nord Africa c in Euro¬ 
pa occidcrilale». L'iniziativa, 
articolala in. rcJaziwi .e cnuiu- 
nicozioni, è sUìUì del Centro m- 
Icrdìpartunentale dj studi ame¬ 
ricani ed euro-americani «Pie¬ 
ro Bairati» costituitosi di recen¬ 
te nel nome di un nolo ameri¬ 
canista. 

In varie forme, nelle due 
giornate, ci si 0 chiesti quale 
sia la visione del mondo del 
populismo d'oggi. Gli studiosi 
sono cauti nel rispondere e la 
definizione più condivisa indi¬ 
ca caratteri quali il culto del 
tradizionalismo, del localismo, 
della semplicità contro la com¬ 
plessità della vita moderna; cui 
va unito l'allìdarsi carismatico 
al leader, con tutte le relative 
potenzialità autoritarie e anti¬ 
democratiche: e ancora; la mi¬ 
tizzazione di un popolo come 
lutto unitario, custode della vir¬ 
tù e di un comuniSmo solidan- 
stico di eguali, con forti diffi¬ 
coltà ad accettare il diverso 
Questa mappa di valori è in¬ 
dubbiamente vaga. 

Motivi populisti sono forte¬ 
mente presentì e connotano 


1 azione dei inovimenti auto¬ 
nomisti e sep.iratisli a noi più 
vicini. Al di là della propagan¬ 
da più facile ci si chiede fM'rO 
tiuall si.ino, in re.iltà, le ragoni. 
1 moventi del leghismo nostia- 
I IO. Se lo è chiesto Gian Enrico 
Ki-sconi, direttore del diparti- 
I lento di studi politici deli'Uiii- 
versità di Tonno. È nella con¬ 
traddizione del sistema politi¬ 
co italiano, più che in uno 
spontaneo ri.svcglio etnico ci.l- 
liiralc, cho va cercata la rispo¬ 
sta. Tuttavia - ammonisce lo 
s'udioso - «a dispetto della 
speciosità della rcinvenzione 
di improbabili identità etniche 
(del li|x) "nazione lombar¬ 
da") è saggio non sottovaluta¬ 
re questo aspetto». 

Non è tacile oggi individuate 
gli clementi della miscela riio- 
tivazioiiale del leghismo. Quel¬ 
lo che e difficile mettere in 
dubbio è che essa contiene 
■una forte do.se di elnoceritri- 
sino tendenzialmente antisoli- 
dale verso la forma-nazione», 
C'ucH'ctnocentrismo diventa, 
senza difficoltà xenofobia con¬ 
tro gli immigrati a livello gene¬ 
rale, nazionale. 

Appare a questo punto una 
delle contraddizioni più visto¬ 
si' di quel tipo di movimenti. 
Da un lato essi negano un'i- 
d-sntitù nazionale per ipotiz¬ 
zarne una regionale, daH'allra 
P'erò chiedono allo Stalo di as¬ 
sumere. con tutta la sua forza 
legale, misure a difesa di un 
conclamalo «inlere.s.se nazic'- 
n,..le». Sia in Italia che in Fran¬ 
cia, I leghismi non si propori- 
gono di dare più potere ai cr- 
tadini; in quest'area es.si sono 
aiaimllabili a partiti totalizzati¬ 
ti. Non tutti que.sli movimento 
pitrò - ha sostenuto Roberto 
Bioreìo dcll'islituto supcriore 
di sociologia di Milano - sono 
definibili come partiti di de¬ 
stra. 

Il convegno ha oscillato Ira 
due dclinizioiu; populismo ce- 
-mc roovimeniOiPupuUunoci - 
me Btleggiamenlo. Nel me- 
iiienlo politico die viviamo 
legittimo chiedersi perché un.» 
categoria quale il populismi, 
considerala un indice del disa¬ 
gi'? del pastiagio dal premodcr- 
nd al moderno, dal preindu¬ 
striale airìndustriale, ritonii 
con forza quando invece le so- 
ci'.'tà avanzate si avviano verso 
il postindustriale e il postmo¬ 
derno. Ovvero; perché i giova¬ 
ni americani - ricorda Mauri¬ 
zio Vaudagna - preoccupati 
dell'alienazione con.sumisliciii 
o del degrado ambientale, 
hanno volato, negli anni Ot 
tanta, più per Reugan c i suoi 
appelli alla tradizionale mora- 
lit.l americana, che non per i 
democratici o per i vecchi 
grappi della nuova sinistra? E 
perché in Italia sembra essere 
di nuovo certo populismo cat¬ 
tolico, piuttosto cho il messag¬ 
gio di progres-so tradizional¬ 
mente avanzato dalla sinistra 
di origine operaia, a catturare 
il bisogno giovanile di idealità? 





Chi sono ì personaggi che gli intellettuali britannici 
considerano eroi positivi o negativi? Indipendent on 
Sunday, un settimanale inglese, lo ha chiesto a filo- 
, sofi, storici, scrittori. E sono venute fuori molte sor- 
} prese: Hobsbawm identifica un bieco faccendiere 
« maccartista con il modello del male, mentre il ro¬ 
manziere Julian Barnes ha innalzato Jacques Brel 
sul piedistallo dell'eroe della bontà. 


ALFIO BERNABEI 


■i LONDRA. Ognuno ha in 
mente un eroe; «personaggio 
' di valore sovrumano», «indivi- 
.' duo Illustre per virtù straordl- 
“ narie». «anima eccelsa», secon- 
" do le varie definizioni. E ognu- 
) no ha in mente il suo opposto: 
il furfante o il mascalzone. Du- 
rame l'anno, il settimanale In- 
dependeni on Sunday ha chie- 
sto a diversi rappresentanti 
, della cultura inglese di dare un 
nome e cognome ai loro «favo- 
,, riti» in queste categorie, con re- 
>' lalive spiegazioni. Una delle 
. scelte più curiose è .stata in- 

- dubbiamente quella dello sto- 
,, nco Eric Hobsbawm. Anche 
. perché il suo mascalzone per 

eccellenza ha un nome che 
., inizialmente non dice assolu- 
., tainente nulla a nessuno; Roy 
, Cohn. Chi è questo principe 
' delle tenebre la cui carriera, si- 

- caramente a sua insaputa, è 
v stata seguita cosi attentamente 
. da Hobsbawm per quasi mez- 
<■ zo secolo? 

Cohn, scomparso rccente- 
-' mente dopo una lunga rnalat- 
.. lia, era un ebreo americano 
-nato nel 1927 che cominciò a 

- distìnguersi in campo pubbli- 
-' co lavorando per il famigerato 

- senatore MeCarthy all'epoca in 
'.cui quest'ultimo investigava la 

- cosiddetta congiura mondiale 
"del comuniSmo c dirigeva la 


caccia alle streghe. Fu recluta¬ 
to da MeCarthy con delle «otti¬ 
me» credenziali al suo attivo: 
da studente aveva cercalo di ri¬ 
cattare il suo professore, Uo- 
nel Trilling: si era prodigato 
con SUCCCS.SO per evitare il ser¬ 
vizio di leva ed aveva contri¬ 
buito alla condanna a morie 
dei Rosemberg, accusali di es¬ 
sere spie sovietiche. Nel 1953, 
accompagnato da un certo 
David Schine. Cohn giunse in 
Europa, sempre per indagare 
sulla congiura sovietica. Si in¬ 
caricò di rettificare minuti par¬ 
ticolari, come la mancata mes¬ 
sa al bando nelle biblioteche 
americane dell'Usis dei ro¬ 
manzi di Dashiell Hammetl o 
rinsufflciente anticomunismo 
dimostralo dalla Bbc. Non gli 
sfuggiva nulla. 

Hobsbawm scrive che l'Eu¬ 
ropa si dimenticò di lui, ma il 
suo nome ricomparve a New 
York Ira i personaggi «in» degli 
anni 70 e 80: «Era un pericolo¬ 
so lacendierc criminal-polìtico 
che fissava "contralti" estorsio- 
nisti ed aveva interessi anche 
nel giro della cocaina. I veri 
furfanti sono difficili da trova¬ 
re, ma Cohn aveva questo ta¬ 
lento. Ciò che lo rendeva im¬ 
morale piuttosto cho amorale 
era la .sua tendenza a .servire lo 
spirito mefistofelico cho dice 



sempre di no. Cosi, durante le 
elezioni presidenziali del '72 
minacciò di danneggiare i par¬ 
tilo democratico a cui apparte¬ 
neva; come ebreo si associò ai 
gruppi antisemiti, come gay 
portò i suoi amici alle dimo¬ 
strazioni contro romosessuali- 
ta, come avvocato si foco gioco 
delle leggi ("non imporla cosa 
dicono, ciò che conta è di co¬ 
noscere il giudice") e preferì 
lavorare per dei gangster di¬ 
cendo apertamente che lui 
stesso poteva fare ammazzare 
della gente». I lobsbawm lo 
candida a «vero principe delle 
tenebre» proprio per quella 
sua volontà di agire da furfante 
nonostante, con le sue cono¬ 


scenze e la sua intelligenza, 
avrebbe potuto - se ios.sero 
siali i soldi a inleres.sarlo • farsi 
molto più ricco vivendo legal¬ 
mente e senza danneggiare 
tanta gente. 

Quasi un delinquente, se¬ 
condo lo scrittore Richard Ne- 
ville, ex editore di Oz che fu 
una delle più note riviste della 
fieol generation, è aix'he il 
poeta americano Alien Gin- 
sberg: «Pre.se in giro una gene¬ 
razione facendo credere die 
es.sere dei ribelli era un gesto 
difficile, nobile, coragigoso. 
Ditelo a me dopo aver visto 
mia moglie nuda, isterica, tra¬ 
scinarsi sul pavimento della 
cucina alla ricerca di un po' di 


droga, in una casa fredda co¬ 
me la morte, senza più un pial¬ 
lo. con dei barattoli di latta al 
posto dei tegami! Come ci era¬ 
vamo ridotti a questo? Perché 
avc«vamo deciso di vivere co¬ 
me ci aveva insegnato Gin- 
sberg col suo tamburino, la 
sua marijuhana, le sue colla¬ 
ne, le sue orge che non finiva¬ 
no mai o i suoi canti indiani: 
Ginsberg. quel Jeame Dean 
mai morto, qucll'Easy Rider 
mai caduto dalla motocicletta! 
E qucH'altro, quel Jack Ke- 
rouac che diceva; "Gli unici 
che contano sono i matti.. i 
matti che vivono, che parlano, 
che SI salvano...". Certo, finché 
i corpi non vengono a galla. 


quelli degli alcolizzali, dei dro¬ 
gati, degli ammalati, dei dispe¬ 
rati». Secondo Ncville che or¬ 
mai prelerisce leggere Heidì al 
posto di Howl (la raccolta del¬ 
ie poesie di Ginsberg de! 1956, 
ritenuta una delle bibblc della 
beat generation') i «grandi sa¬ 
cerdoti» beatnik si sono preoc¬ 
cupali in particolare di lar soldi 
vendendo lllu.sioni. Cho presa 
in giro! Che furfanti!. 

Ma, poi, ci sono degli eroi? 
SI, tanti: Noam Chomsky (.scel¬ 
to dallo scrittore e giornalista 
John Pilgcr. ■Solo lui ha cerca¬ 
to costantemente di spaccare 
il muro di "verità" orwelliana 
che nasconde tanta parte della 
nostra società "libera" e la sof¬ 
ferenza di coloro che attraver¬ 
so il mondo pagano per la no¬ 
stra "libertà"») ; Thomas Cran- 
mer. un prete che annullò le 
nozze dì Enrico Vili e fini bna- 
cidlo al rogo (scelto dalla scrit¬ 
trice P. D. James) ; Albert Ein- 
■slein (scelto dal filosofo Alfred 
J. Ayer che lo conobbe perso¬ 
nalmente ad Oxford nel 
1933). E infine, inaspctlala- 
mente. anche Jacques Brel, 
consideralo «eroe» e fonte di 
ispirazione dallo scrittore Ju- 
lìan Barnes, l'autore del l’upita- 
gallo di Flaubert e della Storia 
del mondo in dieci capitoli e 
mezzo. «Brel cantava come 
preso da un grande desiderio 
di cambiare il mondo. Pareva 
dire che c,lutando si poteva lar 
fronte alle delusioni, all'ipocri¬ 
sia: attaccava la borghesia, 
siarrabbiava con Dio, parlava 
alla morte. Già due volle avevo 
scelto un brano della canzone 
Fernantì per un'epigrafe ai 
miei libri, ma poi ho rinuncia¬ 
to. Ui ragione é che una volta 
finito il libro il bruno non mi è 
più sembrato giusto. Ma io ten¬ 
go sempre a portala oi mano 
per una nuova occasione». 
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Questa mattina 
a Milano 
i funerali 
di Walter Chiari 


M MILANO. Oggi alte 11 si 
svolgeranno alla chiesa di San 
Pietro in Sala, in piazza Wa¬ 
gner a Milano, i funerali di 
Walter Chiari, morto venerdì 
notte per malore. Decine e de- 
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cine di persone, per lo più 
semplici ammiratori, si sono 
recale in questi giorni al cimi¬ 
tero di Lamtjrale per rendere 
omaggio alla salma, ma han¬ 
no scoperto che non era pos¬ 
sibile, perché non era stato 
trovato un luogo adatto ad al¬ 
lestire una camera ardente. 
Numerosi già i me.ssaggi di 
cordoglio; uno.del primi, da 
parte del presidente Cossiga. 
La salma dell'attore sarà pro¬ 
babilmente cremata al Cimi¬ 
tero Maggiore. 


SpEmcou 


Sfida di comici sotto Talbero; puntano 
sullo stesso pubblico «Abbronzatissimi» 
e «Vacanze di Natale '91». E temono 
• il ritorno della coppia Pozzetto-Villaggio 


Per un pugno 


di risate 


M Ridere. Al pnmo coman¬ 
damento cine-natalizio i pro¬ 
duttori si adeguano con la so- 
leizia Imposta dagli incassi, in 
una gara all'ultimo sghignazzo 
che pare huttifera. L'anno 
scono nessuno si aspettava 
che Vacanze di Natale avrebbe 
toccato i sedici miliardi; que¬ 
st'anno, magari, ci si attende 
troppo da Voconze di Natale 
9/, prontamente realizzato 
dai De Lauientlis potenziando 
la squadra originaria. E sullo 
stesso pubblico di ventenni pe¬ 
scherà Abbronzatissimi, che i 
Occhi Cori, già fortis.simi nella 
categoria avventura (Termina¬ 
tor 2) e commedia (Pensavo 
fosse amore invece era un ca¬ 
lesse) , hanno lanciato sul mer¬ 
cato per ribattere olla concor¬ 
renza punto su punto. 

Ma sul fronte della risata é 
probabile che tocchi » le co- 
micbe 2 di stracciare ogni re¬ 
cord. Il primoeplsodio arrivo a 
quindici mfliardi, il s^lto po¬ 
trebbe sfondare quella soglia, 
confermando la vitalità com¬ 
merciale della coppia ViUag- 
glo-Pozzeito: la meglio assorU- 
ta. sullo schermo, tra le tante 
che riserva il Natele comicaro- 
lo. 

Orto, le commedie balneari 
o i film ad episodi di un tempo 
sembrano dei capolavori di 
scrittura rispetto a questi frulla¬ 
ti; colmi di sponsor e ringrazia¬ 
menti, fimiatì, alla voce sce¬ 
neggiatura, da decine di mani, 
n questo passo si finirà magari 
col rimpiangere i fratelli Vanzi- 
na. Quel loro sguardo frivolo 
ma attendibile sul nuovi gtisti 
di Russa, quel piacere di sco¬ 
prire volti e voci sconosciuti 
per fame nuove maschere so¬ 
ciali, anche mostruose. 

AMBoninriselml. Annoia¬ 
tissimi, più che Abbronzatissi¬ 
mi. sembrano gli animatori del 
filmetto di Bruno Gaburro che 


parafrasa, nel titolo, il celebre 
ritomcllo canoro. Montaggio 
incrociato, una pioggia di mo- 
tivettl e un esercito di bellezze 
al bagno in monokini per rac¬ 
contare le avventure estive 
(ma con uno strascico a Corti¬ 
na intonato al periodo) di 
quattro coppie in vacanza a Ri- 
mini. Ci sono i due oprerai mi¬ 
lanesi Teo Teocoli e Mauro Di 
FVancesco che si fingono <u- 
mcnda> ricchissimi e si fanno 
dembare come pxrlli dei rispiar¬ 
mi messi insieme. C'é la «pretty 
woman» Èva Grimaldi (la mi¬ 
gliore in campo) portala in ri¬ 
viera da un papptone romane¬ 
sco che la rifila a destra e a 
manca pier pagarsi il soggiorno 
e poi la molla per una brasllia- 
tu. C'é rinsoddlsfatte Alba Pa- 
rietti che, alla maniera della 
Barbara Stenwyek di Ut fiam¬ 
ma del peccato, seduce il piani¬ 
sta di piano bar Jeny Calà p>er 
far fuori il marito svoglialo e in¬ 
tascare l'assicurazione. C'è la 
biondissima figlia di papà che 
si innamora del medico nero 
Salvatore Marino e lo pxnta in 
famiglia per un incontro tip» 
indovina chi viene a cena?. 

Non si chiede mollo a questi 
film, che bisognerebbe vedere 
In sala, in mezzo al pubblico, 
per saùiàme meglio il poten¬ 
ziale comico: ma sabato sera, 
al clnenu King di Roma, meno 
di una trentina di parsone ha 
seguilo Abbronzatissimi in reli¬ 
gioso silenzio, senza nemme¬ 
no un sospietto di risata. Test 

^’ì^uaiize di Mtale '91. 

Stessa neve, stesso stile. Alla 
teste di un sestetto di sceneg¬ 
giatori, Enrico Oldoini prova a 
bissare il successo del suo pri¬ 
mo Vacanze di Nataie, a sua 
volta copiato da una comme¬ 
dia del fratelli Vanzina, rimptol- 
pando il purco attori. Accanto 
alla rodata pattuglia dell'anno 


Meglio le coppie balneari di Abbronzatissimi, le 
coppie sulla neve di Vacanza di Natale ‘91 o la cop¬ 
pia combina-guai di Le comiche21 II cinema della ri¬ 
sata punta tutto sulle feste di fine anno, in una sfida 
all’ultima gag (piena di capitoli 2) che costa miliar¬ 
di. De Laurentiis e Cecchi (jori i grandi duellanti. Tra 
qualche giorno sapremo chi ha vinto, ma si può già 
dire che Villaggio & Pozzetto sono i più divertenti. 


MICNBUANMLMI 




Qui accanto. 
Paolo Villaggio 
In una scena 
del film 
«Le comiche» 
numero 2 
In alto. 

foto di gruppo 
pet«Vacanze 
di Natale '91 


scorso fanno captolino Alberto 
Sordi c Ornella Muti, uniti in 
un'ep‘isodlo<«iranlica> (dietro 
c'è lo zampino di Rodolfo So- 
nego) che è forse la cosa mi¬ 
gliore del film. Albertonc è lo 
stagionato e paziente camerie¬ 
re romano che si ritrova a ser¬ 


vire la figlia in carriera alle pre¬ 
se con un mega-appalto che 
non arriva e un fidanzato 
sciocco. I due fanno finte di 
non conoscersi, ma alla fine la 
dignità prevale sull’ambiente 
meschino e untuoso, solleci¬ 
tando la simpatia del potentis¬ 
simo Claudio Gora. 

Altri generi d’amore tornano 


negli episodi restanti. Ezio 
Greggio colleziona fantasmi di 
mogli in una variazione esan¬ 
gue e malriuscite del genere 
<asa stregata»; Andrea Ronca¬ 
to è il «gay after» imbarazzato 
che va in vacanza con il figlio 
adolescente e l’amante isteri¬ 
co Nino Frassica; il milanese 
etnapclpaip Massimo Bo|di e il 
romano arricchito Chiisnah De 
Sica si scambiano le mogli con 
esiti alterni trovando' Infine la 
riconciliazione nel cenone di 
line anno. Battute? «La vite è 
come un quadro di Fontana, a 
un certo punto bisogna darci 
un taglio». Il più spassoso è De 
Sica, che aggiorna, impunito e 
gagliardo, la sua galleria di 
•burini» da commedia: ovvio 
che sarà lui a sperimentare 
Tonte della defaillance sessua¬ 
le dopo aver latto il marpione. 

Le comiche 2. Ovvero la 
comicità alla fase anale, il ses¬ 
so, che negli altri due film è ir¬ 
riso e suggerito, qui diventa un 
incidente malaugurato che si 
accanisce sul di dietro di Vil- 
l^io con i consueti effetti fac¬ 
ciali. Tra le sue natiche finisco¬ 
no un naso di Pinocchio e un 
serpente Cobra, ma ce n’è an¬ 
che per altri: un uomo-radar si 
ritrova da quelle parti l’anten¬ 
na di un aereo, un cardinale la 
punte di un ombrello. Il tor¬ 
mentone scatena II riso in sala. 


Ken Russell è stato protagonista a Channel 4 di «Necrologio Show», il programma dove le celebrità si autocommemorano 
Inferno o Paradiso per Fautore dei «Diavoli»? «Non ha importanza, basta soltanto che ci sia tanta buona musica» 

«Sono morto, lasdate graffiti sulla mia bara» 


Si chiama Necrologio show, ed è trasmesso dalla re¬ 
te televisiva inglese Channel 4. Personaggi famosi 
che fingono di essere morti e, in diretta, si autocom¬ 
memorano. Insomma, il morto che si scrive il cocco¬ 
drillo. Questa settimana è stata la volta di Ken Rus¬ 
sell, lo «scandaloso» regista dei Diavoli. «Voglio es¬ 
sere sepolto in una bara bianca, in modo che i miei 
amici (wssano scrìverci sopra con i pennarelli». 


ALnOBBINABII 


■i LONDRA Se merita il pur¬ 
gatorio è solo a causa delle bu¬ 
gie che ha filmato mentre face¬ 
va pubblicilà ad una marca di 
fagioli in scatola. Un'operazio¬ 
ne veramente scandalosa, e se 
ne pente. Per il resto: «Ho cer¬ 
cato di essere il più onesto 
possibile con me stesso», dice 
Ken Russell, Tenfant lerrible 
del cinema inglese, che ha gi¬ 
rato le scene scottanti di Don¬ 
ne in amore, gli ambigui am¬ 
plessi con dei crocefissi de / 
diavoli (condannalo dal Vati¬ 
cano e per qualche tempo vie¬ 
tato in Italia) e ultimamente 
WTIon? (puttana). 

Russell si è confessato In 
pubblico nel corso di un pro¬ 
gramma televisivo di Channel 
4 intitolalo: Necrologio show. 
una specie di intervista postu¬ 
ma. L’invitalo deve fingersi 
morto, ma allo stesso tempo 
deve essere l'autore del pro¬ 


prio necrologio e deve espri¬ 
mere le sue ultime volontà: 
•Voglio una bara bianca in 
modo che al mio funerale i po¬ 
chi amici che ho possano scri¬ 
verci sopra coi pennarelli quel¬ 
lo che vogliono. Mi place l’idea 
di essere cremato insieme alle 
scritte», ha detto Russell. 

Nato nel 1927 a Southam¬ 
pton, sul canale della Manica, 
Russell dice di essere cresciuto 
a forza di film, quattro o cin¬ 
que alla settimana addirittura, 
tutti visti nei 27 cinema di quel¬ 
la città. Era sua madre che ce 
lo portava. Ancora molto gio¬ 
vane si amiolò nella marina c 
viaggio in tutto 11 mondo, fin¬ 
ché venne colpito da una gra¬ 
ve forma di esaurimento ner¬ 
voso. Allora venne e.sonerato a 
cau.sa delle sue condizioni 
mentali. Fu in quel periodo 
che scopri la musica, una pas¬ 
sione che non lo avrebbe mai 



Ken Russell è stato l'ospite d'onore del programma Inglese «Necrologio Show» 


più lasciato e che quando di¬ 
ventò regista lo incitò ad esplo¬ 
rare in particolare quell'area 
controversa che sta a metà 
strada Ira la religione e la ses¬ 
sualità. Ronald Reeves. un .sa¬ 
cerdote cattolico che è stalo 
intervi.slalo per dare «Te.strema 
unzione» a Russell ha detto: »! 
.suoi film vengono spesso de- 
sentii come pornografici o bla¬ 
sfemi, ma in effetti toccano 


una questione estremamente 
impartente: il conflitto fra la re¬ 
ligione istituzionalizzate e l'a¬ 
spetto dionisiaco, la natura 
sessuale dell’essere umano. 
Dobbiamo veder più spiesso 
film come quelli che la Russell, 
sono impioitanti perché attac¬ 
cano I tabù della sessualità. Un 
film come / diavoli, cosi anab- 
biato nei confronti della reli¬ 
gione cattolica, allude al fatto 


che questo credo non riesce 
ad incoiporarc certi aspetti 
della passione sessuale». 

Quando / diavoli usci, nel 
1971, la scena in cui la suora. 
Interpretata da Vanessa Red- 
grave, si masturbava con un 
osso di un santo, fu al centro di 
una •controversia» col Vatica¬ 
no. «Nella mia vita ho provoca¬ 
lo delle polemiche anche mol¬ 
to accese», riconosce Russell 


con un'aria perfettamente an¬ 
gelica, «ma sono nulla in con¬ 
fronto a quelle che hanno pro¬ 
vocalo i Saddam Hussein o gli 
Hitler nel lesto del mondo». 
Nel suo apporto al necrologio, 
il critico cinematografico De- 
lek Malcolm ha dichiarato: 
■Russell ha avuto la slorturia di 
essere inglese. Se fosse nato in 
Italia lo avrebbero riverito co¬ 
me un eroe del cinema, alla 
p>ari con Fellini. Il suo proble¬ 
ma è che in Inghilterra molti lo 
ritengono semplicemente un 
regista di cattivo gusto». Russell 
volta gli occhi al cielo con uno 
sguardo rassegnato, ma testar¬ 
damente ribelle É stato filma¬ 
lo, tutto vestito di bianco, su un 
seggiolone fluorescente e cele¬ 
stiali striatuie dietro la testa di 
caprelli ormai completamente 
candidi. Ha le unghie smaltate 
di rosso c ciglia finte con un 
leggero trucco sotto gli occhi. 
È cosi che vuole finire nella ba¬ 
ra. 

Confessa che a far conosce¬ 
re il suo nome sulla scena 
mondiale fu una sequenza al¬ 
l'epoca ntenuta scabrosa, 
quella in Donne in amore in 
cui Alan Bates e Oliver Reed, 
nudi davanti ad un immenso 
fuoco acceso, intrecciano i 
corpi in una lotta erotica. Era II 
1969, epxxa della prermissività, 
del Moke love not war e della 
Swinging London, ma «due uo¬ 
mini i nudi abbracciati alla n- 



ITalKIng Heads 


Lunedirock 


mischiandosi alle più Uadizio- 
nali gag da cinema muto sono¬ 
rizzato. Dirige il veterano Neri 
Parenti, che imprime ai disastri 
provocati dai due prersonaggi 
(stevoll,à escono da un mani¬ 
festo e vi tornano bebé con 
prannoloni annessi) un ritmo 
da cartone animato. Di volte in 
volte infermieri, di «utoambu-. 
lanza, guardie giurate di un su¬ 
permercato. piloti di aereotaxi, 
soldati della Legione Straniera 
e Babbi Natele assunti a ore. 
Villaggio & Pozzetto conduco¬ 
no sprezzanti le loro missioni 
ai darmi del prossimo: si bec¬ 
cano craniale pazzesche e 
vengono appesi per i testicoli, 
in compenso distruggono tutto 
ciò che capite a tiro. L'unico a 
gioire sarà ipt avvocato baffuto 
ore, di ritocco in ritocco tra 
Roma e CasabUmea, si ritrove¬ 
rà odalisca felice nel deserto. 

Non tutte le trovate brillano 
per originalità, ma la tecnica 
dell'accumulazione partorisce 
invenzioni carine, a un passo 
dal surreale (quel manichino 
con due gobbe che indossa un 
cappotto beige vicino alla 
scritta «vero cammello»). E pa¬ 
zienza se la sequenza finale 
con la sirena della polizia «in 
soggettn a» che si infila dapprer- 
tutto è prresa di preso da Una 
pallottola spuntala 2'/i: baste 
non dirlo ai fratelli Zucker. 


cerca di un ritmo trovarono' 
molti .spsttatori impreparati e 
ci fu il pnmo scandalo», dichia¬ 
ra Russell seitza mostrare nes¬ 
sun segno di pjentlmento. «Sce¬ 
ne di qu<;sto genere o altre in¬ 
centrale intorno al sadomaso¬ 
chismo pxrtevano apprarire 
scioccanti una ventina di anni 
fa, ma oggi hanno pierso molto 
del loro impatto, i giovani le 
trovano datate, magari anche 
noiose. Forse l'unico suo p;ec- 
cato, agli occhi degli spettatori 
moderni è una certa tendenza 
„ad esser un prò' misogino», 
commenta un altro crìtico ci¬ 
nematografico indicando che 
ormai non ci sono più motivi di 
rifiutargli l'assoluzione. «No, 
Russell non è mai stato un av¬ 
velenatore di anime», assicura 
il sacerdote. 

Per Russell la cosa più im¬ 
portante é - sprot commerciali 
sul fagioli a parte - di non aver 
mai mentito al suo pubblico, 
di essere sempre stalo onesto. 
«La vita é meravigliosa, dob¬ 
biamo trascendere dalle cose 
terribili die ci stanno intorno, 
dobbiamo migliorare la nostra 
vita sessuale, amare di più. 
Continueiò a fare film prer co¬ 
municale a lutti il mio amore. 
Quanto alla morte, quella vera, 
quando verrà, beh, spero che 
ci sia Linla musica In cielo, di 
quella che tutti possono ap¬ 
prezzare» 


La musica della metropoli 
e la «maledizione» 
dei grande intellettuale 


ROBBITO CULLO 

■■ Ancora di morte e di morti - argomento ben procu na¬ 
talizio - tocca parfarc. Morte incruenta ma dolorosa quella 
dei TalUng Heads. che. .[rare certo, non si troveranno più 
prer lare dischi. Bene: si vede che finisce un'eproca anche da 
questi piccoli segnali. Se c'è una parola prer definire le Teste 
Parlanb nel calderone confuso degli anni Ottante é: semina¬ 
li. SI. Byme e amici hanno seminato tanto, raccolto tento, di¬ 
vertito tanto. E, udite udite, inventato. Dischi come Fear of 
Music restano nelle orecchie e, prer fortuna, nella storia. Tulti 
i membri della band vagano ormai su strade solistiche e Byr- 
ne insegue sogni brasiliani, musica etnica e prathos latino, 
roba buona quasi sempre, ma lontaira dal genio, dall'mrro- 
vazione, dal brivido che i vecchi TaUdng Heads saprevano 
comunicare. Un prò' di archeologia, forse, servirà a rendere 
omaggio ai quattro matti: sentire, ascoltare, amare quel dopr- 
pio live che ti fece brillare ben prima dei grandi successi 
mondiali: Name Ol thls bnnd Is TalUng Heads (anno di 
grazia 1977). 

Ma di altre morti, più dolorose, tocca prarlare questa volta. 
Nessuno, nel bailamme della celebrazione, ha parlato di 
Pier Vittorio Tondelli c di rock. Nessuno ha ricordato che lui, 
c tutti gli Altri libertini che aveva raccontato, in quel mare 
nuotavano, che un’intera cultura (sissignorì. Cultura) di 
rock si è nutrita e si nutre. Eppure, niente: Pier Vittorio ragaz¬ 
zo dei Settanta, Pier Vittoro ai margini, minore, giovanile. 
Rock mai. Peccato. 

£ di altre morti ancora bisogna occuprarsi purtroppio Per 
esempio, della «morte mentale» di cui il rock sarebbe forie¬ 
ro. Ma si, davvero: lo ha senno su La Stampa una settimana 
fa, in prima pagina, nientemeno che Guido Ceronetti, «sag¬ 
gista e apprezzato traduttore di classici» (efr Carzantina). 
Non é questo a indignare: non è una cosa nuova, affonda 
nella notte dei tempi, passa dai cultori deU'opera che sbef- 
feggiavano Mozart ai crìtici anni Gnquanla che sbeffeggia¬ 
vano Ehrts. Sembra di rivedere quei vecchietti del West dallo 
sputo facile commentare la costruzione della ferrovia' un 
uomo non potrà mai sopportare velocità supenorì ai cin¬ 
quanta alTora, è pura fantasia. Si è visto. No. Ceronelti stupi¬ 
sce per altri versi, per quel suo tono da «Ultimi giorni di Pom¬ 
pei», e per alcune affer,nazioni che merita riportare: da «Il ri¬ 
fiuto della guerra stessa è parte dell'impulso suicida» a «Tutti 
gli ambienti musicali ad altissimo volume sono scuole di 
educazione alla morte», pino alla chicca geniale che dice, 
passi per i morti sulie strade. «Ma i cadaveri mentali (genera¬ 
ti dal rock, ndr) sfuggono a ognlcalcolo». Dko, en passant, 
e forse non rendendosene conto, anche oAa cosai vera, il 
buon Ceronettì. E cioè; ^terlcandosi di tutti i veleni della cit¬ 
tà contemporanea il rock si iramute in strumento di devasta¬ 
zione mentale». Giusto, vero: il rock è faccenda eminente¬ 
mente urbana, metropoliteruL E quindi sa di macerie, vio¬ 
lenza, immondizia, vizio. £ un'interpretazione poco attutile, 
ma accettabile. Proposte: chiudiamo la metropoli contem¬ 
poranea dopo mezzanotte e faremo tacere il rock. Togliamo 
dalle strade poveri, tossici, scontenti e incazzati e avremo 
spento il rock. Bella idea, citi lo fa? Chi si offre, TOnu? Si va 
avanti su questo tono, fino all'ovvio finale (poteva essere l’i¬ 
nizio) : «Il loro linguaggio (...) chiama tuttora rnusibaqucstc 
angosciose presenze sonoie, questo terrore sconosciuto, 
questo strano potere». Oddio, che paura! Che sacro fuoco! 
Davvero, le risposte non ci sono, mancano, si dissolvono 
sotto tante crudezza: se si può usare una metefors ardita si 
può dire che alle risposte caticano.le braccia. 

Invece ci si prova lo stesso, affidando il controcanto pro¬ 
prio a lui, a Pier Vittorio Tondelli, che scriveva in uno dei 
saggetti di Un weekend postmoderno (Morte per overdose, 
1986); «A un’arte che pretenda di insegnarci gli orrori del 
bon ton, continuiamo a preferire un'arte che ci riveli il buio e 
le nostre zone di paura e, in sostanza, le libertà mai scontate 
del vìvere e del morire». 


Serata a sorpresa 
con Buck (R.E.M.) 
e i Fior De Mal 

ALBASOLAm 


■1 ROMA Sorprese cosi non 
ne capitano spesso dalle no¬ 
stre parti: recarsi in un club il 
sabato sera, in questo caso il 
Big Marna, piccolo «tempio 
blues» della capitele, per 
ascoltare un buon concerto of¬ 
ferto da un’aj^jpite rock 
band siciliana, iFlor De Mal. e, 
a un certo punto della serate, 
veder salire sul palco e unirsi al 
gruppo, un chitarrista allampa¬ 
nalo, dai capelli lunghi e l’e¬ 
spressione bonaria, che ri¬ 
sponde al nome di Peter Buck 
ód è T«anima musicale» di uno 
dei gruppi rock più amali nel 
mondo, i RE.M., di Athens, 
Georgia. 

Roba da far tremare le vene 
ai polsi dei più incalliti rocket¬ 
tari. Che in realtà sabato sera 
non erano moltissimi perché 
la notizia della piesenza di 
Buck era stata tenute gelosa¬ 
mente segreta, e il fuori pro¬ 
gramma non era nulla più che 
questo, non una trovate pro¬ 
mozionale né un evento calco¬ 
lato. Piuttosto li piacere di pas¬ 
sare una serate a suonare con 
degli amici: nulla di nuovo per 
Buck. che nella nativa Athens 
ne la spesso di queste improv¬ 
visale. comparendo nei locali, 
assieme agli altn R.E.M.. con 
nomi fittizi e strambi repertori. 
Non era la prima volta nem¬ 
meno per i tre giovani catanesi 


Fior De Mal (Marcello Cunso- 
lo, voce e chitarra. Enzo Rug¬ 
giero. basso. Giuseppe Coppo¬ 
la. batteria), una guiter-band 
in attività da circa sei anni, che 
in scena sfodera un sound 
denso, enetgicc, impastato 
con la miglior tradizione velve- 
tiana, ricco di eclii del moder¬ 
no folk-rock americano, etmte- 
to in inglese (anche se ultima¬ 
mente il gruppo .si è misurato 
con tre canzoni ir dialetto sici¬ 
liano). I Fior De Mal hanno 
esordito un anno fa con un al¬ 
bum inciso per la Cyclopie Re- 
cords, etichetta indipendente 
fondate «ai pié dclTEtna» da un 
giovane imprenditore appas¬ 
sionalo di rock. Francesco Vir- 
linzi, che è anche il produttore 
della band nonclié il fautore 
del loro incontKi con Peter 
Bude socio numero 20 del fan 
club dei RE.M., Virlinzi ha por¬ 
tato i Fior De Mal ad Athens 
dove hanno inciso tre brani as¬ 
sieme a Buck, che saranno 
presenb sul nuovo album in 
uscita a maggio. V. ha collabo¬ 
rato anche Natalie Merchant, 
la vocalist dei 10.000 Maniacs, 
presente nel brano Talking to 
myself. La Cyclope è ora al la n- 
cerca di un interiocutore inte¬ 
ressato a distribuire l'album. 1 
discografici italiani sono .iwi- 
sali, spenamo non perdano 
anche questo treno, 
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PIACERE RAIUNO (Kaiuno. 12.25). Settimana reatina per 
il carrozzone itinerante condotto da Gìrì Sabani, 'loto 
CutuRno e Danila Sonilo. Tra gli oppiti il ministro del la¬ 
voro Franco Marini e l'attrice Pamela Villorcsi. 

I FAl'llVOSTKI (Raidiie, //.55J. Killeltori sulla «piazza Ita¬ 
lia» di Fabrizio Frizzi. A raccontare le proprie esperien/.e 
c'ò - tra gli altri - padre Antonio Grillo, che ha vissuto in 
Guinea Bis.sau le lotte por l'indipendenza dal Portogallo. 

DIOGENE (Raidiie, 17). Il mercato dei giocattoli e l'allida- 
mento dei bambini sono i temi che affronta questa setti¬ 
mana la rubrica del Tg2 condotta da Mariella Milani. Og¬ 
gi vedremo un filmalo sugli ultimi «sciu.scià» di Napoli, 
sfrattati dalla storica Galleria Centrale. 

QUANDO C’È LA SALUTE (Tnic, 20.30). La medicina 
neonatale 6 oggi al centro del programma condotto da 
Paola Perego. Ne parla in studio Iolanda Minoli. docente 
di neonatologia a Milano. 

FANTAGHIRÒ (Canale 5, 20.40). Seconda e ultima parte 
della favola televisiva firmala da Lamberto Bava c con 
Alessandra Martines, Mario Adori e Angela Molina. Ui 
principessa Fanlaghirò ritorna al castello, ma suo padre- 
la relega tra le sguattere... 

DANUBIO BLU (Ramno, 20.40). Sc-coiido appuntamento 
con la saga della famiglia Strauss. Amori, torinenli ed 
estasi della celebre stirpe di musicisti. 

AVANZI (Raitre, 21). «Avanzi» natalizi per la puntata spe¬ 
ciale in onda in prima serata. Lo staff della «tv delle ra¬ 
gazze» s’interroga su come sarà il Natale dei vip, da Rita 
1^ Montalcini a Katia Ricciarelli, da Alberto "Ibniba ad 
Arrigo Sacchi. A grande richiesta torna Alba Parietti 
(Francesca Reggiani) che si esibirà nel brano Babbo Na¬ 
tale. . .je l'amie mm non plus. 

MIXER (Raidue, 21.30). Il settimanale di Giovanni MInoli 
propone stasera un dettagliato «dietro le quinte» della vi¬ 
sita romana di Ellsin; dai nomi dei vip presenti al ricevi¬ 
mento, al menù servito in tavola. In esclusiva immagini 
mai viste del golpe. 

FESTA DI COMPLEANNO (Trnc. 22.30). Nel salotto di Gi¬ 
gliola Cmquetti e Lelio Lutlazzi si fcsteggianu i sessan- 
t'anni del settimanale Faminlia cristiana. In studio don 
Leonardo Zega, don Ersilio Tonini. Piero Badaloni c i cal¬ 
ciatori Gianni Rivera e Giacinto Pacchetti. 

FANTASY PARTY (Raiuno. 23.20). Maurizio Nichetti pre¬ 
senta un blob di cartoon: tra gli altri. I disegni di Altan e 
l'indimenticabile Betty Boop. 

SOGNI SEN2IA RETTE (Raidue, 23.30). Una serata registra¬ 
ta lo .scorso settembre al Teatro Sistina di Roma. In pas¬ 
serella si alternano giocolieri, clown, contorsionisti c bal¬ 
lerini presentati da Gigi Proietti. 

A VIDEO SPENTO (Radiodue, 9.07), Per Natale, la con¬ 
sueta rubrica di Aldo Grasso propone itna serie di intervi¬ 
ste a personaggi del piccolo schermo. Si parte oggi con 
Lorella Cuccarini e Marco Columbro. 

( Gabriella Galloizi ) 


Per Teocoli momento d oro «Il teatro non lo ricordo 
in tv: dopo anni di gavetta il cabaret invece è morto»: 
si divide tra le sit-com 
i giochi e «Striscialanotizia» 


così prepara per Italia 1 
la candid camera sui divi 


Teo, 1’«acchiappavip » 


Teo Teocoli in un momento d’oro. Dopo una lun¬ 
ghissima gavetta cabarettistica, la tv lo riconosce tra 
i suoi comici migliori. Lo vediamo nei Vicini di casa, 
a Striscialanotizia e anche al Gioco dei nove. Presto 
avrà un suo programma su Italia 1 che si chiamerà 
Scherzi a parte e sarà una candid camera tutta sui 
vip. «Mi piace scherzare sullo sport, ma bisogna ri¬ 
spettare i campioni». 


MARIA NOVELLA OPRO 


■i MILANO. Ti ‘0 Tcocolì si 
definisce «attore brillante» e 
non comico. Qualunque cosa 
sia. ci fu ridere. Fa ridere in tutti 
1 ruoli che la tv finalmente gli 
riconosce. Ix) vediamo a Stri¬ 
scia la notizia, nei Vicini di ca¬ 
sa. Ixj abbiamo appena visto 
ncW'Odissea e, dice lui. «tanto 
per inflazionare», anche ,il Gio¬ 
co dei NoiX‘. Non basta; 0 in 
gestazione un programma per 
fine gennaio che si chiamerà 
Scherzi a parte c lo vedrà con¬ 
duttore in studio con eventutile 
ospite-vittima, «Si tratta di una 
candid camera girata sui vip - 
spiega - che andrà in onda il 
martedì alle 20.:ì0 su Italia I. 
Ma di più non po.sso proprio 
■ dire. Posso dire, però, che ho 
anche un altro progetto per l’e¬ 
state insieme a Gene Gnoc¬ 
chi». 

E che cosa sarà, un nuovo 

giochetto? 

No. I giochi non mi piacciono. 
Non mi piacevano neanche da 
piccolo. Sarà perche- noi gio- - 
cavamo con niente e ciuando 
vedo tutte quelle cose e.sagcra- 
te allestite per divertirsi, per 
contrasto mi viene in mente la 
lippa. Perciò niente giochi. Il 
nostro sarà una sitecie di tg-va- 
rietà, come va di moda ades-so. 


Un varietà vero costa Iropfjo. 
"l'roppa fatica. Mi ricordo 
quando lavoravo, dieci anni (a 
su Antenna 3, ad un varietà 
che durava ore e ore. Una lati- 
ca mostruosa. Per farlo ho at¬ 
tinto a dieci anni di Derby. Ne 
parlavamo di recente con Ga¬ 
spare e Zuzzun-o. perché tutti 
ci chiedono sempre di rifare 
Emitio. Tutti quello che lo ve¬ 
devano, che poi sono due mi¬ 
lioni di persone... 

E quanti ne vorresti? Sono 
molti più di quelli che vedo¬ 
no un film di successo nelle 
' sale. A proposito: come sei 
messo con II cinema? 

È il momento delle operazioni 
tipo Vacanze di Natale, lo però 
sono dentro Abbronzatissimi. 
Mi rendo conto di quello che é. 

10 li chiamo film di cordata. Pe¬ 
rò mi sono divertito moltissimo 
a girarlo. 

Val proprio al massimo. E 
ora non hai paura del mo¬ 
mento del calo, quando ver¬ 
rà, Il più tardi possibile? 

11 calo non mi la paura. Penso 
che non ci sarà, perché é la 
prima volta che sono mollo 
impegnato e non recrimino 
come ho .sempre fatto. 

Non sarai mica diventato 
grande?! 





Tee Teocoli 
(a sinistra) 
insieme a 
Zuzzurro; 

Il comico 
prepara 
per Italia 1 
una «candid 
camera» 


Probabilmente si. sono cre- 
.sciuto. Ho «17 anni e la testa di 
12. Sto prendendo tutto con al¬ 
legria. D'altra parte penso di 
as.serc uno che, nella volgarità 
dilagante, é sempre rimasto 
abbastanza nei ranghi. 

Giusto. Ed si deve anche da¬ 
re atto di avere osalo l’Ino¬ 
sabile. Cioè d’avere preso di 
mira il sacro caldo. 
Praticamente ho iniziato io, coi 
mici amici della Gialappa. Poi 
é dilagato. È un latto positivo, 
però bisogna anche stare at¬ 
tenti a non esagerare. Bisogna 
tenere presente che i calciatto- 
ri sono sempre sotto pressio¬ 
ne. Bisogna rispettarli profes¬ 
sionalmente. 

In questo si esprime II tuo 
aniino sensibile di tifoso. Ma 
sei proprio milanista come 
Feo Pericolo e come Teo 
Bauscla? 

Sono orribilmente milanista. 


Ma mi viene in mente che la 
mia prima parte da sportivo é 
stata quella di uno juventino 
nel film di Steno L'Italia s'ù rot¬ 
ta, mi pare nel '76. 

F. come mal tra cabaret, tea¬ 
tro e cinema, alla fine ha vin¬ 
to la tv? 

Il teatro non me lo ricordavo 
neanche più. E il cabaret inve¬ 
ce ò proprio morto. Peccato, 
perché i giovani arrivano diret¬ 
tamente in tv e, quel poco rii 
repertorio che hanno, glielo 
spappolano in ixrchi mesi. In¬ 
vece una volta era un'olficina, 
un laboratorio continuo. An¬ 
che solo lo stare tutte lo sere 
tra altri artisti, frequentare i lo¬ 
ro tempi, le loro battute, era 
straordinario. 

Tutd mitizzano II Derby, pe¬ 
rò al Derby c’era anche Fu- 
nart. 

È vero: me lo ricordo. Ed era 
proprio come adesso, sempre 


pcltinatino, con la sua arro¬ 
ganza, COI suoi denti... 

Diciamo una battuta anche 
su «Striscia la notizia». Sei 
soddisfatto di stare in una 
fabbrica freneUca come 
quella di Antonio Ricci? 

Non era 'id<-ale per uno come 
me. Perù, dopo la prima setti¬ 
mana. ho comincialo a entrare 
in .sintonia con Vastano, con il 
quale non avevo mai lavorato. 
E poi la gente si diverte e subi¬ 
to ti riconosce per strada. Tutto 
positivo 

Perchè did che non era l’I¬ 
deale per te? 

Per la velocità. Per me Striscio 
età Greggio. Mi dava ansia par¬ 
lare come un motorino. Poi ci 
abbiamo messo dentro delle 
cose, piccole cose nostre. Co¬ 
munque e iin’esperienza che 
dura poche settimane. Mi fa¬ 
rebbe paura farla perse! mesi. 


ri»' N 
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Chiambretti la «Il portalettere’ 


Su Raitre nei «Portalettere» 

Piero festeggia 
col suo ministro 


m ROMA Non |X)tcva essere 
che un «galà |X)stale» l'appun¬ 
tamento escogitato da Pierino 
il poslino per rantivigilia di Na¬ 
tale. Si promettono scoppiettìi. 
Magari non assesterete a un 
•contro galà» come quello che 
Chiambrelti riuscì a organizza¬ 
re in lottile .solitudine fuori dal- 
l'HolcI Plaza di Roma duranic 
la festa org.inizzata in onore 
degli allori di Beautiful (visto 
che le guardie del corpo dei 
•bcllis.simi» non gli permisero 
di varcare le porte dell’alber¬ 
go), ma alle solile faville si. Ba¬ 
sta che vi troviate puniuali sta¬ 
sera alle 20.30 su Raitre. tipor- 
talellerc, ovvero il laltorino 
speciale delle cartoline di An¬ 
drea Barbato, darà vita a una 
superfesla nel suo luogo depu¬ 
tato: l'ufficio Po.stc c Telegrafi 
di Roma Ostiense. 

Lo spettacolo .si annuncia 
da un lato come una parodia 
delle cerimonie augurali degli 
enti pubblici, dall'allro come 
una grande lesta per i portalet¬ 
tere «veri» del quartiere roma¬ 
no di Ostiense. Al «galà». infar¬ 
cito da danze e dalle musiche 
dcH’otchestra ritmica delle 
Pp.TI. «Swing lime», prende¬ 
ranno parte addetti ai lavori e 
ospiti eccellenti: dal ministro 
delle poste Carlo Vizzini al di¬ 


rettore generale Veschi lino al 
direttore del dopolavoro po¬ 
stale Amelio. «Verranno scam¬ 
biati auguri e raccomandazio¬ 
ni», spiega 'Fatti Saiigumeli, 
coautore del programma insie¬ 
me allo stesso Piero Chiain- 
brelli. 

La lista degli invitati non fini¬ 
sce qui. Allo spettacalo dì 
Chiambrciti parteciperà ano al¬ 
tri ospiti illustri, e cioè Bellino 
Craxi segretario del Psi Clau¬ 
dio Martelli vicepresidenle del 
Consiglio c Franco Carraro sin¬ 
daco di Roma. Non ci credete? 
Fico qua la spiegazione all'in- 
temo della lesta verrà triiSiTus- 
so l'intero servizio registrato 
due giorni la, ocheé stato.inti- 
cipato l'altro ieri solo pìrziji! 
mente, in occasione dell'invio 
della cariolina che é stat-i inili- 
rizoiata da Barbato a «Bablio 
Natale». L'incontro di Chiam- 
bretli-portalettere con il .-zrgie- 
lario del Psi, il vicepresidenle 
del consiglio c il sindaco di Ro¬ 
ma è avvenuto in occasione 
della vernice della p.ttricc 
Dcanna Frosini. Quello di su- 
.sera sarà comunque l'ullinio 
Porlalellere poma delle vtican- 
ze di Natale. Anche CHam- 
bretti va in lerie e interronpr.' i 
suol recapiti. Tornerà pun'uaile 
Il 7 gennaio per consegne le la 
<artollna» di Barbato. 


C RAIUNO 
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SCEGLI IL TUO FILM 


ASà UHOMATTIIML Con P. Corona 

T»e»»»io ToimmiiA _ 

1008 uno MATnWA «COWOflIlA 
1088 «IWWWOlim. T«lBlllm 

IIJQO TOI MATTWtA _ 

114>8 MHWlNTIIOtUUATMWA 

11.88 CMITMIFOF* _ 

1880 PIACmi MIUNO Con Qlgl 

Sabani, Tato Cotugno o Daniela 
Bonito. Nel corso della trasmis- 

_ alone alle 12.30 Tal Flaah _ 

1080 TH80I0IIWAL8 _ 

18.88 T01«'ni8MIIIUnW- _ 

1480 WAaaWmimiO (Finel 
1480 L’AUBIIOAIZUIIIIO _ 

1880 88rr80K>IM<IFAIIL4M8l1T0 

1080 tUIIBDlIKIIIT _ 

loop 8KU. Varietà per raoaizl _ 

1T80 FAWOIABVIT». Leradici 

1080 T01 W88M _ 

1008 FAWTAtnCOWO ConF.FazIo 
1880 ItMOtlDODIOOAIIK_ 


1040 ALMANACCO OU. OKMNO 

_ DONO Che tempo la _ 

80.00 T8L10I0IINAI8 _ 

8040 tnUUSS DVNASTV. Sceneg¬ 
gialo con A. Hlgglngs. S. McGann. 

_ ReoladIMJ Chomsky 12*1 _ 

8080 T01. Linea notte _ 

8008 8MFOIUON _ 

8018 FANTA8V FARTY. Tutti I segreti 
dell'animazione, presenta Mauri- 

_ ZIO Nichetti _ 

8480 TOINOTTOChelempola 
080 AFFONTAM8NTOALCIN8m 
040 mnANOTTN 80111101011 
1.00 INON. Film con Jolf Bridgoàs 
Bruco Boxieilner. Regia di Staven 
L iaberget 


8.88 FIATWOtUNTAB D« Film 


080 


lUWYA, FMUA DBL INIOAN- 

TI Film 


8.08 CUOIUIBBATTICUOW8 _ 

8.88 FICC0L880l>AN0f8T0N78 
048 A0WIC0LTURAM0N80La 

9.00 LA88IO Telefilm _ 

880 L'ALSUM DEL CIRCO NIL 

MONPO _ 

10.00 FN0T 88 TANT88IIK> _ 

1088 ILMIBACOLODIVALDY. Film 

11.80 TOE FLASH _ 

11.88 I FATTI VOETWI. Con F. Frizzi 

18.00 TOaOWBTHBDICI _ 

1888 810IWTIF8HV0I. Con M. Viro 
1090 qUAND08IAIIA. Telenovela 
1488 SANTA BABBAHA. Telenovela 

1888 TUA. Bellezza e dintorni _ 

1080 DBITOTANOI _ 

1T.OO TOaOlOQBNl DI M. Milani 
1788 TOa FLASH _ 

17.80 ALF. Telefilm _ 

17.98 NOCKCAFO Di Andrea Alceae 

18.08 TOa-SPOHTSBWA _ 

1880 MIAMIVICO Telel ilm_ 

1888 BBAUnFUL. Telenovela 

1889 TOaTBLBOIONNALB _ 

80.18 TOa-LOSFONT _ 

8080 L'ISPinom DBMIICK. lele- 
_ film .Avventura al PI reo» _ 

81.88 MIXBILILFIACBMOISAPBR- 

NlDIPItl. Attualità _ 

88.18 T08 NOTTE _ 

88.30 SOONI SENZA RITO Spettaco- 
_ lo con Glqi Proietti, Carla Fracct 

0.88 MIT80 a «TOa» OROSCOPO 
1.08 INTERNATIOHAL HOTEL. Film 

8.00 RACIAMIKATBl Film _ 

488 LA VIA DILLA SBTA. Documen¬ 
tano 


7.00 VIAQOIOINITAUA. Film 


7.00 PRIMA PAQIRA 


8.80 


STROMBOLI • TIRRA DI 
DIO. Film 


18.00 DAMILAN0TQ3 


18.88 VITACOLNONNO. Telelllm 
18.28 CASA NOSTRA. Di A. Francisca 
14,00 TBLaOIORNAURBOIORAU 

14.80 T08»F0MIRK»0I0 _ 

14.49 D80 Cento alaParde per il Papa 

19.18 DIO Dossier ragazzi «Scuola» 

18.48 8OL0F8R8PORT _ 

18.00 CALCIO. Rai Regione _ 

18.40 CALCIO. A tutta 8 _ 

17.48 OIORRAUBTVBSTIRB 

18.00 080. -Knll. _ 

18.48 TOaPlRBY-MITBOS 

19.00 TlLBOIORNALl _ 

18.80 T8L80I0RMALIR80I0NAU 

18.48 SPORT RBOIONB _ 

80.00 RLOD. DI TUTTO PI PIÙ 

80.80 AVANZI. _ 

88.09 acNiaoi _ 

88.80 TOSVINTIDUIBTRINTA 

33.48 IL CBRVILLO DA UN MILIAR- 

DO DI DOLLARI. Film _ 

0.88 T03. Nuovo giorno .Meteo 3 
1.10 FUORIORARIO _ 

2.80 SH8RL0CK H0LM88 8 LA VO» 

CBDBLT8RH0RB Film _ 

8.88 DARÒ UN MILIONI. Film 

4.80 L'ASINO D'ORO. Film 


8.80 IR0DIN8ON. Telelllm _ 

8.00 PENISI. Telelllm _ 

8.88 FANTAOHIflC. Film Iv con Ales- 
sendra Mailinee. Regia di Lam- 
_ berlo Bava (1* puntata - replica) 

11.80 IL PRANZO tSERVITO. Gioco a 

_ Quiz con Claudio LIppI _ 

18.40 CANALB8N8W8 _ 

18.48 NON k LA RAL Varietà, con En- 
_ rlca BonaccortI (0769/64322) 

14.80 I DIAVOU VOLANTL Film con 

_ Sten Laurei, Oliver Hardy _ 

16.00 BIM BUM BAM. I favolosi TIny: 

Prendi II mondo e voi, Robin 

_ Hood; Quiz «Supersplal» _ 

18.00 OK IL FRIZZO kOlUSTO 
18.00 LA RUOTA DILLA FORTUNA 
18.40 CANALI 8 N8WS. Notiziario 

18.48 ILQIOCO 0818. Quiz _ 

aaas striscia la Noraui _ 

aouio FANTAQHIRO. Film Tv con 
Alessandra Martines. Regia di 
' Lamberto Bava (seconda «d ulti- 
_ ma puntata) _ 

23.18 COMICISSIMIi IL RITORNO DI 
OUBIOUB. P. Villaggio e R.Poz- 

_ zetio raccontano II loro ultimo film 

82.48 MAURIZIO COSTANZO SHOW 

88.18 AUGURI DA AUTT SIMFSON. 

_ Cartoni animati _ 

29.20 AUQURI DA BART SIMFSON. 

_ Cartoni animati _ 

24.00 CANALI SHBWS _ 

1.2S STRISCIA LA NOTIZIA. (Repli¬ 
ca). A seguire tetefMm non-stop 


0,90 CIAO CUO MATTINA 
6.90’STUDIOAFIRTO. Notiziario 


SeOS SUFmVICKY. Telettlm 
S.90 OHIFS. Telelllm 


10.90 MAONUMF.I. TeteUlm 

11.90 STUDIOAPIRTO. Notiziario 


11.49 


MSZZOQIORNO ITALIANO. Va¬ 
rietà, con Gianfranco Funari 


19.45 SINNYMILLSHOW _ 

14.15 LA PICCOLA DOTTBOA DtQU 
ORRORI. Film con Rick Moranla, 
Elten Greene. Regia PI Frank Oz. 

10.90 ILMIOAMICOULTRAMAM 

17.00 A-TSAM. Telelllm _ ■ 

1 S .00 MONPOOABIBSOe Varietà 

18.90 STUDIO AFBHTO. Notiziario 

18,00 MACOYVBR. Telefilm _ 

20.00 SBNNV HILL SHOW _ 

20.90 MAI DIRE GOL'91. Varietà con 

_ la Glalappa's Band _ 

21.90 CALCETTO. Milano-Tonno 

29.90 SFORT. -Ayrton Senna; la mia 

_ vita segreta» _ 

0.29 STUDIOAPIRTO. Notiziario 


1.0S 


LA PICCOLA DOTTBOA DIGLI 
ORRORI Film 


9.06 A-TBAM TolelMm 


eoo STREGA PIRAMORE Telefilm 
8.30 LA TATA C IL PROFCSSORS. 

Telelitm _ 

0.00 TRE NIPOTI E UN MAGGIOR- 

_ DOMO. Telefilm _ 

9.98 CINQUE RAGAZZI 1 UN Ml- 

UARPAIUO. Telelllm _ 

10.96 CAHIOENITORL Quiz _ 

11.99 CIAOCtAO. Cartoni animati 

19.40 BUON POMERIOOK). Varietà 

_ Patrizia Rossetti _ 

19.49 SBNTIBRL ^Sceneggiato _ 

14.40 SBRORA. Telenovela _ 

19.19 VENDE TTA DI UNA DONNA 
19.49 CRI9TAL. T elenovela _ 

19.19 OENERAL HOSPITAL _ 

17.00 FEBBRE yAMORB _ 

17.90 T04. Notizia rio _ 

18.90 GIOCO DELUI COPPIE _ 

10.08 IL LIBRO DELLA GIUNGLA. 
_ Cartoni a»>lmatl_ 

19.90 BUONASERA- Varietà _ 

19.99 PRIMAVERA. Telenovela 

20.25 SUONASERA. Varietà _ 

2 0.90 MANUELA, Telenovela _ 

22.40 BUONASERA. Varietà _ 

29.20 t SEMPRE BEL TEMPO. Film di 

_ 0 con Geno Kelly _ 

2.0S PROGRAMMI NON STOP 


7.00 
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VIAGGIO IN ITALIA 
Regi» di Roberto RotaoMInl, con Ingrld Borgman, 
George Sandere. Anna Proclemer. Italia (1053). 75 mi¬ 
nuti. 

8.20 STROMBOLI 

Regia di Roberto Roaaelllnl. con Ingrid Bergman. Ma¬ 
rio Vitale, Renzo Ceaana. Italia (1949)» 107 minuti. 

Accoppiati nel palinsesto di prima mattina, due del 
cinque film di che Rossellini girò con ia Bergman. An¬ 
zi tu proprio durante la lavorazione di «Stromboli* 
che nacque 11 loro grande amore Due piccoli trattati 
sul senttmonto e sui contrasti tra culture diverse. i'4el 
primo, una coppia di coniugi protestanti in crisi, ritro¬ 
verà l'amore a contatto con la religiosità popolare di 
Napoli. Nel secondo, sono narrate le tribolazlon' di 
una prigioniera russa, confinata nell'isola di Strern- 
boll e malvista dagli abitanti. Due drammatiche ed in¬ 
tonse prove della grande Bergman. 

RAITRE 

14.16 LA PICCOLA BOTTEGA DEGLI ORRORI 

Regia .di Frank Oz, con Rlk Moranis, Elien Greene, 
Steve Martin. Usa (1986). 96 minuti. 

A metà strada tra Thorroi' ed II musical brillante, il film 
narra le disavventure di un commesso di un negozio 
di fiori che scopre tra i scoi vasi una pianta carnivora 
venuta dallo spazio. L’insolito vegetale (che tra Taltro 
canta e balta) vorrebbe ':ostrlngorlo ad uccidere per 
nutrirsi delle vittime Tratto da un musical di succes¬ 
so, diverto quanto basta. 
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17.30 LA VITA E MERAVIGLIOSA 

Regia di Frank Capra, con James Stewart, Donne 
Rood, LIonel Barrymore. Usa (1946). 130 minuti. 

Probabilmente l'avrete visto più di una volta, proba¬ 
bilmente vi sarete commossi fino alle lacrime, ma se 
lo rivedrete, ne siamo corti, proverete le stesse forti 
emozioni. Il bravo ed onesto (George Baile/ passa una 
vita di rinunce continuo per fare del bene ai prossimo. 
Ma alla vigilia di Natale, dopo un'utterire disgrazia, 
decide di farla finita gettandosi nel fiume. Un simpati¬ 
co vecchietto, che si rivelerà poi un angolo, gli mostra 
cosa accadrebbe dopo t.s sua morte e lo convinca a 
non uccidersi. Probabilmente è il capolavoro di Frank 
Capra e sicuramente uno del più bei film in assoluto. 
Uno straordinario James Stewart al meglio di só. 
TELEMONTECARLO 


8.80 NATURA AMICA 


8.00 LBSPIB. Telefilm 


10.00 IQtORNiPIBRVAN 
11.00 VITI RUBATI. Telenovela 


11.48 A PRANZO CON WILMA 


19.00 TMCNIW8 


14,00 OTTOVOLANTB. Varietà 
18.28 ILCIQNO. Film con Grece Kelly 
17.80 LA VITA k MBRAVKILIOSA. 

_ Film con Jamea Stewart _ 

1BJI0 VB8ID0 _ 

18.48 TILBLDTTO. Quiz _ 

20.00 TMCRBW8 _ 

20.90 QUANDO C'É LA 8ALUTB. At- 
tualità, Conduce Paola Perego 
22.30 PESTA DI COMPLBANNa Va- 

fietà con Gigliola Cinguetti _ 

29.96 TMCNEWS. Telegiornale 
0.40 UN NATALB DA RICORDARB. 

_ Filrn __ 

2.26 CNN NEWS. Attualità 


7.00 CARTONI ANIMATI _ 

8.00 ILMERCATOMB _ 

19.46 USA TODAY. Attualità _ 

14.00 ASPETTANDO IL DOMANI. 

_ Sceneggiato con S. Malhis _ 

14.90 IL MAGNATE, Telenovela _ 

19.00 ROTOCALCO ROSA. A t tualità 
19.30 ANDREA CELESTE. Teicnovola 
_ con Andrea Del Boca 

19.00 IL MERCATORE _ 

17.20 CARTONI ANIMATI _ 

19.30 O'MARA. Telefilm _ 

20.30 DAVID SOGLIA. Film con Orson 
Weiles 

22.90 IL NOSTRO AGENTE FLINT. 

Film con James Caburn, Lee J. 
_ Cobb _ 

0.30 O'HARA. Telelllm 


19.00 CARTONI ANIMATI 


1S.90 

10.19 


HAPPY END 


UN BIMSO IN PERICOLO. Film 

_ con Baby Sandy, MIsha Auer 

18.00 R0SA8ELVAQ0IA _ 

19.90 CARTONI ANIMATI _ 

20.00 L'UOMO E LA TERRA _ 

20.30 PROFONDO NERO. Film con 
Dorok De Lint, Marc Van Ucbelen 


22.49 


SOTTO UN CIELO DI FUOCO. 

Telefilm con C. Brennan (2*) 


9.00 MATTINATA CON S STELLI 
12.00 IL RITORNO DI DIANA SALA- 

_ ZAR. Telenovela con LMendez 

19.00 LAPADRONCINA _ 

14.00 TELlQtORNALB _ 

17.00 CARTONI ANIMATI _ 

l aOO LAPADRONCINA _ 

10.90 TELEGIORNALE _ 

20.30 SPORT RiOtONALB _ 

22.90 TELEGIORNALE _ 

22.49 SPORT CINQUSSTEUE 


Programmi codiilcall 
20.30 BKIPOOTBISUOIAMICL Film 
con John Lithgow. Margarelh 

_ langrick _ 

22.90 BEVERLY HILLS COP IL Film 
con Eddio Murphy, Judge Rein- 

_ bold _ 

0.90 YADO. Film con Arnold Schwar- 
zenegger 


TEIE 


1.00 )L PIU ORANDE COLPO DEL 
SBCOLO. Flimcon JeanGabin 
(replica dalle 01 00 alle 23) 




19.00 TELEGIORNALE 


14.90 HOT LINE 


19.90 LA GRANDE BARRIERA. Film 

_ con George Assang _ 

20.00 BOLLICINE . Telefilm _ 

20.30 DIVORZIA LUI, DIVORZIA LEI. 
_RI meonE Taylor, R Burton 

22.30 ROY ROQERS B L'ASSASSINO 
NELLA MINIERA. Film con R 
Rogors, 0 Evans 


18.00 ONTHEROAP 


18.90 NOMADI IR CONCERTO 

1 9.90 TELEGIORNAL E_ 

19.49 SUPER MIT BOLOIES 


e\ 


21.30 ONTHBAIR 


18.09 IL TESORO DEL SAPERE 
10.00 TOA NEWS 


22.00 NATAUECOLESPECIAL 
1.00 BLUENIOHT 


20.90 SEMPUCBMEN TE MARIA . 
21.19 OLI INCATENATI ' 


RADIOQIORNALI. QRV. 6; 7; 8; 10; 11; 
12; 13:14; 17; 19; 21.04; 23. GR2; 6.30; 
7.30:8.30:9.30:10; 11.30; 12.30; 13.30; 
15.30; 16.30: 17.30; 18.30; 19.30; 
22.30. GR3; 6.45; 7.20; 9.45; 13.45; 
14.45:18.45:21.05; 23.53. 

RADIOUNO. Onda verde: 6.03. 6.56. 
7.56. 9.56. 11 57. 12.56. 14.57, 16.57, 
18 56, 20.57, ;’2,57 9 Radle anch'io 
'91; 11«15 Tu. lui i figli g:i altri; 12.05 
La penisola dot tos«oro, 16 II pagino- 
ne; 19.20 Audiobox; 20 Parole in pri¬ 
mo piano; 20.30 Piccolo concerto; 21 
Nuances. 

Radiodue. onoa verde- 6 . 27 , 7 . 26 . 

8.26, 9.27. 11.27, 13.26. 1527. 16.27. 
17 27. 10.27. 19 26, 22.27. 6 II buon¬ 
giorno di Radiodue. 9.49 Taglio di 
terza. 10«30 Radiodue 3131; 12.50 Im¬ 
para l'arto, 15 C£inoe padrone. 19.55 
Questa o quella. 20.30 Dentro la se¬ 
ra. 

RADIOTRE. Onda verde- 7 16. 9 43, 
11 43 6 Preludio: 7«30 Prima pagina; 
6.30-10.45 Concerto del mattino. 12 II 
club doirOpeia, 14.05 Diapason; 16 
Palomar, 19.15 Fiabe italiane 
deirSOO. 21 Radiotre suite, 22.30 
Blue noto. 

RADIOVERDERAI. Musica, notizie e 
inlormaztont sul tr.attico in MF dalle 
12.50 alle 24 


22.30 IL NOSTRO AGENTE FLINT 

Regia di Daniel Mann, con Jamee Coburn, Lea J. 
Cobb, Glia Golan. Uaa (1£>65). 107 minuti. 

L'agente segreto Derek F'int indaga su un complotto 
planetario della solita organizzazione malvagia che 
vuole impadronirsi dol mondo. E uno dei tanti agenti 
con licenza di uccidere nati dalla costola del primige¬ 
nio Bond. In questo caso ha la faccia da simpatica ca¬ 
naglia di James Coburn Avventure, gadgets tecnolo¬ 
gici od il solito contorno di supertommine. 
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22.48 IL CERVELLO DA UN MIL lAROO DI DOLLARI 

Regia di Ken Ruaaall, con Michael Calne, Karl Mal- 
den, Frangoiae Oorleac. CSran Bretagna (1967). 

Un’altro dol «figli» di 00 ' Questa volta si tratta del¬ 
l'occhialuto agente Harry Palme'-, qui alla sua terza 
avventura cinematografica E questa volta il Nostro !il 
alleerà addirittura coi russi por sconfiggere un miliar¬ 
dari texano che vuole s.catenare una terza guerra 
mondiale. È il mono felice dei tre film dedicati al per¬ 
sonaggio croato da Len Dolghton (i primi duo erano 
«Ipcross» c ‘«Funoralo a Boriino»), ma la regia di Rus¬ 
sell (qui al suo secondo lungometraggio) s» fa sentire 
G sfodera alcune mirabolani» sequenze 
RAITRE 
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TOTOCALCIO _ 

X AVELLINO-LECCE 
X BOLOGNA-VENEZIA 
1 BRESCIA-PIACEN2A 

X COSENZA-ANCONA 
1 LUCCHESE-CESENA 
1 MESSINA-PISA _ 

1 PADOVA-MODENA 
1 HtUOIANA-HALtHMO 
1 TARANTO-CASERTANA 

1 UDINESE-PESCARA 

X CIVITANOV.-V. PESARO 

2 GIULIANOVA-RIMINI 
1 MOLFETTA-MATERA 


MONTEPREMI: 
QUOTE: Al 2.579-13. 
Al 55.759-12. 


Lire 22.655.997.206 
L. 4.392.000 
L. 201.900 
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Serie B 

Ancona ragioniere 
Udinese e Brescia 
due punti preziosi 



I. ' 


Saggio sottosopra cerca 
nuovi equilibri. Anche 
dopo la partita In azzurro 
si trova al centro delle 
polemiche. A destra Arrigo 
Sacchl, assurto al ruolo 
di avvocato difensore 
' del calciatore luventlno 


Saggio 
Quiz 








ìHì 




Il fantasista juventino 
è ritornato in azzurro 
ma il suo ’91 finisce come 
era iniziato: con tanti dubbi 

Il suo nome è destinato A 

a creare eterne spaccature: 
rifinitore^ punta, regista? J:. 

n dibattito resta aperto 

Un goUetto sotto Tedbero 
non salva una stagione 




1) La squadra 

«Qualcosa si è visto 
ma ci vuole 
lavoro e pazienza» 


2) Baggio-Zola 

«La strana coppia? 
Un tentativo, 
non un fallimento» 


3) Vìallli centravantii 

«Confijsso, per me 
è il modello 
di attaccante ideale» 





,3r ■ 


Sulla nazionale Sacchi ottimista 
«Accetto le critiche, mi servono» 


niANCniCO ZUCCHINI 


' ■■ Sotto l’albero di Natale, 
' Roby Bagglo guPrda e trova: un 
piccolo gol in maglia azzurra e 
tante polemiche. Il suo ’9I fini- 
Ke esattamente come era co¬ 
minciato, Ira critiche e perples- 
siU. La •eagglomania» è una 
moda che sembra lontana, co¬ 
me i Mondiali del '90: Tolò 
Schillaci ha già pagato il con¬ 
to. adesso sembra proprio che 
tocchi a lui. l'altro componen¬ 
te dell'ex <oppia magica». >In 
fondo, e andata abbastanza 
bene», il suo laconico com¬ 
mento dopo i 69 minuti giocati 
contro Cipro. Assai più ricche 
di parole le critiche sul suo 
conto che lo hanno stroncato 
il giorno dopo. 

E cosi, continua il Baggio- 
quiz. Serve davvero alla Nazio¬ 
nale, vale la pena sacrificare 


Zola all'ala per fargli posto? 
Anche alla Juventus non man¬ 
cano i problemi: punta o regi¬ 
sta, fantasista o rifinitore? Il re¬ 
bus corttinua e rischia di pro¬ 
vocare «spaccature» incrociate. 
Trapattoni lo boccia come at¬ 
taccante dopo la gara perduta 
con la Sampdoria («Adesso 
avrà capilo che non può gioca¬ 
re in quel ruolo...»), ma pro¬ 
prio come attaccante lo recu¬ 
pera immediatamente Sacchi 
In azzurro. Baggio al centro di 
una rivalità Trapattoni-Sacchi, 
ma anche al centro, forse, di 
una futura rivalità con Zola in 
Nazionale. E al centro di inlinl- 
te diatribe alla Juve. L'Avvoca¬ 
to non si è mal dimostrato en¬ 
tusiasta del suo gioiello costa¬ 
to 18 miliardi. Trapaltoni non 
gli lesina crìtiche e lui replica: 


«Ci vedremo a Torino per un 
Incontro a quatU'occhi». Sullo 
sfondo, resta anche un miste- 
rlo.vo screzio nello spogliatoio 
bianconero: Baggio rimediò 
una ferita alla bocca, si disse 
per un pugno rifilatogli da 
Schillaci. 

Sul Genio incompreso si ab¬ 
battono impietosi anche gli 
strali di grandi «ex», da Platini a 
Paolo Rossi. «Preferisco essere 
un mezzo giocatore che un mi¬ 
to che si diverte a parlar male 
dei colleghi». Ma l'ultima Irase 
sospetta sul suo conto 6 di 
Vialli: «Baggio i cosi ricco di 
fantasia che talvolta in campo 
é impossibile capirlo.Sem¬ 

pre più lontani i tempi di Bag- 
glo «erede di Maradona». sem¬ 
pre più attuali quelli del Bag- 
gio-quiz. OF.Z. 


«Fischi ingiusti e ingenerosi 
Quei tifosi di Fog^a 
sono dei veri provinciali» 


■■ ROMA. SàcchI non boccia nessuno. Anzi no. boccia qualcu¬ 
no: il pubblico di Foggia che ha latto da cornice a Italia-Cipro. 
«Perche? Semplice: per vedere in campo Baiano se l'è preso con 
Vialli. Un atteggiamento che non ho davvero condiviso pur ca¬ 
pendo la voglia dei tifosi di vedere in campo I propri beniamini. 
Avevo detto chiaramente che Baiano avreblx: disputato uno 
spezzone di partita e non certo per omaggio alla città, ma per 
meriti suol: tant'è che l'avevo già fatto giocare contro la Norvegia. 
Rschi ingiusti, ingenerosi: un comportarrrento che mi ha sorpre¬ 
so, questi tifosi si sono rivelati dei provinciali». 

Vialli 6 infatti uno dei pupilli del et una sorta di intoccabile. 
«Gianluca 6 un superman, un grande leader. Se dovessi descriv»'- 
re un attaccante moderno, quello che si avvicina al mio modello 
ideale, farei proprio il nome di Vialli. Contro Cipro ha segnato un 
gol e contribuito alla realizzazione dei raddoppio, di^utando 
un'ottima gara. Anche per questo ritengo quei fikhi davvero as¬ 
surdi e fuori luogo». 

I fischi al centravanti della Samp si erano sentili in occasione del 
suo primo errore In un controllo di palla, e in seguito all'ingresso 
degli azzurri nella ripresa, quando ò apparso Baiano ancora in 
tuta. Per la verità, Vialli ò stalo mollo applaudito in occasione del 
gol. 


■■ ROMA. Nessun bocciato, 
qualche minuscolo progresso, 
un brìciolo di delusione anco¬ 
ra percettibile in tutti e anche 
in lui: Airi^ Sacchl archivia 
.cosi la stagione azzurra '91 vis¬ 
suta in pnma fila soltanto due 
mesi, decifrando non come un 
fallimento ma come una prova 
di transizione la sua prima 
stentata vittoria alla guida della 
Nazionale. «C'à ancora molto 
da fare», l'onesta ammissione 
all'Indomani della prestazione 
non mollo confortante da cui ò 
scaturita la piccola vittoria per 
2-0 su Cipro. 

«Però ho visto una squadra 
in progresso rispetto alla gara 
di Genova pareggiata con la 
Norvegia. E devo congratular¬ 
mi con i tre debuttanti. Tenete 
conto che-in due sóli raduni e 
altrettante partile abbiamo im¬ 
postato un gioco diverso ri¬ 
spetto al passalo, che sono sta¬ 
ti 6 gli azzurri all'esordio in Na¬ 
zionale e che abbiamo cam¬ 
biato mentalità. La crìtica i'ap- 
prezzo sempre, ma deve esse¬ 
re costruttiva. Ho visto cose 
buone e co.se meno buone. Il 
risultato e che, personalmente, 
resto ottmìsia». Lavori più che 
mai in corso, ma oggi interessa 


rivedere il più possibile nel det- 
t^Iio la partila degli azzurri. «A 
livello individuale sono stati 
quasi lutti sufficienti. La squa¬ 
dra ha funzionato un f>o' me¬ 
no come collettivo. Non c’è 
stala sufficiente organizzazio¬ 
ne di gioco, verve, cosi è man¬ 
cato lo si>cltacolo. anche se 
non sono mancate le palle-gol, 
al di là delle due reti segnate. 
Ora. si tratta di migliorare nel 
ritmo e nella continuità. E 
adesso veniamo alle cose posi¬ 
tive. I migliori per me sono stati 
Berti, Baresi. Evani, Vialli e Al- 
bertini che è il più giovane del 
gruppo, ha pagato inizialmen¬ 
te lo scotto però alla distanza è 
stato mollo bravo». Meno posi¬ 
tivo il giudizio sull’altro giova¬ 
nissimo. Dino Baggio: «Da lui 
mi a.'Hpetto di più. Non si è 
amalgamalo subito con gli al¬ 
tri, non gli Ito detto io di restare 
indietro, credo fosse emozio¬ 
nalo c comunque non è facile 
trovarsi iirtmediatamente a 
proprio agio in ruolo diverso 
da quello abituale». 

il discorro scivola inevitabil¬ 
mente sul rebus di giornata: 
l'accoppiala Zola-Roberto 
Baggio. {xrco apprezzata dalla 


crìtica. «È stato un tentativo, 
non so se lo ripeterò in futuro, 
ma non lo considero comun¬ 
que un tentativo fallito. Ho cer¬ 
cato di migliorare al massimo 
la qualità del gioco con l'inse¬ 
rimento contemporaneo in 
squadra di due elementi di 
gran classe. Se Tesperimento 
riusciva subito, eravamo in 
una botte di ferro. Adesso si 
tratterà di valutare nuovamen¬ 
te la situazione; se accantone¬ 
rò l'ipotesi, ci sarà da fare una 
scelta, avendo due gkxatori 
per lo stesso ruolo», ^cchi è 
poi sceso nel dettaglio: «Bag¬ 
gio è stato decisivo in entrambi 
i gol, la sua prova non è stata 
esaltante ma certamente iiKo- 
raggianle: e la rete segnata gli 
ha latto bene di sicuro. Per Zo¬ 
la ho una grandissima stima: 
fra l'altro .è ui) giocatore aiKO- 
ra in fase di completa forma¬ 
zione e in possesso di una dut¬ 
tilità che altri non hanno. Per 
questo l'ho inserito sulla fascia 
destra. Quello che posso dire è 
che dovevo provare Zola e 
Baggio assieme, anzi ne avevo 
il dovere visto che sarebbe un 
peccato lasciar fuori squadra 
uno dei due. Prenderò una de¬ 
cisione definitiva più avanU, 
non so se è giusto abbandona- 
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LUNEDÌ 


• AUTOMOBILISMO» Rally 
Parigi-CIKà del Capo <flno a 
16 / 1 / 92 ). 

# SCI. Ponte di Legno, paral¬ 
lelo di Natale con Tomba 
(nella foto) e Accola. 



L’attaccante del Marsiglia «Pallone d’Oro». E presto verrà in Italia? 

P^inn, un trionfo annunciato 
Mister Europa abita in Firancia 


giovedì 

• HOCKEY QHIACCIO. Sa¬ 
rta A. 

IPPICA. Gran Premio di trotto 
aTordIValta. ^ 

VENERDÌ À 7 

• BASKET Irrcontro ainiche- 
vola: Franeia-Salezlone FIba. 

• HOCKEY QHIACCIO. Ous- 
teldorl. Coppa Campioni, gi¬ 
rone finale a sei: Dinamo Mo- 
aca-Milano. 

SABATO ZèO 

• CALCIO- Torneo di Capo* 





danno a Palermo con Milan, 
Juventus e Caka Mosca 
• PALLAVOLO. Serie A1 
femminile. 


DOMENICA ^ ZJ 

• BASKET. Serie Al e A2. 

• PALLAVOLO. Serie Al e 
A2. 

• CALCIO Campionato ita¬ 
liano di sene C/1. 


■■ PARIGI. «L'£quipe« ha 
martellato per mesi le co¬ 
scienze della Francia sportiva 
a (una di loto formalo ^gantc 
in prima pagina, «trance 
Football» l’ha eletto re dell’Eu¬ 
ropa calcistica con un autenti¬ 
co plebiscito. Una vittoria 
schiacciante, quella di Jean- 
Pierre Papin, stella del Marsi¬ 
glia. proclamalo Ieri Pallone 
d’Oro 1991: i ventinove giurati 
del settimanale parigino gli 
hanno attribuito centoqua- 
ranluno punii su un tetto di 
cenloquaranlacinque, secon¬ 
da performance della storia 
del trofeo, idealo nel 1956 da 
«France Football». Papin suc¬ 
cede al tedesco-interista tx)- 
thar Malthaeus, piazzatosi in 
seconda posizione a quota 
quarantadue, insieme al due 
slavi della Stella Rossa cam¬ 
pione d'Europa, Dejan Savi- 
ccvic e Darko Pancev. Il primo 
Itali,\no In classifica è Gianlu¬ 
ca Vialli, seilimo. 

Un successo annunciato. 


quello di Papin. anche se nes¬ 
suno poteva immaginare un 
verdello cosi sonoro. Certo, il 
'91 del tracagnotto attaccante 
dell'«O.M.», come chiamano 
da queste parti la squadra di 
Papié, è stalo un anno da fa¬ 
vola. Capocannoniere di 
Francia con 23 reti, vicecam- 
pionc d'Europa con il suo 
club - peccalo quei rigori ga¬ 
leotti nella finale di Bari -, 
apripista delia Francia dei re¬ 
cord di Michel Platini, qualifi¬ 
catosi alle finali dì Svezia '92 a 
punteggio pieno grazie so¬ 
prattutto alle giocate c ai gol 
(ben 9 in tutta la fase di quali¬ 
ficazione) di Jean-Pierre Pa¬ 
pin da Boulogne-sur-Mer, do¬ 
ve mister Europa 91 nacque il 
5 novembre 1963. La carriera 
del terzo francese vincitore 
del Pallone d'Oro (in prece¬ 
denza si erano aggiudicati il 
trofeo Raymond Kopa, nel 
1958, e |x:r ben ire volte di fila 
Michel Platini, 1983, 1984 e 
1985) si sgrana m quattro 


club: Vichy. Valenciennes, 
Bruges e. dail'86. Olympique 
Marsiglia. L'86 è stato l’anno 
della svolta; il matrimonio con 
l'ultima frontiera del football 
transalpino, il debutto in na¬ 
zionale. il 26 febbraio; 0-0 con 
l'irlanda del Nord. Michel Pla¬ 
tini ancora direttore d’orche¬ 
stra, il silenzioso Michel in 
panchina. Da allora, Papin ha 
indossato 32 volte la maglia 
della Nazionale, segnando 17 
reti. Da copertina anche il ren¬ 
dimento in campionato 
dair88 a oggi, con quattro vit¬ 
torie di fila nella classifica 
cannonieri; 19 sol nell’88, 22 
nell'89, 30 nei '90 e 23, come 
detto, nel'91. 

E ora? Ora dietro l’angolo, 
per Papin, c'è un futuro italia¬ 
no, In corsa per assicurarsi le 
giocate di questo bomber dì 
razza che trova la porta come 
pochi, CI sono Milan, Juventus 
e Napoli. Dove finirà? Sarà il 
quiz del mercato '92. 





Jean-Plerre Papin 


Paolo Rossi, ultimo italiano n0ll*82 

1956: Stanley Matthews (Ing - Blackpool) 

1957: Alfredo Di Stefano (Spa - Reai Madrid) 

1958: Raymond Kopa (Fra - Reai Madrid) 

1959: Alfredo DI Stefano (Spa - Rea! Madrid) 

1960: Luis Suarez (Spa - Barcellona) 

1961 : Omar Sivori (Ita - Juventus) 

1962: Josef Masopust (Cec - Dukia Praga) 

1963: Lev Jascin (Urs - Dinamo Mosca) 

1964: Oennis Law (Sco - Manchester United) 

1965: Eusebio (Port- Benfica Lisbona) 

1966: Bobby Charlton (Ing - Manchester United) 

1967: Fiorlan Albert (Ung - Feronevaros) 

1968: George Best (Irl - Manchester United) 

1969: Gianni Rivera (Ita- Milan ) 

1970: Gerd Mueller (Ger - Bayern Monaco) 

1971 ■ Johan Cruljfl (Ola - Ajax) 

1972: Franz Beckenbauer (Ger - Bayern Monaco) 

1973: Johan Crul|ff (Ola - Barcellona) 

1974: Johan Cruljff (Ola - Barcellona) 

1975: Oleg Blokhine (Urs - Dynamo Kiev) 

1976: Franz Beckenbauer (Ger - Bayern Monaco) 

1977: Alan Slmonsen (Dan - Borussia) 

1978: Kevin Keegan (Ing - Amburgo) 

1979: Kevin Keegan (Ing-Amburgo) 

1980: Karl-Heinz Rummenigge (Ger - Bayern Monaco) 

1981 : Karl-Heinz Rummenigge (Ger - Bayern Monaco) 

1982: Paolo Rossi (Ita-Juventus) 

1983: Michel Platini (Fra-Juventus) 

1984: Michel Platini (Fra-Juventus) 

1985: Michel Platini (Fra - Juventus) 

1986: Igor Belanov (Urs - Dynamo Kiev) 

1987: Ruud Gullit (Ola - Milan) 

1988: Marco Van Basten (Ola - Milan) 

1989' Marco Van Basten (Ola-Milan) 

1990: Lothar Malthaeus (Ger - Inter) 

1991 : Jean-Plerre Papin (Fra - Olympique Marsiglia) 


re questa pista: del resto, an¬ 
che a scuola prima di bocciare 
si rimanda. Dico solo che i due 
giocalorì sono stati bravi a non 
crearsi dei problemi in c,im- 
po». 

La Nazionale saluta, ci .si ri¬ 
vedrà nel '92. Son previsti due 
«stage»: il pnmo probabilmen¬ 
te dai 13 al 15 gennaio, il se¬ 
condo il IO o il 17 fibbario, e 
saranno effettuati a Cm-erirìa- 
no o a Roma al centro sportivo 
della Borghesiana. Gli azzurri 
torneranno invece in campo il 
25 marzo a Torino in un'ami¬ 
chevole con la Germania cam¬ 
pione del mondo. In quell'oc¬ 
casione la squalifica di Vialli 
provocherà qualche problema 
a Sacchi: per sostituirlo sono in 
lizza Baiano, Rizzilclli e Casira¬ 
ghi, ma qualcuno propone ad- 
.dirìttura il ritorno di Schillaci. il 
et sorvola: «Schillaci non era ti¬ 
tolare neanche ai Mondiali, 
poi li tecnico lo lanciò al mo¬ 
mento opportuno traendo il 
massimo dal giocatore ..». In¬ 
tanto il gruppo fin dai prossimi 
raduni dovrebbe assottigliarsi 
a 20 uomini: fra 6 mesi parte 
ufficialmente rawcntura-U.sa 
’94.,«C'è ancora molto da lavo¬ 
rare». lo slogan natalizio dcl- 
l'Arri^ trova tutti concordi 


Sconfitte illustri 
nel basket 

I 

I 

Benetton 
e Philips 
capitomboli 
cakilìn^ 

X PAOIM* ai 

Tomba fermato 
dalla pioggia 

A St Anton 
annullato 
lo slalom 

A PAOINA 20 - 
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AVeUIMO-lECCt _ 0-0 

AVELLINO: Amato, Parlai (60' Vorla), ParpigHa, CulcchI, 
Migglano, Esposito, Celestini, Stringerà, Bonaldi, Fonte 
(%' Battaglia), Bertucelll. (12 Ferrari, 14 Oe Marco, 15 
Ferrerò). 

LECCE: Battara, Ferri, Biondo. Bellotll (69' Maini), Cera- 
micola. Benedetti, Maniero, Aleinikov. Pasculll, Barollo, 
Morello (61' Altobelli). (12 Gatta, 13 Della Bona, 16 Qian- 
Ireda). 

ARBITRO; Mughetti 

NOTE: angoli 11-3 per l'Avelllno. Terreno In buone condi¬ 
zione. Spettatori limila. Ammoniti: Ferri, Mlggiano, Pa¬ 
sculll. Parisi e Masiero. 

BOIOOMA-VIKEZIA _ 1-1 

BOLOGNA: Pazzagll, List, DI GIÀ, Baroni, Villa (52' Galva¬ 
ni). Evangelisti, Mariani, Bonlnl (72' Troscè), Campione, 
Oetari, Incocciati. (12Cervellatl. 13 Traversa, 14Gerolln). 
VENEZIA: Canlalo, Costi, A. Poggi. Filippini, Romano, 
Bertoni.Rocco (72' Lizzani). Bortoluzzl, Clementi (47' Ros¬ 
si), OePatre, P. Poggi. (12Blasetti, 16Slmonlnl). 

ARBITRO: Arena 

RETI: 18' List, 43' Bortoluzzl 

NOTE: angoli 11-3 per II Bologna. Terreno In buone condi¬ 
zioni. Ammoniti Romano, Mariani, Costi, Bonlnl. Caniato. 
Oe Patte A stato espulso al 46' prima dell'Inizio della gara 
è stato osservato un minuto di silenzio per la morte del¬ 
l'ex giocatore del Bologna Malagoll. Spettatori 15.000 cir¬ 
ca. Sono stati utilizzati tre palloni perché I primi due si so¬ 
no sgonfiati In pochi minuti. 

■KlfCIA-PIAClNZA _ 1-0 

BRESCIA; Cusin, Carnasciali, Rossi (75' Quagglotto), Oe 
Paola, FlamignI, LuzardI, SchenardI (71' PassTatore), Bo- 
nomettl. Saurinl, Giunta, Ganz (12 Vettore, 13 CItterlo, 15 
ZlllanI). 

PIACENZA: Pinato. 01 CIntlo. ManighettI (74' 01 BIn). Pa¬ 
paia, Attrice, Lucci, Moretti, Madonna (71' Cappellini), De 
Vitla, Fioretti, Piovani (12 Qandinl, 13 ClcchittI, 14 Doni). 
ARBITRO: Sguizzato 
RETI: 19'autorete 01 CIntlo 

NOTE: angoli 8-0 per II Brescia. Terreno allentato, spetta¬ 
tori 13mlla. Ammoniti: 01 CIntlo, Carnasciali, Piovani, Bo- 
nomettl. 

COSEMIA-AMCOMA _ 0-0 

COSENZA: Zunico, Marino, SIgnorelli, Gazzaneo, Maret- 
tl, Derugglero, Catena, Coppola (64' Almo), Sollmeno. Oe 
Rosa (79 Losacco), Compagno. (12 GrazIanI, 14 Napolita¬ 
no, 15 Moro). 

ANCONA: NIsta. Fontana, Lorenzinl, Lupo. Mazzarano, 
Bruniera, Vecchlola, Gadda, Tovallerl (78'^Turchi), Oe An- 
gelis, Bertarelll (88' Sognano). (12 Miccino, 14 Oeogra- 
tias, leCarruezzo). 

ARBITRO: Pezzella 

NOTE: angoli 3-2 per II Cosenza. Terreno In buona condi¬ 
zioni. Spettatori 12.(XXIclrca. 


LUCCHESE; LanduccI, Vlgnini, Tramezzanl, Giusti, Pa¬ 
scucci, Baraldl, Rastelll (W' Oelll Carri), 01 Francesco, 
Paci, Russo, Simonetta (65' 01 Stefano). (12 QuIronI, 14 
Baldini, leSorce). 

CESENA: Fontana, Destro. Leoni, Piraccini. Jozlc, Bareel- 
la, TeodoranI, Masollni, Amarlldo, Sopranzi, Larda. (12 
Oadina, 13 Pepi, 14Glovannelll, iSPannitteri). 

ARBITRO: Rodomonti. 

RETI: 10' Simonetta; 58' Lorda. 72' 01 Stefano. 

NOTE: angoli 2-1 per la Lucchese. Terreno In buona con¬ 
dizioni. Espulso al 25' Barcana; ammoniti Sopranzi, Vlgni- 
nl e Landucci. Spettatori 6.173 per un Incasso di 
127.404.631 lire. 

WlStlNA-PllA _ a-0 

MESSINA; SlmonI, Marino, Gabrieli, Oe Trizio, Miranda, 
Carrara, Sacchetti, Flccadentl, Proni, Dolcetti (69' Brada). 
Spinelli (77' Battistalla). (12 Ollverlo, 13 Lampugnani, 15 
LazzinI). 

PISA: Spagnuolo. Chamot, Fiorentini, Marcheggianl, Tac¬ 
cola, Bosco, Rotella, Zago, ScarafonI, Pieci, Ferrante. (12 
Sardlni, 13 Dondo, 14 Marini, 15 Cristallini. 16 Martini). 
ARBITRO; Fueel. 

RETI: 37' Spinelli, 71 ' Sacchetti su rigore. 

NOTE; angoli 4-4. Terreno allentato. Spettatori 5.000 cir¬ 
ca, espulso al 70' Marcheggianl. Ammoniti; Marino, Ga¬ 
brieli, Flccadentl, Taccola, Bosco. 


PADOVA: Bonaluti, Rosa, Lucarelli, Nunziata (71' Ruffinl), 
Ottoni, Zanoncelll, LonghI, Fontana, Galderisl, France- 
schettl, Montrone (85' Putelli). (12 Novello, 13 Tentoni, 15 
Baldo). 

MODENA: MeanI, Sacchetti. CucohI, Ansaldl (46' Cuccla- 
rl). Bucero, Moz, Monza, Bergamo. Proviteli, Caruso, 
Caccia. (12Bandlerl, 13Clrcatl, f4Voltattornl. 16Dlonlgl). 
ARBITRO: OeAngells. 

RETI: 36' Galderlsl, 65' Zanoncelll. 

NOTE: angoli 6-2 per II Padova. Terreno in discrete condi¬ 
zioni. Spettatori paganti 7.367 per un incasso di 153 milio¬ 
ni 603mlla. Espulso al 61 ' Caruso. Ammoniti: Bucare, Ot¬ 
toni, Galderlsl, Lucarelli. 

mOOlAWA-PAllRiiO _ 3-1 

REGGIANA: Facciole, De Vecchi, Paganln, Monti, Sgar- 
bossa, Zanutta (83' Bertozzl), Altomare (64' De Falco), 
Scienza. Ravanelli, Zanonl. Morello. (12 Ciucci, 14 Doml- 
nlaslnl, 15 Galasso). 

PALERMO: Taglialatela, De Sensi (46' Paolucci), Fra- 
gllasso. Pecetta, Bucclarelll, Biffi, Bresciani (57' Cecco- 
nl). Favo. RIzzolo, Modica, Centofantl. (12 Renzi, 13 Incar- 
bona, 14Lunertl). 

ARBITRO; Scaramuzza. 

RETI: 35' Zannoni, 61 ' Rizzoli, 68' Scienza e 76' Ravanelli. 
NOTE: angoli 9-1 per la Reggiana. Terreno un po' allenta¬ 
to. Spettatori: 9.000. Ammonlli: Monti Bucclarelll e Pocet- 
ta. Sulla panchina del Palermo c'era l'allenatore In secon¬ 
da Pasquale Borsellino per la squalifica di DI Marzio. 

TARAMTO-CAglRTAMA _ 2-0 

TARANTO: Bistazzoni, Mazzaferro, D'IgnazIo, Marino, 
Brunetti. Ferrazzoll, Turrinl, Parente (63 Camolese), Pl- 
slcchlo(80' Lorenzo). Muro, Soncin. (12Rotoli, l3Cavallo, 
15 Presta). 

CASERTANA: Bucci, Mastrantonio, Volpecina, Petruzzl, 
Serra, Signorelll, Statuto, Manzo, Campllongo (5' Esposi¬ 
to), PIccInno, Carbone. (12 Grudlna, 13 Bocchino, 14 Boc- 
chlallnl, ISCarnevale). 

ARBITRO: Cardona. 

RETI; 36' Turrinl, 89' Soncin. 

NOTE: angoli 4-2 per il Taranto. Terreno allentato. Spetta¬ 
tori 7.000. Espulsi: al 81' Mastrantonio. al 90' Petruzzl, al 
81 ' Soncin. Ammoniti: Marino, Manzo, Signorelll e Serra 


UDINESE: Giuliani, Oddi, Rossini, Sensinl, Calori, Man- 
dorllni, Mattel (71' Marronaro), Manicone, Balbo, Dell'An¬ 
no, Nappi. (1201 Leo, 14Rossltto, ISVanoll, 16 Contratto). 
PESCARA: Savoran, Campione. Olcara, Gelsi, Righetti, 
Nobile, Martorella (71' CeredI). Pagano. Bivi, Allegri, 
Massara (76'Alfieri). (12Torresin, 14 Rosati, 16 Sorbello). 
ARBITRO: Amendolia. 

RETI: 38' Bivi. 61 ' e 66' Balbo 

NOTE: angoli 8-7 per il Pescara. Terreno In buone condi¬ 
zioni Ammoniti Manicone, Gelsi e Allegri. Spettatori 
12mlla. 


Udìnese-Pescara. Doppietta dell’argentino, toma il sereno per i friulani 

Balbo Natale 


IL PUNTO 

La Reggiana 
riparte da tre 


ROBERTO ZANITTI 


HI Volano le prime quattro 
in graduatoria: pareggia l'An¬ 
cona. vincono Brescia. Udine¬ 
se e Reggiana: i punti di ritardo 
per le altre aspiranti alla pro¬ 
mozione diventano tre. 

1 l,a Casertana, al terzo ko 
consecutivo, è il nuovo fanali¬ 
no di coda, e termina il match 
con 9 uomini. 

2 Media promozione per il Ve¬ 
nezia da trasferta. Nelle ultime 
sei gare fuori casa la squadra 
veneta ha infilalo S pareggi ed 
una vittoria. 

3 Delle 7 espulsioni di ieri, 3 


sono state decretate a Taranlo, 
una ciascuno (c tutte in tra¬ 
sferta) per Pisa. Vicenza, Cese¬ 
na e Modena. 

4 Toma alla goleada la Reggia¬ 
na che non realizzava una tri¬ 
pletta dal 20 ottobre; anche al¬ 
lora in rete Scienza e Ravanelli. 

5 Balbo, doppietta, e Rizzolo 
agganciano al vertice della 
classifica marcalori Campilon- 
go che ieri non ha potuto di¬ 
fendere la sua leadership per 
un infortunio lampo, era out 
dopo soli 5 minuti. OM.F. 


■■ UDINE È davvero Balbo 
Natale per l'Udinese che, solo 
grazie a due lampi dell'attac¬ 
cante argentino (otto gol smo¬ 
ra in campìonalo) riesce ad 
ammutolire un Pescare orga- 
nizzalissimo, efficace, ma 
troppo impreciso e gigione in 
fase risolutiva. Nel pnmo tem¬ 
po friulani ed abruzze.si espn- 
mono ottimo calcio con il 
pressing ospite, però, a dare i 
magg'iori frutti. Occasioni in .se¬ 
rie nei primi dieci minuti ^as- 
.sara, ^Ibo, Mandorlini, Bivi); 
poi il Pescara diventa padrone 
del centrocampo, si fa minac¬ 
cioso. concretizzando al 38' la 
sua evidente superiorite. Il 
cross aggirante è di Allegri che 
non trova contrapposizione tra 
i difenson di ca.sa; facile il toc¬ 
co di Bivi, friulano di Ugnano, 
che mette in rete a porta spa¬ 
lancata. L'Udinese reagisce 
senza pulizia, ma con grande 
animosità. Non 6 neppure 
troppo fortunata, quando, 
dapprima Nappi poi Calori. 


sfiorano di un mente II pareg¬ 
gio. Ma a due minuti dalla pau¬ 
sa ò il pescarese Martorella a 
graziare Giuliani, con un fen¬ 
dente che esce di un soffio sul 
fondo, protagonista in negati¬ 
vo nuovamente l'esti,..,io pe- 
scare.se ad avvio ripresa; servi¬ 
to da Allegri (uno dei più in 
palla degli ospiti) spedisce 
maldestramente a lato una sfe¬ 
ra che chiedeva solo di essere 
tramutata in gol. Sarebbe stata 
la fine per un^Udincse tutt'altro 
che efficace nelle sue trame of¬ 
fensive; ci pensava però Balbo 
a mettere le cose a posto. Al 
16', infatti, servito da un'azione 
a percussione di Nappi il bom¬ 
ber argentino, in rapida torsio¬ 
ne, spediva di destro a rete. Il 
Pescara non accusava di certo 
la mazzata e un minuto dopo 
reclamava un sacrosanto rigo¬ 
re per un atterramento di Bivi 
ad opera del duo Calori-Oddi. 
Solo per Amendolia (se questi 
sono gli arbitri emergenti sia¬ 
mo a posto) sì poteva tranquil¬ 


lamente proseguire, L'Udinese 
approfitlava di un calo di ten¬ 
sione del Pescara, si spingeva 
in avanti, mentre Marronaro n- 
levava Mattei e, sull'altro fron¬ 
te, Alfieri e Ceredi sostituivano 
rispettivamente Massara e Mar¬ 
torella. Ed era proprio AKien 
air84' a chiamare in causa 
Giuliani che si inarcava in cielo 
a deviare un pallonetto insidio¬ 
sissimo. Ma tre minuti dopo 
ecco la bomba di Balbo che 
scuoteva la rete pescarese con 
un bolide da 30 metri, scaturito 
da un c.ilcio di punizione per 
un inutile fallo su Nappi, ^vo¬ 
lani nulla poteva e rUdine.se 
raccoglieva cosi l'ennesima n- 
sicata vittoria di questo cam¬ 
pionato. Non senza prima, pe¬ 
rò, passan: due spaventi nel fi¬ 
nale: erano infatti dapprima 
Alfieri, poi nuovamente Ceredi 
a sincerarsi della felinità di 
Giuliani, piazzatissimo e pron¬ 
to a spedire in calcio d'angolo. 
Finale amarissimo, dunque, 
per Galeone e soci, ingiusta¬ 
mente puniti dall'esito finale 
del match. 


Cosenza-Aticona. La capolista preferisce non osare, i calabresi s’adeguano 

Guerìiiì ra^oiiìere del pareggio 


NICOORLUCA 


■i COSENZA In un'atmosfe¬ 
ra perfettamente consona Co¬ 
senza ed Ancona danno vita a 
novanta minuti «natalizir. 
Temperatura rigida e monta¬ 
gne silane Innevate hanno faF 
to degna cornice ad una parti¬ 
ta di calcio in cui le due con¬ 
tendenti, per vari motivi, han¬ 
no pensato bene di non leder¬ 
si a vicenda e di muovere la 
classifica con un punto cia¬ 
scuno. Un pizzico di malcela- 
to rammarko per i calabresi 
che si sono presentati a que¬ 
sto importante confronto 
monchi nel settore avanzato 
per via delle squalifiche com¬ 
minate a capitan Marulla ed al 
fantasista Biagioni. 


Dal canto suo la capolista si 
è svestila del suol invidiati 
panni di battistrada preferen¬ 
do invece la via della praticità 
e deH'utilitarismo. Guerini (ri¬ 
tornato in Calabria dopo la fe¬ 
lice esperienza col Catanzaro 
alla guida del quale sfiorò la 
serie A) non se l'è sentita di ri¬ 
schiare la leadership all'ulti- 
mo appuntamento dell'anno; 
e cosi, specie ascoltando l'e¬ 
co dei risultati che giungeva¬ 
no da Brescia ed Udine, ha 
preferito «isolare» il temuto 
, tamdem Tovallerl-Bertarelli 
' chiamando i centrocampisti a 
raddoppiare la barriera difen- 
- siva. 

Cosa non dissimile nella 


strategia tattica di mister Reja 
che ha dovuto, giocoforza, af¬ 
fidarsi alla buona ma inutile 
verve di Sollmeno (matchwin- 
ner a Caserta) ed ai sacrifici in 
copertura di Compagno. Ben 
presto anche la platea del S. 
Vito, che ormai strizza l’oc¬ 
chio più alle prime posizioni 
piuttosto che guardare alle 
zone basse, s'è accorta che 
difficilmente avrebbe |x>tuto 
emozionarsi; e cosi dopo aver 
offerto un bellissimo spettaco¬ 
lo colorato di rossoblu, incita¬ 
to ed invitato i propri beniami¬ 
ni all'assalto dei marchigiani, 
ha preso a rumoreggiare la¬ 
sciando alla fine scontenta lo 
stadio Bruzio. 

I cenni di cronaca si raccol¬ 


gono in una sola pagina di 
block notes. I biancorossi si 
fanno vìvi al 12' con un allun¬ 
go di Tovalieri per Vecchiola 
che conclude male. Lo stesso 
restituisce il favore poco dopo 
la mezz'ora, ma l'attaccante 
giunge in ritardo. Al 36' sus¬ 
sulto in area ospite: De Rosa 
batte una punizione dalla 
bandierina ed il suo maligno 
effetto impegna Nista, che de¬ 
ve rispondere anche ad una 
conclusione di Signorelli ma¬ 
turata subito dopo. 

Al 41' episodio sospetto in 
area anconitana con De An- 
gelis'che tocca la sfera con le ' 
mani. Pezzella non ha dubbio 
ed opta per l'involontarletà. 
Nella ripresa da segnalare un 


siluro di De Rosa (20') ed una 
conclusione di Sollmeno 
(27') che «scaldano» Nista. Il 
collega Zunico, dall'altra par¬ 
te, non è mai stato impegnato. 

L'Ancona fa un bel tredici 
(risultali positivi) e chiude al 
comando da sola. Il Cosenza 
conquista un posto al sole nel 
groppone a diciotto punti e 
prenota una ripresa in cre¬ 
scendo. Recuperata la vena 
prolifica di Marulla la compa¬ 
gine calabrese potrebbe inse¬ 
rirsi nel lotto delle pretendenti 
al gran salto, mentre l'Ancona 
(Ieri priva di Ermini e Pecora- 
' ro) avrà tempo ed occasioni 
per dimostrare che a Cosenza 
è stata solo... una festa di Na¬ 
tale. 


Bologna-Venezia. I rossoblù non sanno più vincere, i tifosi contestano 

Non d resta che piangere 


ERMANNO BENEDETTI 


■i BOLCXINA. Niente da lare: 
il Bologna eternamente povero 
di Idee non è riuscito a battere 
nemmeno il Venezia che. per ' 
cinquanta minuti ha giocato in 
dieci per l'espulsione di De Pa¬ 
tte. Vale a dire di uno del suol 
migliori elementi che Zacche¬ 
roni aveva destinato alla guar¬ 
dia di Oetari. Di più. la squadra 
di Sonetti non ha saputo sfrut¬ 
tate il vantaggio ottenuto con 
List dopo diciotto minuti di 
gioco. Allorché II numero due 
rossoblù, dopo un lungo batti 
e ribatti sotto la porta, 0 riusci¬ 
to ad azzeccate il sinistro giu¬ 
sto per battete Coniato. Eppu¬ 
re, con Campione, i padroni di 
casa verso il 32' avrebbero po- 


CANNOKIEBI 

8 reU Campllongo (Casertana): 
Rizzolo (Palermo): Balbo (Udi¬ 
nese). 

7 reti Ganz (Brescia): Lerda (Ce¬ 
sena). 

6 reti Tovallerl (Ancona); Provl- 
tall (Modena); ScarafonI (Pisa); 
Oe VItis (Piacenza). 

5 reti Datari (Bologna): Baldierl 
(Lecce); Montrone (Padova); 
Morello (Reggiana); Simonetta 
(Lucchese). 

4 reti Fioretti (Piacenza); Berta- 
reni (Ancona); Protti (Messina); 
Nappi (Udinese): Incocciati 
(Bologna): Bertucelll (Avelli¬ 
no); Bivi e Pagano (Pescara); 
Compagno (Cosenza): Zannoni 
e Ravanelli (Reggiana). 


PROSSIMO TURNO 

Il campionato di serie B osser¬ 
va due turni di riposo. Rlpren- 


tulo anche raddoppiare. Solo 
che il centravanti si è fatto pre¬ 
cedere in extremis da un stilva- 
taggio di Andrea Poggi. 

Il campanello d'allarme per 
Il Bologna, comunque, non 
tardava molto a squillare. Do¬ 
po una clamorosa indecisione 
davanti a Caniato di Incocciati 
e Campione, l'altro Poggi, l'at¬ 
taccante cioè, servito da De 
Patte sorprendeva tutti sulla fa¬ 
scia sinistra e, con Pazzagli 
fuori causa, calciava rasoterra 
facendo venire i brividi alla 
platea felsinea: la palla attra¬ 
versava lo specchio della porta 
incostudita, sfiorava il palo ed 
usciva. Lo scampato pericolo 
era come un campanello d'al¬ 


larme. Un minuto più tardi, in¬ 
fatti, arrivava il gol del pareg¬ 
gio. Grazie a Bortoluzzi, che 
segnava con una <olombclla»' 
che metteva fuori causa Razza¬ 
gli, forse con l'aiuto di un lieve 
rimpallo su Villa. 

Grande lesta per Bortoluzzi, • 
abile a farsi spazio tra quattro 
avversari, mentre il Bologna se 
la prendeva con la sfortuna p>er 
quella Impercettcbile deviazio¬ 
ne. Ma la verità sta nel latto, 
che la squadra rossoblù sul 
piano dell'Impegno non 
avrebbe potuto dare di più. 
mentre in (atto di qualità di 
gioco ha lasciato per l'ennesi¬ 
ma volta mollo a desiderare. 
Un'incapacità disarmante. 
Tanta pressione per nulla: In¬ 


cocciati inesistente. Campione 
sgusciantc, ma troppo leggero 
neH'aprirsi varchi nella retro¬ 
guardia veneta. Detari a cor¬ 
rente alternata. Di lui si ram¬ 
menta un tiro in «bocca» al 
portiere e qualche calcio piaz¬ 
zato malamente sprecato. Ci 
vuole altro per imprersonate 
l'uomo guida di una squadra. 

Bologna insulficienle. dun¬ 
que, e più che mai a tu per tu 
cori la zona retrocessione, coi 
suoi miseri quindici punti e 
che non sa più vincere da ben 
nove settimane. Crisi piena e 
pubblico indispettito. Alla fine 
cori velenosi per tutti: «Sonetti 
mandali in Croazia» oppure 
•Andate a lavorare». La gente è 
stufa e ora teme veramente la 


1 7. GIORNATA 


Careca: 

«Nel ’93 vado 
a giocare 
in Giappone» 



Il centravanti del Napoli Careca (nella foto) che sta tra- 
.scorrendo in Brasile le vacanze di Natale, ha smentito che 
siano in corso delle trattativi’ per il suo ntomo al San Pao lo, 
l'attuale campione del calcio brasiliano, ma non ha esclu- 
.so la possibilità di un trasferimento in Giappone nel 19;,I3, 
L'attaccante ha ribadito l'intenzione di guidare l'attacco 
del Brasile nel mondiale del '94 negli Stati uniti, confidan¬ 
do nel lavoro del tecnico C.rrlos Alberto Parreira e del suo 
consulente M,irio Zagalo. 


Ristrutturazione Riferendosi a) definitivo an- 

del «MeaZZ2» nullamemo del Tar dr-irag- 

• • giudicazione dei lavori di 

Interpellanza ampliamento dello stadio 

Jj Piyp» -Meazza» da parte del co- 

*•* •'l»*'** mune di Milano, finanziali 

dalla legge speciale per i 
Mondiali d. calcio lf>90, i 
deputali Ombretta Fumagalli Carulli e Gianni Rivern, en¬ 
trambi demcxrristiani hanno presentato un'interpellanza 
al Presidente del consiglio dei ministri e ai ministri dell'In¬ 
terno, del Tunsnio e dei Lavori pubblici. I due deputati 
chiedono di conoscere quali iniziative concrete siano «Ulte 
prese o intendano prendere «frer evitare il completo esbor¬ 
so degli importi pattuiti cortraltualmente e di ricondurre, 
nel limile del possibile, l'incredibile vicenda dell'amplia- 
menlo dello stadio milanese in razionali limiti di spesa». 


Gildatore Un giovane calciatore, il .se- 

RflarRditO dicenne Mirko Leon^n, ha 

Mj|»|s CUI W denunciato ai carabin eri di 

dopo essere stato picchialo a S.in 

l’ocniilcinno Sevenno Marche (Macera- 

■ C9|/ui9iuiic , 1 ( 05 , durarle 

la partita del campionato 
allievi tra la squadra locale, 
la Settempeda, e quella in cui II giocatore milita, il Mateli- 
ca. Il ragazzo, che si trova rie twerato in osservazione nell'o¬ 
spedale di Matelica, ha dichiarato di essere stalo raggiunto 
e aggredito da quattro- cincjue persone fuori dal campa, 
mentre - dopo essere stalo et.pulso per doppia ammoni 2 Ìi> 
ne - stava attra'versando una strada che da questo condu..e 
agli spogliatoi di un'altra struttura sportiva. 


Campionato Al 21 " turno del campionato 

inaiRCe inglese, il Leeds Unilcxl Ita 

injjicac raggiunto il Manchester 

Il LCCdS agguanta United in testa alia classifica 

illUbncliesterU. "S'rXi"®' 

ottenuto ieri sui campo del 

Nottingham Foresi. Ma il 
Manchester United, conta due partite in meno { stipalo 
scorso la gtira contro l'AiSton Villa è stato rinviato per il mal 
tempo). Per la cronaca. Garj’ Lineker, alla sua seconda ga¬ 
ra, dopo rinlermizione per tissistere il figlioletto affollo da 
leucemia, con la rete della vittoria nel derby londinese T«- 
tenham-Crystal Palace ha appaiato lan Wright (16 centri) 
nella classifica dei cannonieri. I risultati: l,uton-Coventty 1- 
0; Southampton-Notts County 1-1; Aiscnal-Everton 4-2; 
Chelsea-Oldham 4-2; Uverp-sol-Manchester City 2-2; Nor- 
wich-Queen's Park Rangers 0-1; Sheftield-Wimbledon 2-0; 
West Ham-Shefffeld United 1-1; Manchester United-Ziston 
Villa rinviala, Ciysia! P;ilace*Tottenham 1-2; Nottingham 
Foresl-Leeds United 0-0. 


Recupero L'incontro di calcio della 

I orr» P»C 4 *ara giornata di serie B, 

UPvLC'rCSulia Lecce-Pescara, non dispu- 

Si giOCfl tato il 27 ottobre scorso por 

I to un malore che colpi r.ùbi- 

8 gennaio recuperato 

mercoledì 8 gennaio 1992. 
Attualmente le due squ.idre 
occupano la quinta posizione m classifica (18 punti), in 
coabitazione con Cesena. Pisa e Cosenza. 


CLASSIFICA 


SQUADRE 

Punti 


PARTITE 



RETI 


Medie 



Giocale 

Vinte 

Pari 

Porse 

Fatte 

Subite 

Inglese 

ANCONA 

23 

17 

7 

9 

1 

20 

12 

- 2 

BRUCIA 

22 

17 

6 

10 

1 

21 

10 

- 4 

UDINUB 

22 

17 

7 

8 

2 

21 

13 

- 4 

RBQQIANA 

21 

17 

6 

5 

4 

20 

13 

- 5 

Licer 

18 

16 

6 

6 

4 

19 

14 

- 5 

PUCARA* 

18 

16 

5 

8 

3 

22 

18 

- 6 

CUBNA 

18 

17 

6 

6 

5 

17 

14 

- 7 

COSBNZA 

18 

17 

5 

8 

4 

17 

16 

- 7 

PISA 

18 

17 

6 

6 

5 

18 

17 

- 8 

PADOVA 

17 

17 

5 

7 

5 

19 

18 

- 9 

LUCCHUB 

18 

17 

4 

8 

5 

14 

15 

- 9 

AVBLLINO 

18 

17 

5 

6 

6 

17 

23 

-10 

PALBRMO 

18 

17 

5 

5 

7 

16 

17 

-10 

BOLOGNA 

15 

17 

4 

7 

6 

14 

17 

-11 

PIACENZA 

16 

17 

6 

3 

8 

16 

20 

-11 

MODSNA 

14 

17 

5 

4 

8 

16 

24 

-11 

MRUINA 

14 

17 

3 

8 

6 

12 

16 

-12 

VBNUIA 

13 

17 

2 

9 

6 

12 

17 

-12 

TARANTO 

13 

17 

4 

5 

8 

11 

18 

-13 

CASERTANA 

12 

17 

3 

6 

8 

13 

23 

-13 


serie C. Da .salvare oltre a Cam¬ 
pione e all incolpevole Pazza¬ 
gll, l'assiduo Di Già e Paolo 
List, autore del gol. Il Venezia, 
in dieci contro undici per cin¬ 
quanta minuti, non avrebbe 
potuto fare di meglio se non 
schierarsi compatto a difesa 
della porta di Coniato. Tra i più 
bravi oltre a Poggi (l'attaccan¬ 
te) , De Patre finché è rimasto 
in campo. i>oi Filippini, l'intra- ' 
montabile Romano, il bomber 
Bortoluzzi (' Rossi. Di sicuro la 
formazione di Zaccheroni con 
questo prezioso risultato non 
ha rubalo nulla. Per chiudere 
una nota: i neroverdi manca¬ 
vano su questo campo da ben 
venticinque anni. Il ritorno, 
non c'è che dire, è stato felice. 


SERIE C 


CI. GIRONE A 

RIaultatl. Alessandria-Slena 1-1; Carpi-Ca¬ 
sale 1-1; Chievo-Como 1-1; Empoll-Arozzo 
2-0; Monsn-Trìeslina 0-0; Palazzolo-Barac- 
ca 0-0; Pavla-Vlcenza 0-0; Pro Sesto-Spal 0- 
0; Spezia-Massese 2-2. 

ClaaalHca. Spai punti 19; Monza 18; Empoli 
e Casale 17; Arezzo e Vicenza 16; Como, 
Spezia, Palazzolo e Chiavo 15; Triestina 14; 
Massose 13; Pro Sesto 12; Alessandria e 
Baracca 11; Carpi 10; Pavia e Siena 9. 

Prossimo turno 29/12/91. Arezzo-Monza; 
'Baracca-Vlcenza; Carpl-Pavla; Casale-Trie¬ 
stina; Chlevo-Alessandrla; Como-Spal; 
Massese-Pro Sesto; Slena-Palazzolo; Spe- 
zla-Empoli 


Totocalcio Sosta natalizia per le s<iua- 

rknmAMl«»!s f aIa dre di serie A e B, I cadetti rii- 

Mmenica solo C1 penderanno U 12 gennaio 

A il 5 gennaio mentre la massima serie sa¬ 
la B toma il 12 ? S' ^ 

EHM V MWEEBw BB « 1 » pjrQjsjn^o Rìese con 

questi confronti: AscolÌ-Ro* 
ma, Atalanta-Verona, Bòni* 
Cagliari, Cremonese-Inler. Fìorentina-Samp. Genoa-Ton- 
no. Juventus-Parma, Lazio-FC'ggia«e Milan-Napoii. La sche¬ 
dina di domenica prossima sarà quindi incentrata su alcu¬ 
ni incontri dei due giroiù (settentrionale e meridionale ) 
della serie C/1. Questo il concorso del 29/12: Arezzo-Mon¬ 
za, Baracca L -Vicenza, C,asale-Triestina, Como-Spal, Mas- 
sese-Pro Sesto, Spezia-tlmpoli, Catania-Temana, Chieti- 
Barìetta, Monopoli-lschia, Perugia-F. Andria, Reggina-Aci- 
reale. Salemitana-Siracusa e flambenedettese-Nola. 


FURIO TERRARI 


C1.GIRONED 

Risultati. Acireal6>Sambened. 2-1; Barlet¬ 
ta-Monopoli C^: F. Andria-Casarano 1-0; 
Fano-Saiernitana 1-1; Qiarre-Catania 1-2; 
tschia-Lteata 2-0; Noia-Ternana 0-0; Peru- 
gia-Reggina 2-0; SIracusa-Chieti 1-1. 

Classifica. Ternana punti 19; Acireale e Sa¬ 
lernitana 17; Glarre e F. Andria 16; Barletta 
e Chieti 15; Fano, Perugia e Samben. 14; 
Casarano. ischia. Catania e Nola 13; Mono- 
poli eSiracusa 12; Reggina 10; LicataO. 

Prossimo turno 29/12/91. Casarano-Qiarre, 
Catania-Ternana; Chieti-Bsrletta; Licata-Fa- 
no; Monopoli-lschia; Perugia-F. Andria. 
Reggina-Acireftle; Salernitana-Siracusa; 
Sambened -Nola. 


* LECCE e PESCARA una partita In meno 


C2. GIRONE A Risultati 

Aosla-Ravonmi 0-2; Centese-Varase 0- 
0; Cunoo-Olbm M, Legnano-Ospita- 
lelto OO; Maniova-lecco 1-1; Pergo- 
crama-ValdagrK) 3-1, Solbiatese-Leffa 
(H); Tampio-Ncvara 2-0; Tmnto-Suzza- 
ra OO, VireacIt'Florenzuola 1-2. 
Ctssslflcs. Ravenna 21; Tempio 
20; Fiorenzuoia, Varese e Trento 19. 
Ospitaletto 17; Leffe e Novara 16. 
Aosta. Lecco e Solbiatese 15, Vire- 
scit e Valdagno 14, Mantova. Pergo- 
crema e CunfK> 13, Contese 12, Ol¬ 
bia 11; Suzzata 10; Legnano 6. 
Prossimo turno 5/1/92. 
Centese-Pergpcrema, Fiorenzuola- 
Aosta; Lecco-Cuneo; Leffe-Tempio; 
Novara-Legnano; Olbia-Viscerit; 
Ospitaletto-Sclbiatese; Suzzara- 
Mantova, ValCagno-Ravonna. Vare- 
se-Trento. 


Ca« GIRONE 8 Risultati 

Avszzano-Ponsacco (HI. CivitanovsseV 
Pssaro 60, Francavilla-Piiftoiese 1-3, Giù- 
lianova-Pimini OO, LanciarK>-Va8tese 
Montevarchi-Caslelaangro M, Pogglbon» 
ai-Gubbiol-O.Ponlodera-CeciniO-l Prato* 
Carrarese 1*2. Viareggio-Teramo 60 
Classifica. Carrarese 21, Pistoiese 
e Rimint 19, Viareggio. Castel di San- 
grò. Vis Pesaro e Montevarchi 18: Te¬ 
ramo e Ponsacco 16. Francavilla, Pra¬ 
to. Cecina. Vasteso. Poggibonst e Pon- 
lederà U, Civttanovese 13, Avezzano 
e Lanciano 12. Gubbio e Giulianova 8 
Prossimo turno 5/1 /92. 
Carrarese-Francavilla, Ocina-Aver- 
zano, Civiianovese-Casteliranco. 
Gubbio-Prato, Ponsacco-Pontederti. 
Pislolese-Poggibonsi. Rimim-Monte- 
varchi. Toramo-Lanciano Vasteso* 
Viareggio. Vis Pesero-Giulianova 


C2. GIRONE C Risultati 

Attamura-Pormia 1-1, Astrea-Turris 1-1, 
BatlJpagliese-Sangiuseppese 2-1. Cerve* 
teri-Catanzaro 60. Juve Stabìa-Savoia 6- 
0. Latina*A Leonzio 2-0, Lodlglani-Cam* 
pania 04), MolMta-Matera 14), Tran-Po¬ 
tenza 2-2; Vigo; Lamezla-BisceQlle2-i 
Classifica, v Lamezia 22, Lodi¬ 
giani 20; Sanglusep., Altamura 16, 
Potenza 17, Trani, Catanzaro. Batti- 
pagi . Matera. Formia 16; Biscegliee 
Latina 15. Savoia 14, J Statila. 
Asirea.A Leonzio 13, Turria 12; Mot- 
fetta 11. Cerveteri 10, Campania 9 
Prossimo turno 5/1 /92. 

A Leonzio-BIsceglie, Battipagiie- 
se-Mol(etta, Campania-Corveten. 
Catanzaro-Altamura. Formia'^.iti- 
na. Matera-V. Lamezia; Potenza-J 
Stabia Sangiusep-Lodigiani, Sa* 
voia-Astrea.Turns-Trani 
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Non più Urss ma un insieme 
di Repubbliche indipendenti 
Scompare la superpotenza 
dello sport intemazionale 
lasciando molti interrogativi 
Chi andrà alle Olimpiadi 
e agli Europei di calcio? 



Atleti senza bandiera 


Con la nascita della «Comunità di Stati Indipenden¬ 
ti» decisa sabato da 11 Repubbliche, l’Urss è ormai 
un nome sui libri di storia. Ma cosa ne sarà della po¬ 
derosa organizzazione sportiva sovietica? Quali rap¬ 
presentative parteciperanno alle Olimpiadi e agli 
Europei di calcio? Per i Giochi invernali di Albertville 
la situazione sembra definita mentre il discorso per 
Barcellona è assai confuso. 


MARCO VINTIMIOLIA 


M ROMA, «Non credo che 
per le prossime Olimpiadi ci 
saranno nazionali diverse da 
quella russa, lo sport è qualco¬ 
sa che cammina su binari di¬ 
versi dalla poiitica». La frase, 
pronunciata circa tre mesi la, 
appartiene al leader del mo¬ 
mento, Boris ElLsin. Un'affer¬ 
mazione che dimostra come 
l'intuito non .sia necessaria¬ 
mente la virtù principale degli 
uomini politici. A 47 giorni dal¬ 
le Olimpiadi invernali di Al- 
bcrtville. a sette mesi dai Gio¬ 
chi estivi di Barcellona, prece¬ 


duti a giugno dai campionati 
europei di calcio, la situazione 
sportiva deii'ex Impero sovieti¬ 
co si presenta quanto mal cao¬ 
tica e trammentaria, specchio 
fedele del quadro sociale e po¬ 
litico del paese. Una confusio¬ 
ne totale condivisa con un al¬ 
tro piedistallo storico dello 
sport nell'Europa orientale, la 
Jugoslavia lacerala addirittura 
da una guerra civile. I nuovi 
nazionalismi, e parallelamente 
le nuove reallA sportive, fiori¬ 
scono con una rapiditù im¬ 
pressionante. Lituania, Esto¬ 


nia, Lettonia, Russia, Bielorus¬ 
sia, Ucraina, Moldavia, Geor¬ 
gia, ed ancora Serbia, Croazia, 
Slovenia', il Vecchio Continen¬ 
te, per quasi mezzo secolo 
uguale a se stesso, rinnova im- 
prowLsamcntc, c dolorosa¬ 
mente, la sua carta geografica 
e ogni approdo aTl'indipen- 
denza politica è seguito, chec¬ 
ché ne pensi Boris «il terribile*, 
dalla puntuale rivendicazione 
dcH'aulonomia sportiva. Il ve¬ 
nir meno del colosso sovietico, 
ufficializzalo sabato con la na¬ 
scita della nuova «Comunità 
degli Stali Indipendenti», equi¬ 
vale ad un autentico terremoto 
nel movimento olimpico. 
Scompare la principale super¬ 
potenza sportiva, capace di 
collezionare ben 1211 meda¬ 
glie da quando, nel 1952, par¬ 
tecipò per la prima volta al 
Giochi in quel di Helsinki. 

Ma quale .sarà adesso il de¬ 
stino degli atleti sovietici? L'u¬ 
nica previsione attendibile la si 
può lare in relazione alle Olim¬ 
piadi invernali che si svolge¬ 
ranno in f'rancia, ad Albcrtvil- 


le, dairs al 23 febbraio. In 
quell'occasione vedremo an¬ 
cora sfilare una rappresentati¬ 
va delt'Uiss anche se non C 
chiaro sotto quale vessillo. Al 
posto della falce e martello su 
sfondo rosso potrebbe svento¬ 
lare una più «anonima» stella a 
cinque punte accompagnata 
dai cerchi olimpici. Sulle nevi 
francesi cammineranno anche 
i rappresentanti delle tre Re¬ 
pubbliche baltiche. Per Esto¬ 
nia. Lituania, e Lettonia, non si 
tratterà di un esordio ma sol¬ 
tanto di un rientro SS anni do¬ 
po le Olimpiadi di Berlino del 
1936. Prima dell'annessione 
all’Unione Sovietica, conse¬ 
guenza del patto Molotov-Rib- 
bentrop del '39. i tre paesi era¬ 
no stati protagonisti di alcune 
edizioni dei Giochi fra l’altro 
con discreti ri.sultati agonistici: 
è il caso dell'Estonia che dal 
1920 ai '36 collezionò 6 meda¬ 
glie d'oro, 4 argenti e 11 bron¬ 
zi. 

Dal 2S luglio al 9 agosto Bar¬ 
cellona ospiterà le Olimpiadi 


estive ed è difficile azzardare 
ipotesi su quanti atleti, in rap¬ 
presentanza di quali paesi, 
raggiungeranno la Spagna dal 
l'ex arca sovietica. Ufticial- 
mente esiste ancora la possibi¬ 
lità che accanto alle Repubbli¬ 
che baltiche partecipi la sele¬ 
zione olimpica dcll'Urss, ma di 
fatto si tratta di un eventualità 
improbabile. Più realLstico 
pensare alla presenza di alcu¬ 
ni delle Repubbliche (ciascu¬ 
na indipendente) che hanno 
aderito alla Comunità di Stati 
concepita da Boris Eltsin e de¬ 
stinata ad inglobare in una sor¬ 
ta di Commonwealth gran par¬ 
te dell’ex Unione Sovietica. Per 
Barcellona appare quasi certa 
la presenza della grande Re¬ 
pubblica russa, probabile 
quella dell'Ucraina. pos.sibile 
quella della Bielorussia. Gli al¬ 
tri Stati, Georgia. Moldavia. Ar¬ 
menia e le Repubbliche asiati¬ 
che. non sembrano invece in 
grado di attrezzarsi in tempo 
per la partecipazione ai Giochi 
spagnoli. Un discorso, natural¬ 
mente, che è vincolato alle de¬ 


cisioni del Ciò in malena. L'i¬ 
scrizione ai Giochi deve essere 
infatti precedula dal riconosci¬ 
mento delle nuove nazionalità 
da parte del Comitato olimpi¬ 
co internazionale (già avvenu¬ 
to per le Repubbliche balli- 
che) 

Infine il calcio. L’Urss ha ot¬ 
tenuto sul campo (con l’Italia 
2 ») la qualificazione alla fa.se 
finale del campionato euro¬ 
peo che si svolgerà in Svezia 
dal IO al 26 giugno. I giocatori 
provengono lutti dalla Russia c 
dall'Ucraina con l’eccezione 
di Aleinikov. bielorusso. I re¬ 
sponsabili calcistici dei tre Sta¬ 
ti sono orientati a partecipare 
alla manifestazione con il «vec¬ 
chio» nome dell'Urss. Con que¬ 
sta situazione appare difficile 
che il prossimo 16 gennaio 
l Ucfa si assuma la responsabi¬ 
lità di cancellare l'Urss dalla 
manifestazione a favore degli 
azzurri Sempre che in Svezia 
non preteriscano i soldi dei tu¬ 
risti italiani alle ragioni dello 
sport... 



Quando c’erano i Paesi E(altioi 


M I Pa-rsi baltici - Estonia, Lettonia e Litua¬ 
nia - hanno partecipato ai Giochi olimpici 
d’estate con squadre autonome fino a Berli- 
no-36. L'Estonia é il Paese con più medaglie, 
tra il 1920 e il 1936: sei medaglie d'oro, altret¬ 
tante d'argento e nove di bronzo. La Lituania 
conta due medaglie d'argento e una di bron¬ 
zo. Mai sul podio la Lettonia. E' da notate che 
la piccola Estonia vanta più medaglie della 
grande Russia che conta in tutto una meda¬ 


glia d'oro e due d'argento a lx>ndra-I908 e 
due d’argento e tre di bronzo a Stoccolina- 
1932. La prima medaglia dell'Estonia risale al 
22 agosto 1920, si tratta di un argento conqui¬ 
stato dal maratoneta Jun Lossmann. La pnma 
medaglia d'oro ò del 28 agosto 1920 e tu vinta 
dal sollevatore di pesi Alfred Neuland Gli 
estoni specialisti nel sollevamento pesi c nel¬ 
la lotta. La Lituania vanta un argento e un 
bronzo sui 50 km di marcia. 


Oro, arflqmto 0 bronzo In catsaf orto 
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TOTALE 

470 

378 

345 
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NMi lal)«la,H consunUm deTUrss In trmttsd anni di attività oliinpica. da H«l- 
shiKI '52 a Saul '68. La voce E riguarda I Glodil estM. La I queM Invernali. Il tel- 
tiHiiedagllvtu raggiunto in casa a Mosca. neiraO; ben 195 «melali». 


Il Ciò, vuole limitare il numero delle rappresentative ai Giochi. Una mappa dei «big» per ogni disciplina dopo le novità. 



nazioni 




scoppia 


)f. I .< j 


Criteri di partecipa 2 ione olimpica da rinegoziare e 
nazionali completamente disgregate. Nello sport la 
frantumazione deH'Urss significa anche questo. Il 
Ciò, dopo aver posto dei rigidi limiti numerici per le 
rappresentative iscritte alle Olimpiadi, non sa più 
che pesci prendere di fronte al recente fiorire delle 
Repubbliche. Un rapido panorama agonistico del¬ 
l’ex impero sovietico. 


■■ ROMA. Nazionali disgre¬ 
gate. atleti c tecnici costretti a 
lasciare gli abituali luoghi d'al¬ 
lenamento. un'lnlinità di pro¬ 
blemi organizjiallvi da risolve¬ 
re, Accanto alla questione del 
riconoscimento sportivo delle 
nuove realtà nazionali, la Iran- 
tumazionc dell'Unione Sovieti¬ 
ca crea delle fortissime turbati¬ 


ve nel panorama agonistico 
mondiale. Un rimescolamento 
di carte che modificherà le gc- 
raichie delle più importanti di¬ 
scipline sportive e che ha già 
disorientalo il Comitato olim¬ 
pico intemazionale. Il Ciò. in¬ 
fatti, nel breve periodo rischia 
di trovarsi completamente 
spiazzato dal moltiplicarsi del¬ 


le rappresentative nazionali 
espresse dall’ex area sovietica 
Il problema é principalmente 
numerico. Come si sa. Il massi¬ 
mo organismo dello sport 
mondiate ha deciso una cura 
drastica per la malattia cronica 
delle Olimpiadi: il gigantismo. 
Già per i Giochi di Barcellona 
sono stati posti dei limili rigo¬ 
rosi alle rappresentative dei 
singoli Stali. Per quanto riguar-, 
da l'Urss, il Ciò aveva negozia¬ 
lo con il Gossport (Il dlscioltc 
ente sportivo sovietico) un let¬ 
to non elevabilc di 649 atleti. 
Una limitazione che andrà ora 
rìdefinita, anche se non si sa 
bene con chi e con quali crite¬ 
ri. Teoricamente tutte le undici 
Repubbliche che hanno aderi¬ 
to sabato alla nuova «Comuni¬ 
tà di Stati sovrani», ed anche la 
Georgia, potrebbero chiedere 


al Ciò il riconoscimento per 
partecipare ai Giochi spagnoli 
del prossimo luglio. Di latto lo 
faranno soltanto alcune Re- 
pubbliclie (di sicuro la Russia 
e l'Ucraina) ed ù proprio l’ìm- 
l>ossibilità di prevedere il nu¬ 
mero delle richieste che crea 
apprensioni al Comitato olim¬ 
pico, preoccupato di non ol- 
lrcpa.vsare complessivamente 
il precedente limile di 649 uni¬ 
tà. 

Ma una volta scomparsa la 
superpotenza sportiva .sovieti¬ 
ca, quali Repubbliche rimar¬ 
ranno competitive al massimi 
livelli ' E in quali disdipline? Per 
n.spondere non resta che an¬ 
dare a vedere nei singoli sport 
la ebrta d'ìdcnlità dei moHi.ssi- 
mi atleti di vertice. Calcio: I 
giocatori dcll’Urss. qualificata 


per la fase finale degli europei, 
provengono tutti dalle Ire Re¬ 
pubbliche slave. Chailn, Cher- 
nikov. Kulkov, Caliamin, Shali- 
mov e Kolivanov sono russi; 
Kuznclov, Mikhailichcnko, 
Kanceiskis e Prolassov ucraini 
mentre Aleiriikov è l’unico (>ie- 
lorusso Basket: Forte presen¬ 
za delle Rcfiubblichc baltiche 
nella nazionale. Sokk è estone. 
Vetra lettone', Sabonis, Marciu- 
lonis, KurUnaitis e Chomicius 
lituani. Provengono dalla Rus¬ 
sia Voikov, Belostenny, Sukha- 
rev, Lopalev e Korolev. Tiko- 
nenko c invece del Kazakistan. 
Atletica: fra i campioni più 
rappresentativi c’è Bubka 
(asta), ucraino come le sana¬ 
trici in lungo Bcrezhnaya è 
Ch'istyakova, l'armeno Em- 
mian (lungo), il lituano Ubar- 
las (disco), il kirghiso Paklin 


(allo). Sono russi Scdykh 
Ònartello). la Sergeyeva (ve- 
locilà), la Bykova (allo) e la 
Samolenko (mezzofondo). 
Pallavolo: Come nel calcio In 
nazionale c’è una forte preva¬ 
lenza delle Repubbliche slave. 
Sapega è bielorusso. Shatu- 
nov, Runov, Krasilnikov, Gor- 
bunov e Cherednik sono russi. 
Ucraini Kuznetsov. Shadchin. 
Koroviarisky e Fomin. Compie- 
Uino il quadro i lettoni Usha- 
kov e Olikhver. Temila: Che- 
snokov, Voikov e Cherkasov, i 
giocatori che negli ultimi anni 
hanno scalato le graduatorie 
mondiali, sono, tutti apfiartc- 
nenti alla Repubblica russa. 
Pallanuoto: Anche in questo 
caso c’è un quasi monopolio 
degli atleti russi rappresentati 
da Chigir, Bclofaslov, Vdovin, 


Kololov, Naumov, Kzlov, Ivlev, 
D. e M. Apaiiascnko, Marktxtli 
Kovalenko e Karabulov. L uni 
co •intruso» è l'ucraino Rozh- 
destvenski. Hockey su ghiac¬ 
cio: Izi «vecchia» nazionale 
clell'Urss sarà con tutta proba 
bilità ancora presente ai Gio 
chi di Albertville di lebbraio 
Dop», comunque, cambier.t il 
nome ma non la sostanza rm 
ti gli attuali titolari gioclicran 
no nella futura formazione di-i 
la Repubblica ru.ssa. Altri 
sport: Nel nuoto l’elemento 
più quotato, lo sprinter l’opov 
è russo. Baltiche due stelle del- 
k> sci di tondo temminilo. la 
■Vialbo c la Ventsenc 1^ Re¬ 
pubblica asiatica dell'Azerb.ti- 
gian è rappresentala nel cicli- 
s.Tlo dal velocista Abdujaparov 
che milita in una lormazione 
italiana, la Carierà ÌJM V 


Quarant’anni di storia, di medaglie, di campioni sotto il vessillo dell’Unione 

Olga Korbut «regina dell'acrobazia» 
e Brumel Tuomo che saltava danzando 


Gli aitimi quarant'anni di sport sono intrisi di cam¬ 
pioni dell'Unione Sovietica che hanno conquistato 
un numero enorme di medaglie ai Giochi d’inverno 
e a quelli d’estate. L’Urss scompare e sarà certa¬ 
mente sostituita - forse già a Barcellona - dai paesi 
che la componevano. Qui, dei tanti assi che hanno 
scritto bellissime pagine di sport, ve ne raccontiamo 
qualcuno. Nomi e medaglie tra i cinque cerchi. 


RmOMUSUMiCI 


■i Uno dei temi più inte¬ 
ressanti dello sport - a piirtire 
dal ’52 - tu quello delle sfide, 
soprattutto olimpiche, tra 
Unione Sovietica e Stati Uniti. 
Sfide non di rado ruvide che 
bisognava vincere perché a 
esse non erano legati solo i 
significali dello sport. <810110 
e strisce» e «Falce e martello» 
hanno me.sso il sale c il piepc 
a gran parte dello sport degli 
ultimi quarantanni. Ciò non 
accadrà più [rerché l'Llnione 
Sovietica è stata cancellala 
dal panorama politico. Ha 
preso il suo posto, come sa¬ 
pete, la Comunità degli Stali 
Indipendenti, Csi, che però 
non ha una sua struttura poli¬ 


tica. 

L'Unione Sovietica ha con¬ 
quistato un numero impres¬ 
sionante di medaglie ai Gio¬ 
chi olimpici, ai Campionati 
del Mondo e d’Europa. E ha 
presentato campioni di 
straordinario spessore. Lo 
scontro di atletica leggera, 
per esempio, tra sovietici e 
americani radunava folle no¬ 
tevoli e ol'riva prestazioni 
tecniche formidabili. Nel '61 
a Mosca, nel '62 a Palo Alto e 
nel '63 ancora a Mosca il leg¬ 
gendario Valeri Brumel mi¬ 
gliorò il primato del mondo 
dell’alto prima con 2,24, poi 
con 2,26 e infine con 2 . 2 '?. 

Valéry Brumel fu un cam¬ 


pione immenso. Ai Giochi 
olimpici di Roma '60,iu se¬ 
condo, a soli 18 anni, con la 
stessa misura - 2,16 - del vin¬ 
citore Robert Shavlakadze. Il 
favorito di tutti, l’americano 
John Thomas, si accorse di 
quanto erano pericolosi i ri¬ 
vali venuti da lontano quan¬ 
do la gara era già persa. Il 
grande saltatore rosso era al¬ 
to 1,85 e pesava 77 chili. Era 
dunque fisicamente medio¬ 
cre. Ma sapeva razionalizza¬ 
re i salti - del suo meraviglio¬ 
so stile ventrale - in maniera 
superba usando automatismi 
perfetti e una nneorsa velo¬ 
cissima. Sapeva infatti corre¬ 
re i 100 in 10”5, niente male 
per quei tempi. Fu campione 
d’Europa nel '62 e olimpico 
nel '64. La sua carriera lini 
bruscamente il 4 ottobre 
1965. La moto nella quale 
viaggiava, guidata da un noto 
campione del tempo, fini 
contro un albero e Valeiy su¬ 
bì gravissime fratture alla 
gamba destra. Aveva solo 23 
anni. Sub] innumerevoli ope¬ 
razioni e ritentò la strada del¬ 
l'agonismo con poca fortu¬ 


na: la gamba non lo reggeva 
e non seppe salire più in alto 
di 2,06. 

Ricordate Olga Korbut? 
Veniva da Grodno, Bielorus¬ 
sia, e nel '72 quando prese 
parte ai Giochi di Monaco 
aveva 17 anni. A rendere po¬ 
polare la ginnastica fu la ce¬ 
coslovacca Vera Caslavska, 
regina di Tokio e di Città del 
Messico. Ma fu a Monaco che 
il mondo si innamorò di que¬ 
sto sport e delle sue splendi¬ 
de e inquietanti protagoniste. 
Ludmila Tunsheva, che spo¬ 
serà Valeri Borzov, vinse il ti¬ 
tolo assoluto ma la giovinetta 
Olga, una creatura estrosa e 
tempestosa, incantò il mon¬ 
do con prodigiosi esercizi al¬ 
la trave e nel corpo libero. 
Olga proiettò la ginnastica 
nel futuro c apri la strada a 
Nadia Comaneci e a Mary 
Lou Retton. Era iniziato il 
tempo del le regine. 

il signore dell'acqua è il 
moscovita Vladimir Salnikov. 
Domenica 25 settembre, alle 
21 , conquistò il titolo olimpi¬ 
co dei 1500 metri nuotando 
la distanza in poco più di 15 


minuti. Seppe vincere a un'e¬ 
tà - 28 anni - che per un 
nuotatore è veneranda. E ot¬ 
to anni dopo aver conquista¬ 
to tre medaglie d’oro ai boi¬ 
cottati Giochi di Mosca. Ai 
Campionati mondiali di Ma¬ 
drid, netr 86 , non aveva vinto 
niente e aveva dovuto com¬ 
battere duramente l'irresisti¬ 
bile impulso a smettere. Vla¬ 
dimir Salnikov in una impa¬ 
reggiabile carriera ha con¬ 
quistato quattro medaglie 
d'oro olimpiche, altrettante 
ai Campionati del mondo, tre 
ai Campionati d’Europa, ha 
migliorato 13 primati mon¬ 
diali e 15 europei. A Seul le 
ultime due vasche dei predi¬ 
letti 1500 metri le tirò con l'a¬ 
nima e alla (ine era felice co¬ 
me non lo era mai staio dopi> 
nessun'aura vittoria. 

L'Unione Sovietica ha 
riempito la storia dello sci di 
(ondo con campioni leggen¬ 
dari; PaveI Kolcin, Vidce.slav 
Vedenin, Sergei Savcljev, Ga- 
lina Kulakova. Ma il più leg¬ 
gendario di tutti è stalo Niko- 
laj Zimjatov, campione olim¬ 
pico dei 30. dei 50 chilometri 


Valéry Brumel 


o di stattetta a Lake Placid '80 
e dei 30 chilometri a Sarajevo 
'84, Nato a Mosca il 28 giu¬ 
gno 1955 era figlio di un sof¬ 
fiatore di vetro. Magro ma¬ 
gro, quasi o.ssuto non offriva 
lo si«L“ttacolo di un bello stile. 
Ma .scavava la neve con una 
forza incredibile. I Giochi di 
Lake Placid erano avvelenati 
dalla minaccia di boicottag¬ 
gio - poi concretizzata - di 
Jiinmy Carter, Ma Nikolaj ba¬ 
dava a correre e a vincere. 
Sui trenta chilometri battè di 
IO" li connazionale Vassili 
Roctiev c sui 50 staccò il gi- 


ì ■ 


Lev Jascin 


gante finlandese Juha Mieto 
di quasi tre minuti. In staffetta 
corse rullima frazione contro 
il norvegese Oddvar Braa e 
ancora Juhii Mieto. Per tre 
anni di lui non si seppe nien¬ 
te. Tornò a .splendere nella 
stagione di Sarajevo. Vinse i 
30 chilometri davanti ad 
Aleksandr ZB,vjalov e aU’astro 
.sorgente Gu.nde Svan. Sulla 
pista di Malo Polje .soffiava 
un vento di tormenta e face¬ 
va un freddo terribile. E Niko¬ 
laj corse i 30 chilometri sen 
za guanti. 

Si polrcblw scrivere un vo¬ 





lume di mille pagine sugli as¬ 
si sovietici che hanno illumi¬ 
nato i Giochi d'inverno e d'e- 
state. Valeri Borzov il re di 
Monaco '72. Vladimir Kuts, il 
grande rivale sui 5 mila metri 
a Melbourne dell'inglese 
Gordon Pirie, morto la setti¬ 
mana scorsa. Il marinaio 
ucraino non ebbe una vita 
fortunata: fu ucciso da un at¬ 
tacco cardiaco, a 4S anni, il 
17 agosto 1975. La straordi¬ 
naria Tatiana Kazankina, 
campionessa olimpica degli 
800 e dei 1500 a Moiitrèal 
'76. Gli 800 furono di un tale 


sfiessore tecnico e .igonistico 
ctie non se ne ricordano di 
simili. Viaceslav Ivanov tu 
Ciimpione leggendario del 
canottaggio, il più grande 
siiigolista di tutti 1 tempi A 
Tokio-64 prese 11 " .al tede¬ 
sco dell'Est Acliim Hill in gl. 
ullimi 500 metri. Fu una cosa 
fantastica. Viaceslav in un li- 
bro sul canottaggio .scns.se - 
per far capire quanto intensa 
fosse la fatica - che non ri- 
ct-rdava quanto Icmix) gli 11 
zott': per rijirendere cusnen 
za di di dove si Irov.iv.i e 
di cosa stava facendo 
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Per Natale 

J&B suona 

. e 

tutti cantano. 

J&B è il primo whisky nella storia 
che si presenta, per Natale, con una 
C®nfè:riohè speciale che suona Jingle Bells 
tutte le volte che la apri. 

E un regalo di J&B per i tuoi regali. 

Non è un bel regalo di Natale per 
i tuoi amici? 

Pensa che Natale! 

La scatola suona e, mentre J&B 
canta nei bicchieri scaldando i cuori, 
tutti insieme intonerete - e qualcuno 
stonerà - Jingle Bells. 

Questo è il Natale che piace a J&B. 
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Regala e ti sarà regalata 
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Venticinque giorni, tredicimila chilometri: la Paiigi-Dakar quest’anno 
diventa Parigi-Sirte-Città del Capo e raggiunge il Sudafrica dopo aver 
attraversato paesi in odore di colpo di Stato. Dopo il prologo d ieri 
nella capitale, la carovana salpa stasera per la Libia dd porto di Sete 


Raìd a pirova dì golpe 


Parte oggi, dopo il prologo parigino per fissare l’or¬ 
dine di partenza, la Parigi-Le Cap, il raid-maratona 
di 25 giorni e 1 Smila chilometri, erede diretto della 
Parigi-Dakar. Al via 332 veicoli tra camion, moto e 
4x4. Una sfida gigantesca attraverso 10 paesi quasi 
tutti in odore di colpo di Stato. Ma l’ideatore, il fran¬ 
cese Gilbert Sabine, non si preoccupa: «Anzi, per lo¬ 
ro è propaganda di stabilità». 


GIULIANO CnARATTO 


■■ Aprire la pista verso l'A¬ 
frica del Sud, verso l territori 
sconosciuti della segregazio¬ 
ne. passando per i segreti più 
profondi e selvaggi del conti¬ 
nente Nero, dal deserto alle fo¬ 
reste equatoriali e portare là 
l'occidentale messaggio del¬ 
l'automobile. Con questo mi¬ 
sto di avventura, tecnologia, 
retorica c uomini in cerca di 
successi bizzarri c insieme cla¬ 
morosi. inizia oggi il raid-ma- 
ratona Parigi-Sirte-Città del Ca¬ 
po. Una carovana di 350 tra 
camion, motociclette c 4x4, 
tutta l'eredità di tredici anni di 
Parigi-Dakar, buttata su un per¬ 
corso di oltre 12 mila chilome¬ 
tri. Si parte dalla capitale fran¬ 
cese, e, tagliando il Mediterra¬ 
neo, si ci lancia attraverso 11 
paesi in 25 giorni di corsa su 
ogni genere di fondo stradale. 
Una sfida gigantesca con un 
pas.sato macchialo da inciden¬ 
ti mortali, distruzioni ambien¬ 
tali e feroci [xsicmiche. ma 
mosso e sostenuto da una pre¬ 
potente molla emotiva salda¬ 
mente stretta e orientala dalle 
mani di Gilbert Sabine, il padre 
dell'inventore della Parigi-Oa- 
kar, Thieny, morto in un inci¬ 
dente d'elicottero proprio sulle 
piste della sua creatura. 

La Paris-Lc Cap abbandona 
quindi le bianche spiagge del 
^Tiegal per tuffarsi sugli incer¬ 
ti tracciali che tagliano in due 
l'Africa, in quella serie di paesi 
che per alcuni e «la lista dei go¬ 
verni più soggetti a colpi di sta¬ 
lo*. Soltanto lo Zaire, nel cen¬ 
tro dcH'Africa, sarà .saltato a 
pie' pari con una traversata 
manttima dopo che gli orga¬ 
nizzatori hanno esploralo 
quelle piste e trovalo 98 ponti 
irrimediabilmente distrutti. È 
questo il problema. A KJnsha- 
sa. la capitale dello Zaire, som¬ 
mosse c caos politico regnano 
ma il raid non passa perche 
non c'e la strada, non perché 
c'C la guerra. Logica che tiene 
anche negli altn paesi. Prima 
di tutti, nella Libia che con la 
FVancia ha un coniczioso ai 
confini tra Niger e Tchad. am¬ 
bedue sulla rotta del raid. pas¬ 
sando poi nella Repubbica 
Centroafricana, in Cameroun, 
Gabon, Congo, Angola, Nami¬ 
bia e Sudafrica. 

«Limitare i rischi», é stato il 
mollo di Sabine nel suo lungo 
peregnnare tra generali, primi 
ministri e capi di stato per spie¬ 
gare il progetto, trattare le au¬ 
torizzazioni, convincerli, an¬ 
che a SUOI! di dollari, che l'in¬ 
columità della carovana é un 
segnale al mondo della stabili¬ 
tà politica di quei paesi. Una 
sottile c costosa opera di di¬ 


plomazia motoristica, di «civi¬ 
lizzazione» mercantile, che ha 
avuto i suoi fuien negli incontn 
- raccontali da Gilbert Sabine 
a Paris Match - con i leader 
Mobulu c Ghcddall. Entusiasti 
di accogliere il rally hanno vi¬ 
sto entrambi convenienze po¬ 
litiche e economiche per i loro 
traffici. Pochi hanno obiettato 
sui danni ecologici, tanto che 
Sabine è considerato da quelle 
parti alla stregua di un amba- 
izriatore di pace, un mediatore 
di buona volontà nell'este¬ 
nuante braccio di ferro tra quel 
governi militari c gli ex colo¬ 
nialisti deH'Europa. 

Ma il tasso di Incognite non 
e basso. Sabine lo sa e la sua 
sfida, andare oltre Dakar, é la 
risposta a chi pensava alla Pa- 
ngi-Mosca-Pechino, naufraga¬ 
la poi nelle difficoltà burocrati¬ 
che delle Russie in ebollizione. 
E lo sanno quei piloti che vole¬ 
vano partire armati, «per difen¬ 
dersi dai leoni» diceva qualcu¬ 
no, e che sono stali dissuasi. Si 
dovranno accontentare dei lo¬ 
ro mezzi rombanti, del massi¬ 
mo della tecnologia lutto-ter¬ 
reno che la guerra tra case 
giapponesi e europee ripropo¬ 
ne su quelle frontiere. 

Il confronto, misto di affida¬ 
bilità tecnologica, resistenza fi¬ 
sica e esperienza con una buo¬ 
na letta di fortuna, mette in «pi¬ 
sta», Ira le 4x4, le ambizioni 
d'immagine della francese Ci- 
troért dello giapponesi Mitsu¬ 
bishi, Nissan e Toyota, di una 
serie di preparatori c «privati» 
che si cimentano sulle elabo¬ 
razioni più improbabili: Lada 
(sovietica di derivazione Fiat). 
Range Rover. Porsche, alcuni 
dei molon in gara. Alla loro 
guida i più bei nomi dell'auto¬ 
mobilismo mondiale, compre¬ 
si alcuni ex FI come Jacky 
Ickx e Patrick Tambay, i rallisti 
Ari Vatanen, Bruno Saby, Ga- 
slon Rahier mentre è rimasto 
soltanto Paul Beimondo, figlio 
dell'attore Jean Paul, a difen¬ 
dere la categoria ricchi-amato¬ 
ri che avcv'a messo In lista di 
partenza II compianto Stefano 
Casiraghi prima c il figlio di 
Margareth Thatchcr poi. 

Il Prolog di ieri ha stabilito 
l'ordine di partenza; in prima 
fila i tedeschi Weber- Hiemer 
su Mitsubishi 4x4 davanti alla 
Citroen del finlandese Vatanen 
(vincitore dell’ultima Parigi- 
Dakar) e. nelle moto, il france¬ 
se CharbonncI (Suzuki) che 
procede l'austriaco Kinigadner 
su Yamaha e l’italiano Troll! 
ancora su Suzuki. Altri due ita¬ 
liani, Cavandoli 5° con la Ya¬ 
maha c Medardo 6“ con la Gi- 
lera, sono nei primi dicci. 






Un motociclista deila Parigi-Dakar. in basso, un tuareg offre da bere ad 
un concorrente durante una pausa della corsa In alto, una macchina at¬ 
traversa Il deserto della Nigeria 


Statistiche delia corsa 


Tredici anni di gare 
Con Orioli vittorie azzurre 
Auriol sempre presente 


I il francese Hubert Auriol, è il pilota presente a tutte le 
edizioni. Ha corso con le molo vincendo nel 1981 e nel 
1983 (Bmw). oggi é prima guida della Mitsubishi 4x4. 

1 é l'italiano ad aver vinto la Dakar Edi Orioli su Honda 
nel 1988 e su Cagiva, la molo con cui corre la Parigi-Le 
Cap. nel 1990. 

2 i piloti che vantano un passalo in Formula 1, il belga 
Jacky Ickx (Citroen) e il francese Patrick Tambay 
(Range Rover). 

i paesi toccati dal raid. 

le edizioni della Parigi-Dakar di cui questa Parigi-Le 
Capérerede. 

I giorni necessari allaUaversala. 


10 

13 

25 


OOO veicoli, 101 camion, 133 autovetture e 98 motoci- 
elette, tutti catalogabili nella categoria fuori-stra¬ 
da, sono stati autorizzati a partire dopo cinque giorni in terri¬ 
torio parigino per le verifiche tecniche e organizzative. 

700 i piloti c navigatori in gara. 

'TQQ ^oo i chilometri della tappa più lunga, in Gabon, 
• I/O iraOyemeFrancevilleiISgennaio. 

12.427 sono i chilometri da percorrere divisi in 


«selettive». 


5.726 km di trasferimenti e 6.701 di prove 


30.000 i chilometri necessari alla ricognizione del 


percorso. 



De Petri o Picco potrebbero fare il colpo nelle moto 

A cavallo delle due ruote 
le speranze dellìtalia 


La Parigi-Le Cap delle due ruote è sempre più un af¬ 
fare privato tra italiani e francesi, con un americano 
in agguato. Cagiva, Gilcra e Yamaha si sfidano su un 
tracciato inedito e dalle insidie sconosciute mentre 
suH’organizzazione gravano molte riserve. Fonda- 
mentale, ancora una volta, il ruolo deH’informazio- 
ne ma la «pax» televisiva tra Montecarlo e Rai assicu¬ 
ra una audience di tutto rispetto. 



CARLO BRACCINI 


■■ La grande corsa è partila, 
con II suo abituale bagaglio di 
incertezze, dubbi, approssima¬ 
zioni. Se la Parigi-Dakar era 
una maratona pensata per le 
motociclette, la nuova Parigi- 
Le Cap parla ancora soprattut¬ 
to il linguaggio delle due ruote 
sole, con uomini e mezzi di ca¬ 
sa nostra tr:i i probabili prota¬ 
gonisti. Edi Orioli, l'unico .ita¬ 
liano ad aver espugnalo per 
due volte il trono di Dakar, é di 
nuovo con la Cagiva ma le sue 
doli di navigatore del Sahara 
pobebbero rivelarsi inutili. Me¬ 
no deserto, tneno labirinti di 
dune e di sabbia sulle tabelle 
di marcia del concorrenti. Al 
loro posto l'Africa equaionale, 
le piste nella foresta, insidiose 
ma sicuramente meglio defini¬ 
te. Forse sarà l'anno di Ales¬ 
sandro •Ciro» De Petri con la 
Yamaha uffictale dcU’imporia- 
tore italiiuio Belgarda, un pilo¬ 
ta velocissimo ma con poco 
senso tattico se passerà in¬ 
denne il deserto, la volata ver¬ 
so il Sudafrica potrebbe porta¬ 
re proprio la firma del non più 
giovanissimo bergamasco. 

AH'appunlamento con l'A¬ 


frica non poteva mancare 
Franco Picco, un altro che ha 
sicuramente mollo da recrimi¬ 
nare contro la cattiva sorte. La 
Gilera monocilindrica della sfi¬ 
da ai prototipi (per la prima 
volta la casa lombarda é vera¬ 
mente in lizza con i bicilindrici 
per la vittoria assoluta) ha bi¬ 
sogno di essere ulteriormente 
sviluppata e l'incidente al Rally 
dei Faraoni non ha permesso a 
Picco di provvedere ai neces¬ 
sari collaudi. Stessa storia per 
Medardo mentre a Mandclli, in 
sella alla versione derivata di 
serie, non dovrebbe sfuggire la 
vittoria nella speciale categoria 
Silhouette e magari qualche 
piazzamento di rilievo nella 
classifica 'generale. 

E gli stranieri? La «vecchia» 
Parigi-Dakar era per tradizione 
il terreno di caccia preferito 
aei piloti francesi; più recente¬ 
mente le affermazioni di Orioli 
e gli eccellenti piazzamend de¬ 
gl: altri italiani avevano ncqu'i- 
librato i destini della corsa che 
però, in termini di partecipa¬ 
zione e di concrete possibilità 
di successo, resta un affare pri¬ 


vato tra i due versanti delle Al¬ 
pi. Il solo Danny La Porte, sUi- 
lunitense alla corte della Cagi¬ 
va, sembra avere qualche pos¬ 
sibilità di sovvertire il pronosti¬ 
co. mentre fuoriclasse come 
,3lephane Peteranshel (trionfa- 
ore della passata edizione 
con la Yamaha France), Il 
compagno di squadra Thieny 
Magnaldi, ClUet talay (in fùr¬ 
ia alla Yarnaha Italia) e Mair 
Morales con la Cagiva guidano 
la possente armata francese. 

Fin qui l'agonismo, ma una 
Parigi-Lc Cap tutta nuova e 
con grossi interrogativi rischia 
di raffreddare l'entusiasmo det 
costruttori di moto: <É vero, ci 
nono delle incognite - non na- 
iconde Claudio Castiglioni. 
Iiresidenlc delia Cagiva -, ma 
la vigilia della Dottar è sempre 
-.tata piuttosto turbolenta; in 
gara poi si aggiusta tutto». Del¬ 
lo stesso parere è più o meno il 
sertice del gnippo Piaggio im- 
(legnato alla Parigi-Le Cap con 
il marchio Gilera: «Quello di 
cui c’è veramente bisogno - 
fanno sapere da Pontedera - è 
il supporto dei media, stampa 
c televisione, che nelle ultime 
edizioni è un po' venuto me¬ 
no». 

A proposito di televisione. 
I esclusiva della Fininvest non 
c'è più e ora tocca a Telemon- 
t LXiario mandare in onda le im- 
raagini della maratona afnea- 
na. Senza contare che i buoni 
rapporti tra remittente mone¬ 
gasca e mamma Rai quasi cer- 
Itmente riapriranno .a Onoli, 
De Petri e soci le porte fatate 
del telegiornali di Stato. 


Testa, ministro ombra del Pds per l’ambiente, è un modèllo errato di rapporto con la natura 

noioso videogame sul circuito d’Afiica» 


Per Chicco 

«Un 


Presso gli ambientalisti la Parigi-Dakar, oggi precipi¬ 
tosamente sconfinata nel Sudafrica che ripudia l’a¬ 
partheid, non ha mai goduto di buona stampa. Ed 
Enrico (Chicco) Testa, ministro-ombra del Partito 
democratico della sinistra, nell’ambientalismo ha le 
sue radici. Ma non è solo in nome delle ragioni della 
natura che l’ex presidente della l>ega Ambiente spa¬ 
ra le sue bordate contro il faraonico raid. 


GIULIANO CAPBCKLATRO 


ìB ROMA «Parigi-Dakar o Pa- 
rigi-Le Cap, la sostanza non 
cambia. Quella corsa è un vi¬ 
deo-game. Un video-game 
estremamente noioso per chi 
lo guarda, come buona parte 
dello sport automobilistico. Se 
la Tv trasmettesse le riprese di 
due. Ire anni fa, non cambie¬ 
rebbe nulla». Una veloce pun¬ 
tata fuori daH'uuIa. dove si di¬ 
scute la jegge linanziana, e 
Chicco Testa lancia il pnmo 
strale polemico contro 11 più 
(.mioso e il più contestato dei 
raid l II po' a sorpresa; il mini¬ 
stro-ombra del Pds per l’Am¬ 
biente, il Territono e i Trasporti 


ha fama di patito deH’aulomo- 
bilismo. «Palilo non direi - pre¬ 
cisa -, .Mi interessano i motori. 
Ma oggi mi diverte molto più il 
motocrosss. Forse perchè so¬ 
no di Bergamo, che al moto¬ 
cross ha dato diversi campio- 
ni«. 

Quarant’anni il prossimo 
cinque gennaio, divorziato, 
padre di un bimbo di sette me¬ 
si, laurea in filosolla, aria da 
studente modello tradita dal 
primo grigio che si insinuano 
tra 1 capelli. Chicco Testa po¬ 
ma di diventare deputato si è 
fatto un nome come presiden¬ 
te della Lega Ambiente L'am¬ 


biente è rimasto il suo campo 
d azione privilegiato nel .san- 
tuano della politica. «Dei movi¬ 
menti ambientalisti conriivido 
in parte le critiche all'ex Parigi- 
Dakar. Oggi, il problema cen¬ 
trale mi sembra sia quello del¬ 
la preponderanza schiaccian¬ 
te deH’organizzazionc. Vinco¬ 
no quelli che hanno mezzi 
enomii alle spalle. Anche l'ele¬ 
mento deU'inlelligenza uma¬ 
na, la capacità di districarsi Ira 
le dillicollà, rìsutia schiacciato 
dalla potenza dei vaiT team. 
Un’organizzazione che non la¬ 
scia nulla, in cui l'Africa funge 
solo come circuito. Cosi espor¬ 
tiamo, se non l'aspctlo peggio¬ 
re, la (accia più antipatica dcl- 
l’Occidonto», 

Resta l'elemento deH'awcn- 
tura, la carta forse più forte In 
mano agli organizzatori, «lo 
non riesco a vederla questa av¬ 
ventura. questa presunta sfida 
ad un paesaggio ostile. Cera 
(orse alle origini, o costituiva il 
motivo del suo fascino. Il fatto 
stesso che sia un’avventura tra¬ 
smessa in diretta è un contro- 


senso. Lo prova che i momenti 
di maggior thrilling si hanno 
quando salta il collegamento». 

Nel Transatlantico di Monte¬ 
citorio ilcicalino suona di con¬ 
tinuo. co.idiuvato da un'inler- 
mittente luce gialla, richia¬ 
mando al voto I deputati spar¬ 
pagliati. Il ministro-ombra en¬ 
tra ed esce daU’aula. «Anche il 
rapporto con la natura - osser¬ 
va Testa - è artificiale. È un 
rapporto mediato dal mezzo, 
meccanico c televi.slvo. E tutto 
SI esprime per simboli astratti; i 
tempi, la potenza del motore, 
dell'elettronica. Questo rap¬ 
porto lo SI potrebbe fissare in 
una formula matematica». 

Testa ritorna in aula: ha 
un'interrogazione per il mini¬ 
stro dell'Ambiente sulle larghe 
alterne. Si riattacela in Transat¬ 
lantico diversi minuti dopo c ri¬ 
prende li filo del discorso. «Il 
rapporto con la natura è altro. 
E il misurarsi con le difficoltà. 
Con le proprie forze, non con li 
supporto di un apparalo tec¬ 
nologico imponenle, È più av¬ 
venturosa la passeggiata che 


(accio io con la mia mountain- 
bike, nei dintorni di casa, che 
non la Parigi-Dakar. lo almeno 
cerco percorsi che mi impe¬ 
gnino». 

Ma c’è ancora .spazio per un 
rapporto autentico con la na¬ 
tura? "C'è. E spesso a due passi 
da casa, appena fuori città. 
L’avventura? È trovarsi soli di 
notte in un bosco. È armarsi di 
tenda, sacco a pelo e salire sul¬ 
le montagne calabresi o moli¬ 
sane. Ci si trova di fronte a una 
dilatazione degli spazi, del 
tempo, ad una serie di proble¬ 
mi: trovare il posto per man¬ 
giare, bere, dormire, raccoglie¬ 
re le informaztoni giuste». 

li cicalino squilla senza re¬ 
quie. l parlamentari pto.seguo- 
rio la .spola dall'aula al Tran¬ 
satlantico. Una lunga parente¬ 
si. poi dallo angustie della fi¬ 
nanziaria Testa ripiomba nelle 
suggcstioniesoliche. il deserto, 
le savane, l'ignoto Ma di ingo¬ 
io, per lui. quel raid tanto cele¬ 
brato non ha nulla. •Nella Pari¬ 
gi-Dakar l'uomo si trova in un 
contesto sociale, tecnico, no¬ 


lo, che lo rassicura. La corsa, 
semmai, presenta un retaggio 
ottocentesco, colonialista: 
l'uomo bianco che si misura 
con il territorio nero selvaggio. 
Non voglio dire che chi vi par¬ 
tecipa sia colonialista, razzista, 
ma nel raid questo elemento 
c'è. Come c'è un inquietante 
elemento moc/ristonella con¬ 
trapposizione tra la potenza 
tecnologica e la povertà estre¬ 
ma del paesaggio. Questo, si, è 
abbastanza barbaro. Ed è su 
questa contrapposizione che 
si eleva l'elemento spettacola¬ 
re». 

Il machismo è indicalo co¬ 
me uno degli elementi fondan¬ 
ti della cultura occidentale. 
•Uno degli elementi - obietta 
Testa Uno tra i tanti della no¬ 
stra cultura, che oggi un mel- 
ting-pol di ispirazioni culturali 
anche mollo diverse. E dove 
c'è anche un recuperato rap¬ 
porto con la natura. Un feno¬ 
meno che è di massa, di milio¬ 
ni di [rcrsone che hanno biso¬ 
gno di provare se .stessi, di non 
scomparire dietro la figura del 
travet». 



Queste le ventiquattro Uippe 


Oggi Paris-Sele (820 Km) 

24/12 Traversala Francla-Libla 
25/12 Sbarco a Misratah (Libia) 

26/12 Mlsratah-Slrte(651Km) 

27/12 Sirte-Sabah (421 Km) 

28/12 Sabah-WawEIKblr(546Km) 

29/12 Wavr El <blr-Tumu (520 Km) 

30/12 Tumu-DIrku (Niger, 738 Km) 

31/12 DIrkou-N’GiiIgmIléoi Km) 

1/1 N'GuigmI-N’Ojamena (Ciad.483Km) 
2/1 N'D)8mena-Sarh(695Km) 

3/1 Sarh-Bouar(Camerun. S60Km) 

4/1 Bouar-Yaounde(660Km) 


5/1 Yaounde-Oyein (Gabon, 400 Km) 

6/1 Oyem-France»iille(677Km) 

7/1 Franceville-Pcinte Noire (Congo. 677 Km) 
8/1 Ripoao 

9/1 TraveraataCoirgo-Angola 
10/1 Lobito-Namibei (Angola, 439 Km) 

11/1 Namlbe-Ruacfina(E17Km) 

12/1 Ruacana-Grocttonleln (Namibia, 634Km) 
13/1 Grootfonlein-Gobabis(450Km) 

14/1 Gobabis-Keelmanshoop (600 Km) 

15/1 KeetmanshooivSprIngbok (Sudai .450Km) 
16/1 Sprlngbok-LeCap(611 Km) 
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A Sankt Anton annullato per la pioggia 
anche lo speciale: sfuma così per Inazzurro 
l’occasione di guadagnare punti in Coppa 
Ed è polemica sul recupero delle tre prove 


Slalom bagnato 
Tomba a secco 


Niente gare a Sankt Anton, nemmeno lo slalom. Do¬ 
po le nevicate si è messo a piovere e la giuria ha ri¬ 
mandato tutti a casa. Helmut Schmalzl ha annun¬ 
ciato un intervento della Federazione italiana per 
evitare il recupero della combinata. Ma la cosa non 
piace a Paul Accola che dei punti della combinata 
ha bisogno. Staremo a vedere come finirà. Oggi in¬ 
tanto slalom parallelo a Pontedilegno. 


CARLOFBDIU 


■1 SANia ANTON, Dopo 
quattro giorni la neve fitta si è 
trasformata in pioggia. E gli 
organizzatori - che hanno 
tentato disperatamente di sal¬ 
vare almeno lo slalom impe¬ 
gnando centinaia di uomini c 
molti mezzi meccanici - sono 
stati costretti ad arrendersi: 
impossibile preparare piste 
adeguate. E cosi è saltalo il 
•Kandahar» che avrebbe do¬ 
vuto assegnare i punti della di¬ 
scesa, dello slalom e della 
combinata. È saltato anche il 
•gigante» delle donne a Serre 
Chevalier, Prartcia. La cosa 
curiosa è che in FVancia saba¬ 
to si è corsa una discesa sotto 
la neve e con una visibilità for¬ 
temente ridotta dalla nebbia. 
La corsa francese ha permes¬ 
so aH'Austria di vincere - con 
Petra Kronberger - la prima 
gara della stagione. Su 17 pro¬ 
ve della Coppa, tra uomini e 
donne, l'Austria nc ha vinta 
solo una. 

Che cosa accadrà ora delle 
due corse di Sankt Anton e 
della relativa combinata? Sa¬ 
ranno. come recita li regola- ' 
mento, restituite alla Fis che 
deciderà se e dove recuperar¬ 


le dopo averne discusso coi 
Comitato della Copjia del 
Mondo. Erich Oemetz, presi¬ 
dente della Coppa, era dell'o¬ 
pinione che in caso di disputa 
dello slalom la combinata do¬ 
veva ritenersi definitivamente 
cancellala e quindi non recu¬ 
perabile. Ma ora le cose sono 
cambiate e la logica dice che 
tutto va recuperato: discesa, 
slalom e combinala. Dove, 
non si sa, perché di spazi di 
manovra non ce ne sono mol¬ 
ti. Si possono fare quattro gare 
a Garmisch. il 9, 10, Il e 12 
gennaio. Oppure, sempre 
quattro, a Kitzbuehel, il 16,17, 
18 e 19 gennaio. Deciderà la 
Rs, speriamo senza gettare 
fiele nei rapporti ilalo-elvetici. 
£ ovvio che all'Italia farebbe 
comodo una Coppa con una 
combinata in meno. Ma non 
farebbe comodo a Paul Acco¬ 
la. E nemmeno a Marc Girar- 
delli. 

•Quando dalla finestra ho 
visto che pioveva», ha detto 
AlberKr Tomba, «mi sono det¬ 
to: peccato. Ieri sera avrei po¬ 
tuto fare baldoria lino a tardi. 
£ stata comunque una scelta 
giusta perché la neve molle e 


fradicia non avrebbe permes¬ 
so una corsa regolare. Un po’ 
mi dispiace perché una volta 
tanto la sorte mi aveva favorito 
a.ssegnandomi il pettorale nu¬ 
mero uno con un vantaggio 
non indifferente su Paul Acco¬ 
la che aveva avuto il 14. Ma é 
meglio cosi, lo non ho potuto 
far punti in slalom mentre 
Paul Accola e Marc Girardelli 
non ne hanno fatti in discesa 
e in combinata Mi auguro so¬ 
lo che la Federazione intema¬ 
zionale interpreti in modo giu¬ 
sto il regolamento per quanto 
riguarda la possibilità di recu¬ 
pero». 

A questo proposito il diret¬ 
tore agonistico degli azzuni 
Helmut Schmalzl ha annun¬ 
cialo un intervento della Fe¬ 
derazione italiana presso la 
Fis affinché non consenta un 
recupero della combinata. Ma 
lenendo conto che i discesisti 
non Intendono rinunciare a 
una gara appare ovvio che se 
si decide di recuperare la di¬ 
scesa bisognerà recuperare 
anche lo slalom e quindi la 
combinata. 

Paul Accola da un lato era 
contento di aver evitato uno 
slalom con neve molle col nu¬ 
mero 14 sul petto. Dall'altro 
era dispiaciuto di non aver 
potuto raccogliere molti punti 
con la combinata. «Mi augu¬ 
ro-, ha detto lo sciatore svizze¬ 
ro. «che la Fls decida con sag¬ 
gezza e interpreti il regola¬ 
mento in modo flessibile. Ma 
va comunque riconosciuto 
che una combinata in più o in 
meno é ben poca cosa se pa¬ 
ragonata ai vantaggi che la 
nevicala ha portato al turismo 


FI. Montezemolo ricostruisce Tacciaccata scuderia pezzo per pezzo 

Ferrari, rari pezzi d’antiquariato 
Si toma all’antico per vìncere 


Se ne va un anno carico di polemiche e di insoddi¬ 
sfazioni in casa Fenrari. Ma anche denso di avveni¬ 
menti per la scuderia di Maranello, dal licenziamen¬ 
to in tronco del «diesse» Cesare Fiorio, a quelli di 
Prost e Fusaro. Ma la fine di questo 1991 ha segnato 
una svolta: nomina di Montezemolo, contratto con 
Capelli, il che rappresenta un processo di restaura¬ 
zione messo in atto dal neo-presidente. 


LODOVICO RASALO 


■H £ Inglese neH'aspetto, ma 
italianissimo, anzi modenese, 
nel modi. E persino nel lin¬ 
guaggio. «Postalmarfcct», come 
è soprannominato Postlclh- 
waite dai meccanici Ferrari, é 
dunque ritornato al vecchio 
ovile. Se ne andò tra urla e po¬ 
lemiche tre anni fa, quando 
nei suoi cassetti c'era già la 
Ferrari del futuro: disegni, cal¬ 
coli, modalità di costruzione e 
d'uso. L’altro tecnico di grido 
ancora al servigi di Maranello, 
John Bamard, non tollerava 
che chicchcùia interferisse 
con 1 suoi programmi. Quei di¬ 
segni. com'é nolo, finirono alla 
Tyrrell nel 1989. L’anno suc¬ 
cessivo quella monoposto dal¬ 
l'insolito muso ad ala di gab¬ 
biano, strabiliò ii «clrcus». per¬ 
mettendo anche alla stella na¬ 


scente .Ican Alesi di farsi nota¬ 
re, al punto da ottenere poi un 
contralto con la Ferrari. La lo¬ 
gica seguita da Luca di Monle- 
zcmolo non ha più risvolti se¬ 
greti: soprattutto prendere 
quello che di buono aveva of¬ 
ferto il passato. Un modo co¬ 
me un altro per chiudere la 
porta alle polemiche, a quei 
•golpe» interni di cui era stato 
\4ttima lo stesso Postlethwalte. 
Rinunciando nel contempo ad 
investire miliardi su miliardi su 
tecnici stranieri, che poi non 
lasciano traccia a Maranello. 
Postlethvraite è una eccezione, 
ama quei luoghi, al punto che 
dal 1981 al 1988 aveva com¬ 
prato una casa nella vicina 
Krramazzoni. Poi quel divor¬ 
zio, la parentesi Tyrrell, e ulti¬ 
ma quella con la Mercedes, 


per seguire le gare degli sport 
prototipi. 

•Oo^ tanta confusione e 
tanta incertezza, finalmente si 
comincia ad avete un prospet¬ 
tiva più chiara». £ il commento 
più rteorrente in questi giorni ’ 
al bar CorradinI di Maranello, 
tradizionale luogo di Incontro 
di tifosi, ma anche di meccani¬ 
ci ed ex-meccanici del reparto 
corse. Insomma la cura Monte- 
zemolo. almeno nella sua fase 
iniziale, sembra infondere fi¬ 
ducia. Anche perché epurazio¬ 
ni selvagge non ci sono state. 
L'unico di grido che se ne va é 
infatti Plerguldo Castelli, che 
aveva l'incarico di direttore 
tecnico, e che riprende il suo 
vecchio posto alla Fiat. Ma la 
tendenza ad italianizzare la 
squadra 6 comunque eviden¬ 
te. Al reparto motori ci sono 
Massai e Susca, aH'elcttronica 
Cìampolini, ai calcoli Rioli, 
mentre rcsposabllc delle prove 
é sempre Visconti. Resta al suo 
posto l'Ingegnere Claudio 
Lombardi, però solo come re¬ 
sponsabile della gestione spor¬ 
tiva. La contemporanca fun¬ 
zione di direttore sportivo non 
gli si confaceva, se non altro 
per problemi di tempo. E qui 
antva la seconda mossa di 
Montezemolo, che ha richla- 







Gran lavoro per 
gli spalatori ma niente 
gare in Austria 


invernale». 

Ora Alberto Tomba ha in 
programma, stamattina, il «Pa¬ 
rallelo di Natale» a Pontedile¬ 
gno. Il campione olimpico è 
piuttosto legato a questa com¬ 
petizione perché fu proprio 
uno slalom parallelo a dargli 
la prima vittoria. Accadde 
nell'84 a Milano quando Al¬ 
berto vinse il •parallelo» sulla 
montagnetta di San Siro. Poi 
passerà qualche giorno al ma¬ 
re per farsi passare il mal di 
schiena e il raffreddore. Vor¬ 
rebbe andare alle Maldive, ma 
non essendo possibile opterà 
per un posto vicino a casa 
sua. Il 31 prenderà parte al 
«Parallelo di Capodanno» a 
Garmisch dove ci sarà la pos¬ 
sibilità di guadagnare 40 mi¬ 
lioni. Poi verranno i grandi ap¬ 
puntamenti di gennaio, un 
mese che Alberto un po’ teme 
perché in genere gli procura 
una flessione nella forma. £ in 
cima alla Coppa e le prime 
corse dell'anno le avrà a 
Kranjska Gora, Slovenia, con 
l'appuntamento classico dei 
pali larghi e stre.tti, AtKora 
due gare a lui favorevoli. Poi si 
andrà a Garmisch per una di¬ 
scesa e per un «supergigante». 


Appuntamento a gennaio 
Vedremo il vero Girardelli? 


H Alberto Tomba era con¬ 
vinto clic a Natale non sarebbe 
.stalo lui in cima alla Coppa. 
•Primo sarà Paul Accola che 
può far molli punti in discesa, 
in slalom c in combinata a 
Sankt Anton». Ma Alberto sba¬ 
gliava: in Austria ha innto il 
maltempo c cosi capofila della 
Coppa resta lui con 59 punti 
sul giovane svizzero. Alberto 
non è mollo contento di essere 
davanti a tutti a Natale perché 
la cosa gli ha portato .sfortuna 
già due volte. Gli andrebbe be¬ 
ne questa classifica se avesse 
la certezza che la combinata di 
Sankt Anton - una delle tre 
previste dal calendario della 
Coppa - non fosse recuperata. 
Ma la certezza non ce l'ha. 

La classifica é corretta. Il 
campione olimpico ha-mostra- 
to un'efficienza fantastica con 
quattro vittorie c tre secondi 
posti in sette gare. Con una si¬ 


mile esibizione di bravura in 
classifica dovrebbe avere un 
vantaggio almeno doppio. Ma 
non é cosi perché anche Paul 
Accola ha esibito un'ellicicnza 
impressionante. £da annotare 
che nessuno dei due campioni 
si é ancora ritiralo: sette gare o 
sette classilìche f>er Tazzurro, 
nove gare e nove classifiche 
per lo svizzero. Tutti e due 
hanno sempre conquistalo 
punti. 

Alberto Tomba era convinto 
che il biondino elvetico non 
sarebbe sopravvissuto ai trac¬ 
ciati europei. Paul Accola ha 
mostralo, al contrario, di esse¬ 
re scolpilo in un legno durissi¬ 
mo, Ha una scorza veramente 
dura. Marc Girardelli ò più lon¬ 
tano di quel che si potcs.se 
pensare nei giorni della vigilia. 
Il nuovo punlcggio.della Cop~ 
pa sembrava pensalo sulla mi¬ 
sura di un campione come lui. 
Impensabile che cominciasse 


cosi male. Marc ha prome.sso 
che in gennaio si vedrà il vero 
Girardelli. C'è da credergli an¬ 
che (xtrehé le ultime corse lo 
hanno mostrato in crescita. 

Ha deluso pure Ole Chri¬ 
stian Fumseth ma la cosa è ab¬ 
bastanza comprensibile. Il 
norvegese pensa ai Giochi 
olimpie:, anche perché dopo 
l'appunUimento di Albonville - 
solo due anni più tardi - ci sarà 
quello con Ullehammer. E II i 
norvegesi vogliono raccogliere 
vagoni d'oro. NormalecheOle 
Christian pensi ai Giochi più 
che alla Coppa com'é normale 
che aliti Coppa pensi invece 
Finn Christian Jagge, uomo 
niiovis e dunque con uno spa¬ 
zio da conquiiitarc. Degli az¬ 
zurri è da diro che si sono visti 
a sprazzi, soprattutto il molto 
.dcludcziMr c cauto Kurt Izid- ’ 
' slaetter. A Krìsban Glredma bi- - 
sogna dare una prova d'appel¬ 
lo. OR.M 


mato F>er questo scopo il buon 
Sante Ghedini, all'epoca d: 
Lauda fedele scudiero dell'au¬ 
striaco e primo confidente di 
Enzo Ferrari. Ghcdlnl, dopo il 
passaggio di Lauda alla Bra¬ 
bham sponsorizzta Pormalat, 
divenne anche rappresentante 
dell'azienda di Callisto Tanzi. 
E sempre con il cont:ibuto del 
parmense fondò poi la Elialr, 
una compagnia spccialllizzata 
nel trasporto privato con gli eli¬ 
cotteri. Al suo fianco, neiruffi- 
clo stampa, Ghedini avrà Gian¬ 
carlo BaccinI, già braccio de¬ 
stro di Montezemolo in questo 
ruolo nell'organizzazione di 
«Italia 90». Resta per lo pubbli¬ 
che relazioni anche Riccardo 
Amerio, mentre se ne va una 
roccaforte di Maranello. Fran¬ 
co Gozzi lascia, infatti, l'ufficio 
stampa corse per passare a 
quello produzione e diventa 
confidente di Montezemolo. 
Un ruolo che aveva svolto con 
Enzo Ferrari per quarant'anni. 
Insomma Postlethwaite, Mi- 
geot e Nichols, responsabili 
del settore telai c acreodinami- 
ca, restano i soli stranieri. «In 
fin dei conti l’ultimo titolo, 
quello del '79, è autarchico», 
pare abbia detto Montezemo¬ 
lo, nella riunione tenutasi sa¬ 
bato .scorso. Come dargli lotto? 



Gli uomini in sella al Cavallino 


■■ Questo il definitivo organigramma della 
Ferrari: 

Prealdente: Luca di Montezemolo (prima 
Piero Fusaro). 

Geadone sortiva; Claudio Lombardi (pri¬ 
ma Claudio Lombardi). 

Direttore aportfvo; Sante Ghedini (prima 
Claudio Lombardi). 

Direttore tecalco: Claudio Izambardi (pri¬ 
ma Pier Guido Castelli, ora passato alla Fiat). 
Autotelaio e aerodinamica: Postlhwait, Mi- 
geot, Nichols (prima Migeot, Nichols). 


Motori: Massai-Susca ( prima Massai). 
Elettronica: Ciampolini (prima Ciampoli- 
ni). 

Calcoli: Rioli (primaRioli). 

Prove Visconti (prima Visconti). 
lUndo Stampa: Buccini, Amerio (prima 
Gozzi - ora consulente di Montezemolo e re¬ 
sponsabile ufficio produzione - Amerio. Va- 
rengo). 

Rapporti con gli aponsor: Longanesi (pri¬ 
ma Longanesi). 


Rugl^;. Dopo 35 domeniche felici, cade a Parma la capolista. Nel derby veneto tradizionale nervosismo: vince Padova 

Mediolanum, Tanno d’oro chiuso con un crack 


ROMA Risultalo sensazio¬ 
nale nella nona giornata d'an¬ 
data. La Mcdiolanum Milano, 
campione in carica ed imbat¬ 
tuta da ben 35 incontri, viene 
seccamente superata dalla De- 
licius Parma. Al termine della 
prima frazione di gioco i lom¬ 
bardi erano in vantaggio di un 
punto 14 a 13, ma nella ripresa 
la forza d'urto di una Delicius 
motivatissima, ha avuto la me¬ 
glio sulla Mcdiolanum , che 
hanno finito per soccombere 
per 20 a 28. Tra gli altri risultati 
va segnalato il successo del Pe¬ 


trarca Padova sul Lloyd ftalico 
Rovigo (28-12) nel tradiziona¬ 
le derby veneto e l'affermazio¬ 
ne corsara dell'Amatori Cata¬ 
nia impostasi sulla Scavolini 
L'Aquila con il punteggio di 27 
a 22. Lo scontro della bassa 
classifica tra Pastaiolly Tarvi- 
sium ed Scornar Livorno si é 
concluso in favore dei padroni 
di casa al loro secondo succes¬ 
so consecutivo. Qualche signi¬ 
ficativa modifica in classifica: il 
Petrarca si avvicina alla Medio- 
lanum che continua a coman¬ 


dare la graduatoria, ora il di¬ 
stacco tra 1 milanesi cd i pado¬ 
vani è di soli due punti; al terzo 
posto si é formata un'insolita 
accoppiata formata dalla Ca¬ 
de) Bilboa Piacenza (vittoriosa 
18 a 12 nell'anticipo di sabato 
sulla Sparta Roma) c dall’Ira- 
nian Loom San Dona uscito 
vincitore dal match con la Be- 
netton. Staccate di 6 punti dal¬ 
la vetta, Treviso e 'Rovigo ven¬ 
gono risucchiate al quinto po¬ 
sto a quota 10, agganciale dal 
Parma, vero e proprio eroe del¬ 
la giornata. 


SERIE A/1 (9* giornata) 

PETRARCA PAOOVA-LLOYO ITALICO ROVIGO 28-12 

IRANIAN LOOM SAN DONA-BENETTON TREVISO 19-15 

SCAVOLINI AQUILA-AMATORI CATANIA 22-2? 

DELICIUS PARMA-MEDIOLANUM MILANO 28-20 

PASTAJOLLY TARVISUM-ECOMAR LIVORNO 19-8 

CADEJ BILBOA PIAC.-SPARTA INF. ROMA (g.sab.) 18-12 

Clasaiflca: Mediolanum punti 16. Petrarca 14, Bilboa e Ira- 
nian Loom 12, Benetton, Lloyd Italico e Delicius 10, Amato¬ 
ri 7, Scavollnl 6, Sparta 5, PastajollyA, Ecomar2. 

Proaalmo turno (5 gennaio 1992) 

Mediolanum-Bllboa, BeNetton-Dellcius, Lloyd Italico-Sca- 
volini; Iranian Loom-EcoMar, Amatori-Pastajolly, Sparta- 
Petrarca. 


SERI E A/2 (9* giornata) 

FLY FLOT CALVISANO-OLCESE TITANUS THIENE 29-26 
BAT TENDE CASALE-BRESCIA 24-15 

BLUE DAWN MIRANO-OFF. SAVI NOCETO 15-16 

SWEET WAY LA2IO-CUS ROMA 30-6 

BELLUNO-ORIGINAL MARINES 37-26 

ZAGARA CATANIA-PAGANICA 84-3 

Classifica: Lazio, Zagara, Noceto 12. Partenope. Casale. 
Calvisano 11. Mirano 9, Cus Roma E Belluno 8, Brescia 7. 
Thlene6, Paganica 1, 

Prossimo turno (5 gennaio 1992) 

Fly Flot-Belluno, Noceto-Bat TenDe, Cus Roma- Brescia, 
Originai Marines-Blue Dawn. Paganica- LaZIo, Olcose-Za- 
gara. 



Steffi Graf 
cambia 
a sorpresa 
allenatore 


[jo svizzero Heinz Guenlhiirdl ò il nuovo dllendtorc dclid 
campioncs.sa di tennis Steli Crai (nella loto), l^o ha comu¬ 
nicato d sorpresa la stessa Graf ai Riomalisti. annunciando la 
fine della sua collaborazione con il cecoslovacco Pavé! Sio- 
zìi fino ad oggi al fianco dell z tre volte vincitrice del torneo di 
Wimbledon. Guentarhdt, che ha ottenuto nella sua camera 
diversi successi nello sci, nel windsurf e nel tennis, tra cui f.ilt 
•Openf di Francia e Wimbltsion nel 1981. lavorerà con la 
Graf .soltanto 22 .settimane all'anno anziché 35 come il suo 
predece.s.sore 


World Challenge 
Ranetta 
soltanto sesto 
in Belgio 


Francesco Panetta si é clas¬ 
sificato sesto nella seconda 
prova delio Inai World Chtil- 
ienge di cross svolla.si a Mol 
(Belgio). La gara è stata «n- 
la con largo margine dal ke¬ 
niota Osoro Onderò, che lia 
bissato il successo ottenuto 
nella pnma prova del torneo a Bolbec in Francia. La com|x'. 
aziono femminile é stata vinta dall'irlandese Cathnona Me- 
Kicrnan clic ha proceduto la belga Veronique Collard. la 
prossima manche dello laaf Challenge si terrà il 28 dicembre 
a Dumham in Gran Bretagnii. 


Pugilato 1 
Khaosai vince 
e annunda 
Il suo ritiro 


Il campione del mondo dei 
suporgallo (versione Wba ), 
li 32enne tailandese Khaos.ji 
Galaxi, ha annunciato ieri il 
suo nUro dall'attività, dopo 
aver dileso per la 19/a volta 
il titolo conquistato nel 1984. 
lori a Bangkok ha sconfitto il 
messicano Armando Castro con verdetto unanime al lenni- 
ne delle 12 nprese. Khaosai ha disputalo 48 combattimenti 
da professionista con una sola sconfitta. Nelle sue 19 difese, 
lutlevittorio.se, il tailandese !,i é imposto 16 volle prima del li¬ 
mite. L’aggressivo Castro ha scosso il tailandese, che é stato 
contalo in piedi alla fine del secondo round, quando é staso 
colpito da un uppercut desbu al mento. Con Io sconere del¬ 
le nprese, Khaosai ha preso il sopravvento. Alla nona Ca-siro 
ha cominciato a sanguinare da due ferite sotto gii occhi e al- 
ril/a ha .subito un conteggio Questo il punteggio deitre 
giudici: 117-111,117-109 0 117-109 


Pugilato 2 
E Canizales 
si conferma 
mondiale 


L’amencano Orlando Carii- 
zales ha conservalo il titolo 
mondiale dei pesi gallo ver¬ 
sione ibi, battendo il conna¬ 
zionale Ray Minus per iCo.t. 
all'undicesimo round. Se¬ 
condo Jesse Reid, allenatole 
del campione in carica, la 
decisione dell'arbitro é stata influenzata dal ricordo dell'ulti¬ 
mo match disputato da Canizales, in occasione del quale il 
suo sfidante Fomie Moraics lu sconfitto ai punti dopo le 12 
riprese previste, ma successivamente venne ricoveralo m 
ospedale ed operalo al cervello. ■ • 


Paul Accola 
lancia la sfida 
ad Alberto Tomba 
a Pontedilegno ' 


Dopo l'annullamento dello 
slalom di St. Anton dovuto al 
maltempo, la sbda tra Alber¬ 
to Tomba e Paul Acéola kl ri¬ 
propone 'nbl .Parallelo di' 
Natale» in programma òggi a 
Pontedilegno. Nonostante ' 
non vi siano punii in palio la 
gara é molto attesa per il riproporsi del confronto divenuto 
ormai classico» taa i due rivali di Coppa del mondo. Fu pro¬ 
prio il «Parallelo di Natale» tra l'altro a nvclare Tomba nel 
1984 .quando lo vinse sul pendio della •Montagnetta» di S. 
Siro a Milano. 


Deceduto 
Van Vlierberghe 
Fu corridore 
della «Ferretti» 


L'ex corridore ciclista belga 
Albert Van Vlierberghe di 49 
anni, già portacolori del 
gruppo professionistico ita¬ 
liano Fenetli, a suo tempo 
direttore dell'attuale et Alfre¬ 
do Martini, é morto a cujisa 
di un incidente automobili¬ 
stico accaduto nei pressi di Anversa. Van Vliebetglie era sla¬ 
to campione nazionale dileMantl nel 1963 e da professioni¬ 
sta aveva vinto due volte la classica italiana Sassari-Cagliari 
negli anni 1971 e 1972 e si era, altresì, aggiudicato quattro 
tappe di un Giro d'Italia, 
bfl. 


■NRICO CONTI 


SPORT IN TV 


Rallino. 15.30 Lunedi sport 
Raldne. 18.05 Tgs Sportsera; 
20,15Tg21x) sport. 

Raltre. 9.55 Sci- Parallelo di 
Natale; 1545-17.45Tgs Solo per 
sport: Calcio e «A tutta B»; 18.45 
Tg3 Derby; 19.30 Tgr Sport. 
Italiauno. 21.30 Calcetto prò 
Unieef: Milaninter contro Juven- 
tustonno; 0.50 Studio sport 
Tmc. 13.15 Sport News; 23.50 
Sintesi della Parigi-Città del Ca¬ 
po: 24.00 Crono. 

Tele-l-2. 13.30 Momenti di 
sporl-Sport lime I» ediz., 14.15 
Astiisl-'iJ.S.A sport, 17.30 Setti¬ 
mana gol; 19.30 Sport lime 2“ 
ediz.; 20.30 Sport '91 ; 22.30 Bas¬ 
ket Nba: Utali Jazz-San Antonio 
Spurs. 


TOTIP 


1* 1)Ja2zJen X 

CÒRSA 2) Erbusco _X 

2* 1) JlllepsI 2 

CORSA 2)Lantlgen _X 

3* 1)lamaMp X 

CORSA 2) Ind’IsprayErvington IX 


4* 1)lnerNos 
CORSA 2) Iberica It 


5* 1)lesunoCla 
CORSA 2) Lubbione 


Olimpiadi del 2000 

Concorrenza per Milano 
Spunta il nome di Brasilia 


M ROMA. La candidatura di 
Brasilia come sede per le 
Olimpiadi del 2000 ha già ot¬ 
tenuto l'appoggio di 17 
membri del Comitato olimpi¬ 
co intemazionale. Lo ha di¬ 
chiarato il brasiliano Joao 
Havelange, presidente della 
Fifa, molto impegnato in 
que,sta fase a conquistare per 
il suo paese i consensi man¬ 
canti (nel Ciò occorrono 47 
voti). Le altre città in lizza so¬ 
no Milano. Sidney, Manche- 
sler, Pechino e Berlino. In 
particolare proprio la capila- 


6" 1) Abracadabra 1 

CORSA 2) Doublé Tram 2 

QUOTE 

Al 44-dodici- Lire 19.966.000 
Al 1,196 -undici- Lire 725.000 
Agli 11.821-dieci- Lire 71 000 


le tedesca appare fortemente 
interessata ad ospitare le 
Olimpiadi, Hans Jochen Vo- 
gel, ex presidente dei social¬ 
democratici e membro del 
comitato promotore per le 
Olimpiadi, ha dichiarato alla 
BerlinerZeitungche la mani¬ 
festazione sarebbe por la 
Germania un ottima occasio¬ 
ne per ringraziare i po|Xjli di 
lutto il mondo per gli appog¬ 
gi e la .solidarietà fomite negli 
anni dell'unificazione tede¬ 
sca. 


« 
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Due clamorose sconfitte interne caratterizzano la 14* di campionato 
La Philips perde con la Robe di Kappa dopo un tempo supplementare 
Terzo ko consecutivo della Benetton superata nettamente dalla Glaxo 
La capolista Knorr si complica la vita ma alla fine batte la Scavolini 


Al/Risultati 

14* giornata 

A2/Risultati 

1 A» giornata 

PHILIPS 102 

ROBE DI KAPPA 108 

SIDIS 86 

B. SARDEGNA 73 

KNORR 90 

SCAVOLINI 87 

NAPOLI 85 

BILLY 84 

IL MESSAGGERO 115 

FILANTO 91 

FIRENZE 87 

PANASONIC 102 

BENETTON 65 

GLAXO 97 

KLEENEX 96 

SCAINI 80 

STEFANEL 79 

CLEAR 73 

TURBOAIR 68 

LOTUS 84 

L. LIVORNO 94 

PHONOLA 82 

TELEMARKET 113 

MANGIAEBEVI 97 

RANGER 102 

FERNET BRANCA 99 

UDINE 82 

CERCOM 88 

TRAPANI 71 

TICINO 66 

MARR 111 

ARESIUM 87 

Al/Classifica 

Pumi 6 V F 

A2/Clatslflca 

Punti 6 V P 

KNORR 24 14 12 2 

LOTUS 26 14 13 1 

PHILIPS 20 14 10 4 

PANASONIC 24 14 12 2 

SCAVOLINI 18 14 9 5 

MARR 20 14 10 4 

BENETTON 18 14 9-5 

BREEZE 16 14 8 6 

L. LIVORNO 16 14 B 6 

KLEENEX 16 14 8 6 

R. DI KAPPA 16 14 8 6 

MAJESTIC 14 14 7 7 

MESSAGGERO 14 14 7 7 

SIDIS 14 14 7 7 

GLAXO 14 14 7 7 

TURBOAIR 14 14 7 7 

PHONOLA 14 14 7 7 

SCAINI 14 14 7 7 

RANGER 12 14 6 8 

TELEMARKET 12 14 6 8 

STEFANEL 12 14 6 6 

B. SARDEGNA 10 14 5 9 

CLEAR 12 14 6 8 

MANGIAEBEVI 10 14 5 9 

TICINO 10 14 5 9 

BIUY 10 14 5 9 

F. BRANCA 8 14 4 10 

CERCOM 10 14 S 9 

FILANTO 8 14 4 10 

NAPOLI 10 14 S 9 

P. TRAPANI 8 14 4 10 

REX 4 14 2 12 

Al/Proasbiio turno 

A2/Prossimo turno 

' Oomanlea 29/12 
Phonola-^lanoar; Clear- 

Knorr; Scavolini-TrapanI; 
Robe di Kappa-Livorno: 
Qlaxo-Philipa; - Tlclno-ll 
Maasaggaro; Filanto-Stefa- 
nai; F. Branca-Banetton. 

Oomanlea 28/12 
Panaaonlc-Klaanex (28/12); 
Breeze-Rex; Scalnl-Marr; 
Lotus»Napoil; 8. di Sarda- 
gna-MalestIc; Manglaebe- 
vl-Sidla; Bilfy-Turboalr;' 

Carcom-Talamarkat. 


Guai in casa 


n regista Della Valle 
pilota il successo: 
panettone amarissimo 


IL PUNTO 


MBIOORU 


■i MILANO. Un panettone ta¬ 
gliato troppo in fretta: la feata 
di Natale della Philips, comin¬ 
ciata sul campo europeo di Sa¬ 
lonicco, ha bruscamente avuto 
fine sul proprio parquet del Fo¬ 
rum, quando, dopo 4S minuti 
di sofferenza i milanesi hanno 
dovuto abbandonare la vittoria 
e i due punti in classifica ad 
una Robe di Kappa più che 
mai sorpresa del campionato: 
102 a 108, infatti, il nsuluito fi¬ 
nale in favore dei torinesi che 
hanno avuto bisogno di un 
tempo supplementare per di- 
stru^re le velleiUi degli uomi¬ 
ni dlO'Antoni. Una Philips pro¬ 
babilmente senza troppa ten¬ 
sione, ma sicuramente una Ro¬ 
be di Kappa che ha avuto nei 
suoi tre Re Magi italiani (Della 
Vaile, Abbio e Zamberian) gli 
uomM pio irteisivi, veri prota¬ 
gonisti della partita alla faccia 
del due opachi superstranierl 
(Magee e Hurt). 1 meriti di To¬ 
rino finiscono quando comin¬ 
ciano i demeriti di Milano; la- 
Philips ha perso perche non è 
riuscita a tenere in mano una 
partita come avrebbe dovuto, 
giocando col cervello prima 
checoni muscoli. 

Alla fine, la dimostrazione 
più lampante si e avuta nei 
supplementari, dopo che la 
Philips era riuscita ad agguan¬ 
tare la parità a fll di sirbrta do¬ 
po i 40 minuti (compiici an¬ 


che due errori madornali di 
Hurt che prima perdeva un 
pallone su rimbalzo difensivo 
e poi in attacco sbagliava cla¬ 
morosamente un assist fornito¬ 
gli da Della Valle), E nel sup¬ 
plementare Milano tirava al- 
rimpazzata (4 su 18 negli ulti¬ 
mi 5 minuti) mentre Torino si 
appoggiava sulle capaci spalle 
di Ddìa Valle, (il più grande 
play del campionato) e alle 
potentissime gambe di Abbio. 
Erano i loro canestri che face¬ 
vano la differenza neH'overti- 
me e davano a Torino una vit¬ 
toria importantissima mentre 
•stoppavano» Milano dopo 
una striscia di 7 vittorie. Bre^ 
mente la partita: comincia alla 
grande Milano, soprattutto con 
Riva, mentre dalla parte oppo¬ 
sta Torino non si dà pace per 
la brutta giornata dei suoi stra¬ 
nieri. Dopo aver chiuso il pri¬ 
mo tempo a meno 2 (51-^), 
Milano perù mette in scena 
nella ripresa lo show di Riva e 
Finis: i due italiani fanno la dif¬ 
ferenza fino a portare a più 8 II 
vantaggio del padroni di casa 
(61-^, ma poi tutto finisce 11. 
Torino rimonta, grazie al lavo¬ 
ro difensivo di luna la squadra 
e alle Invenzioni offensive di 
Della Valle e avrebbe anche 
meritato la vittoria alla fine dei 
tempi regolamentari se non ci 
: fossero stali quei due svarioni 
' del suo americano messo in 
castigo. 


Quadre 
in crisi, 

un club affollato 


H Prima la Phonola 
poi il Messaggero e ades 
so la Benetton. Il club del 
le squadre in crisi conti 
nua a fare proseliti illustri. 
L'ultima arrivata, Treviso, 
schiera addirittura •mister 
Europa» Kucoc, ma non 
c'è problema: i responsa¬ 
bili del club sono persone 
democratiche. È ben ac¬ 
cetta qualunque forma¬ 
zione, basta che dimostri 
di avere un tecnico sotto 
accusa, urta coppia di 
stranieri sbagliata o fuori 
forma, un gioco da rein¬ 
ventare completamente. 
Risultati che a Treviso so¬ 
no riusciti a raggiungere a 
tempo di record, •aiutati», 
a dir la verità, da un paio 
di infortuni. Gli ultimi ri¬ 
sultati ottenuti dalla Be¬ 
netton sono addirittura 
esposti nella bacheca so¬ 
ciale del club; tre ko in 
campionato (2 in casa) 
conditi da una batosta in¬ 
terna in Coppa. Kucoc 
gioca come faceva alle 
scuole medie. Dei Negro, 
geloso, è r^redito ai bei 
tempi americani delcolle- 
ge e Skansi non sa che pe¬ 
sci prendere. Al club sono 
arcicontenti, avanti il 
prossimo." OM.V. 


Una Bologna distratta 
si aggrappa 
a capitan Brunamonti 

LUCABOrrURÀ 


■i BOlXKiNA. La Knon come 
un bolide di Formula 1. di 
quelli che tagliano il traguardo 
a spinta perché hanno linllo la 
benzina. La capolista ha battu¬ 
to cosi la Scavolini, sopravvi¬ 
vendo sia alla serata da «star» 
in negativo degli arbitri Grossi 
e Colucci, sia alla prova scon¬ 
solante del suo canadese 
Wennington. Il quale, sarebbe 
omettoso tacerlo, ha infilato 
una serie di numeri che non 
sarebbero coiKessi nemmeno 
al più inesperto dei ragazzoni 
italiani. 

La Knonr ha chiuso il primo 
' tempo sul 49-37, in virtù della 
corale e In parte Imprevista se¬ 
rata di grazia di tutti i lunghi 
italiani. Bene Binelli, ok Mo- 
randotti (spostato talvolta nel 
molo di ala fotte), finalmente 
incisivo anche Dalla Vecchia, 
alla sua prima partita da prota¬ 
gonista in campionato. Ha do¬ 
minato a rimbalzo, Bologna, 
lasciando nel cassetto i proble¬ 
mi evidenziati a Varese e Puer- 
lo Reai, e ha concesso a Pesa¬ 
ro soltanto le soluzioni lungo il 
perimetro di Gracis e Granoni. 
Senza strappi, senza sussulti 
che non fossero provocati dal 
direttori di gara, i padroni di 
casa sono cosi arrivati al niiis- 
simo vantaggio di i- 20. •U ab-' ' 
bianio c!re<IU(6 di avèr vBiló»," 
dirà Messina alla fine, confer¬ 


mando una sensazione diffu¬ 
sa. E infatti dal giro di boa della 
ripresa la Sitavolini ha lenta¬ 
mente eroso il patrimonio bo¬ 
lognese. Sempre da fuori, per¬ 
chè Costa e l^ni non approfit¬ 
tavano dei quattro falli di Bi- 
nelli e Wennington. Le vecchie 
nemiche sono cosi arrivate al¬ 
l'ultimo tuffo incollate. Una 
bomba di Brunamonti, un mi¬ 
nuto di caos, un fallo intenzio¬ 
nale di Gracis ancora sul capi¬ 
tano bianconero. l-a rincorsa 
ha tolto lucidità alla Scavolini e 
Bologna si è assicurata un ce¬ 
none consono, non prima di 
aver tirato un sospiro di sollie¬ 
vo: sa di essere nella curva di¬ 
scendente del suo splendido 
avvio di stagione, sapeva bene 
che una sconfitta avrebbe po¬ 
tuto annullun; o quasi gli evvi¬ 
va raccolti finora. 

Ai posteri di questa partila 
resterà pochino. Qualche 
spunto di Binelli (9/17e9rim- 
balzl) e Morandottl (5(7 e 
12/12 nel liberi), l'ottima dife¬ 
sa di Zdovc su Workman, la 
reazione finale di Bmnamonti 
dopo una partita anonima. 
Sull'altro hbnie, la testardaggi¬ 
ne di Gracis (10/13) e Magni¬ 
fico. Bologna, perù, si acéon- 
tcntà: la regina è stìanca (ma 
vincè), le damigelle di piti. Sa¬ 
rà prima fino ul '92. 



Dopo la battuta d’arresto di giovedì a Milano, la Gabeca toma prontamente al successo in campionato 
n centrale olandese, protagonista assoluto sottorete, è la spina nel fianco del muro della Venturi 

Nontìchìztri, nel segno dì Zoodsma 


1S* giornata 


CARIMONTE Modena 0 

SISLEY Treviso 3 

♦-15/6-1S/11-15 _ 

GABBIANO Mantova 1 

BRESCIA 3 

15- 13/18-17/7-18/14-18 _ 

SCAINI Catania 0 

MEDIOLANUM Milano 3 

10-15/e-lVl-15 _ 

GABECA Montichiari 3 

O. VENTURI Spoleto 1 

16- 9/12-15/16-3/18-1 _ 


CHARRO Padova 
SIDIS Falconara 
18-13/180/18-10 


ALPITOUR Cuneo 0 

MESSAGGERO Ravenna 3 

13-16/4-18/12-16 _ 

INGRAM C. di Castello 0 
MAXICONO Parma 3 

6-18/10-15/4-18 


Al/Ctantiflca 


MAXICONO 


Punti 6 V P 
24 15 12 3 


l'S'' 

Iv 


SISLEY 

24 

15 

12 

3 

MESSAGGERO 

24 

15 

12 

3 

GABECA 

24 

15 

12 

3 

MEDIOLANUM 

24 

15 

12 

3 

CHARRO 

18 

15 

9 

6 

BRESCIA 

16 

15 

8 

7 

SIDIS 

16 

15 

8 

7 

CARIMONTE 

12 

15 

6 

9 

VENTURI 

12 

15 

6 

9 

ALPITOUR 

8 

15 

4 

11 

SCAINI 

6 

15 

3 

12 

GABBIANO 

2 

16 

1 

14 

INGRAM 

0 

15 

0 

15 


Al/Prossimo turno 


Oomenlca 29/12 

Slsley-Scaini; Brescia-ln- 
gram; Mediolanum-Alpl- 
tour; Olio Venturi-Charro: 
Sidis-Gabbiano: Il Measag- 
gero-Qabeca; Maxlcomo- 
Carlmonte. 


A2/RlsiiHsti 


17* giornata 

QIVIDl Milano 


CERAMICHE 4M Agrigento 
la- a/ia-ia/i^ia/ia-iB/iB-ia 
MONT.ECO Ferrara 
BflONDI /Vali 

17-16/15-7/188 _ 

MOK-àRICAForlI 
CODYECOS. Croce 
^1.■ly.1^T/3^7/1^2_ 


V.C.JESI 
JOCKEY FAS Schio 

4-15/815/7-18 


CENTROMATIC Firenze 3 

S.aiOR<3IO Venezia 1 

818/1810/188/187 _ 


LAZIO 
CARIFANOFano 
1H/1Mfl3-7. 


B. POPOLARE S. Antioco 3 

FOCHI Bologna 1 

183/B-15/18ft/1814 


COM.CAVI Sparanlie 
PREP Reggio Emilia 
1810/187/185 


A2/Clas^fiea 


JOCKEY FAS 


Pimtl B V P 
32 17 16 1 


CENTROMATIC 


17 

16_ 

J_ 

LAZIO 

28 

17 

H 

_3 

FOCHI 

28 

17 

H, 

_3 

PREP 

il 

17 

10_ 

_7 

MOKA RICA 

18 

17 

9 

_B 

BRONCI 

Ji 

17 


_8 

MONT.ECO 

_16 

17 

_8^ 

_9 

B. POPOLARE 

14 

17 

7_ 

10 

S. GIORGIO VE. 

14 

17 

7_ 

R 

AGRIGENTO 

Ji 

17 

_7_ 

10 

CODYECO 

ii. 

17 


1^ 

COM.CAVI 


17 

5 

12 

CARIFANO 

6 

17 

3 

14 

V.C.JESI 

_6 

17 

3 

14 

GIVIDl 

4 

17 

2 

15 


OABICA ■COniAMT-OI.IO VINTUIM 3-1 

(16-9; 12-1S; 18-3; 16-1) 

GABECA. Sabini S punti più Scambi palla: Qlazzoll e-FS: Dal¬ 
l'Olio 3 -l- 2; Zoodsma 10 +17; DI Toro 8 + 20; Posthuma 8 + 13: 
Nuoci, Da Palma, De Giorgi. Noh entrati: Barbieri, Vitali e Bus- 
solari. All. De Rocco 

OLIO VENTURI. Petrovic 6 +15; Berengan 6+17; CumInettI 
1+0; Castellano 1 +8: Mascagna 4+13; Mazzali 3+ 14; Sel¬ 
vaggi. Dal Federico, Malvestiti, Badalato. All. Lozano. 
ARBITRI: Panzaralla (Cz) a Pecorella (Pai 
DURATA SET; 30'. 38'. 16', 15. tot 08' 

BATTUTE SBAGLIATE: Gabeca 12. Venturi 16 
PERCENTUALI ATTACCO: Gabeca 54%, Venturi 40% 


ANTONIUA OUVARI 


■B MONTKHIARI. L'atmoafe- 
ra. ormai, all'insegna dei rega¬ 
li, aleggia anche fra i suppor¬ 
terà della Gabeca che a gran 
voce chiedevano una vittoria 
limpida per stendere un velo 
sulla pesante sconFilta dì gio¬ 
vai scorso contro la Mediola- 
num. E la Gabeca non poteva 
deludere proprio in questa oc¬ 
casione offrendo come stren¬ 
na di Natale i due punti Indi¬ 
spensabili per muoversi fra le 
top-five del massimo campio¬ 
nato, a scapito dell'Olio Ventu¬ 
ri Spoleto. Ma il team di De 
Rocco aveva già elargito il più 
ricco del bottini per Santa Lu¬ 
cia, come vuole l'antica tradi¬ 
zione bresciana, posizionan¬ 


dosi sola in vetta alla classìfica 
e aggiudicandosi il titolo di 
Campione d’inverno. 

La vittoria pronosticata per 
l'incontro in cartello non è sta¬ 
ta cosi netta come si sperava, 
poiché la generosa Gabeca si 
è lasciata rubare una piccola 
fetta del panettone natalizio. £ 
stato difficile ingranare la mar¬ 
cia per i padroni di cosa, poco 
presenti sul campo e continua- 
mente distratti dagli attacchi 
avversari. Tocca a F^po dall'O¬ 
lio. rimproverare 1 suoi che re¬ 
citavano il ruolo idi belle sta- 
tulne» per sollecitarti ad entra¬ 
re in partita. Il parziale di 15-9 
non tarda ad arrivare. Ma la 


A2/ Prossimo turno 


Doma nica 29/12 

Carifano-Mont.eco: Ceramiche 
4M-Moka Rica; Brondi-V.C. Je¬ 
si; Codyeco-CentromatIc. Anti¬ 
cipi: 28/12, S. Giorgio Ve.-Qlvl- 
dl; Foehl-Lazlo; Prep-B. Popo¬ 
lare; Jockey Faa-Com.Cavl. 


I 11 PUNTO 

Sempre in deficit 
la Carimonte 


strigliata di capitan Dall’Olio 
non basta: è di nuovo blgck- 
oit nel secondo seL dove la 
Gtibeca si lascia travolgere da¬ 
gli attacchi del colosso Petro- ' 
che porta il suo l’Olio Ven¬ 
turi, prhro di Canev squalifica¬ 
to, a concludete il set per 15 a 
12. De Rocco nel cambio cam¬ 
po striglia i suoi, la vetta della 
clitssifica e un obiettivo troppo 
importante. Lozano, tecnico 
deìl'Olio Venturi, sprona I suoi 
che perù non riescono ad am.; 
miillare la Gabeca che in soli 
15 minuti di gioco conclude II 
terzo parziale con un netto 15 
a 3. Le chiavi di volta del finale 
dell'incontro sono state i due 
centrali olandesi, Posthuma e 
Zoodsma, serviti a dovere dal¬ 
l'esperta regia di Pupo Dall’O 
tio che grazie alle ricezioni, fi- 
nalijtente positive, di Ciazzoli 
e DI Toro riusciva ad imposta¬ 
re un gioco scorrevole ed effi¬ 
cace. ^nza storia l'ultimo sci, 
la Gabeca ha iniziato a maci¬ 
nate gioco e punti. Il muro del 
Venturi non riusciva a conte¬ 
nere gli attacchi di Giazzoll, 
Posthuma e Zoodsma che spa¬ 
droneggiavano sopra la tele. 5i 
rivedeva la Gabeca •formato- 
leadership» che regalava agli 
ospiti soltanto un punto nel¬ 
l'ultimo parziale. 


Simone 
Giazzoll, 22 
anni, pei lui 
quattordici 
palloni vincenti 
contro rONo 
Venturi di 
Spoleto 





HI Tutte vincenti le prime della clas¬ 
se. Oltre alla Gabeca, infatti, anche Si- 
sley, Mes.<>aggero, Mcdiolanum e Maxi¬ 
cono non hanno avuto problemi a rifi¬ 
lare quattro secchi 3 a 0 alle avversarie. 
Preoccupa la situazione della Carimon- 
le Modena che, nonostante l'assenza 
dell’argentino Hugo Conte ha fatto sol¬ 
tanto ventuno punti in tre set. Il sestetto 
trevigiano è si, uno dei migliori del 
campionato, ma da una squadra come 
quella modenese ci si deve aspettare di 
più. In quindici Inconui, gli emiliani 


hanno vinto soltanto sci volte. Ora si 
out. 
con 


prospetta anche lo spettro dei play 
E difficile tirare la carretta soltanto 
due grandi giocatori in squadra. L'az. 
zurro Martinelli, splendido in naziona 
le, si perde quando indossa la maglicl. 
ta della Carimonte e i giovani, tipo Pip. 
pi. Lavoralo e Spada non stanno ren- 
dendo per quanto sono stati pagati. Per 
questo, il Commendator Ciuseppè Pa. 
nini ha, a più riprese espresso la volon. 
là di mollare la baracca. Quella barac. 
CB che dal '69 tira avanti e che in oltre 
vent'anni di pallavolo gli ha dato molti 


successi c, da un paio di stagioni co¬ 
mincia a scricchiolare. Ieri sul parquet 
modenese sono scesi anche Bernardi e 
Cantogalli, due delle stelle partite dalla 
Ghirlandina nell'estate del '90. La città 
delia Ghirlandina non risponde più al 
richiamo del volley. Per rincontro con 
la Sisley capolista sugli spalti c'erano 
poco meno di 2000 persone. Appena 
un anno fa sarebbero siate almeno il 
doppio. 

Il Brescia, matricola terribile del 
campionato ha racimolalo un'altra vit¬ 
toria importante. Contro il Gabbiano di 


Mantova ha vinto per 3 a I. ed ha mes¬ 
so in mostra la solita •coppia terribile». 
Kiossev e Antonov, probabilmente so¬ 
no gli stranieri più positivi del campio¬ 
nato. Macinano punti su punti senza 
problemi, si adattano a qualsiasi tipo di 
gioco. In A2, continua la marcia di Cen- 
tromallc e Jockey. Le dirette inseguitrici 
(Lazio e Bologna) sono a quattro punti 
di distanza mentre la frep di Reggio 
Emilia, con la sconfiltii .i Sparanise ha 
definitivamente abbandonato ogni 
chance di agguantare .11° posto valido 
perentrarenei playoul. IIL-Br. 


PHILIPS 102 

ROBEPIKAPPA 108 

PHILIPS Montecchi 8, Riva 
29. Baldi 4, Pessina 8, Pittis 
24, BlasI, Mamoli, Alberti 
n.e.. Dawkins 13, Rogers 16. 
ROBE DI KAPPA, Milani 12, 
Della Valle 22. Zamberian 
23. Bogliatto n.e.. Abbio 28. 
Negro, Prato. Magee 16, Hurt 
7, Masper n e. 

ARBITRI. Penserini o Morl- 
sco 

NOTE Tiri liberi: Philips 19 
su 28; Robe di Kappa 35 su 
45. Usciti per 5 falli: Montec- 
chi al 16'. Dawkins al 19' del 
s.t., Blasi e Riva al 3', Della 
Valle al 5' del Its Spettatori: 
6.600: 


KNORR 

SCAVOLINI 


90 

87 


KNORR. Brunamonti 6. Bon 
10, Morandottl 22. Binelll 20. 
Coldebella 4, Dalla Vecchia 
10, Romboli, Cavallari, Wen¬ 
nington 4. Zdovc 14. 
SCAVOLINI Zampollnl. 
Granoni 11, Grada 23, Ma- 

g nlfico 15, Costa 9. Boni 2, 
ognolato n.e., Stefanini 
n.e., Oaye Darren 13. Work¬ 
man 14. 

ARBITRI. Grossi e Coluccl. 
NOTE. Tiri Uberi; Knoee 23 
su 29; Scavollnl 19 su 25. 
Usciti perSfalli: Gracis al 19’ 
del s t. Spettatori; 6 500. 

ILMESSAOCEROIIS 
fllAIWO _91 

IL MESSAGGERO. Croce 2. 
Fantozzl 16, Bargna, Pre¬ 
mier 30, Avenla 4, Attrula 11, 
Niccolal 16, Lutti 4, Radja 19, 
Mahorn 11. 

FILANCO. Bonamico 19. 
Ceccarelll 12, Mentaati 10, 
Fumagalli 27, Fusati, Code- 
villa 8, Casadei 2, Donnini, DI 
Santo 13, Manuccl. 

ARBITRI. Tullio e Pascucci. 
NOTE. Tiri liberi; Il Messag¬ 
gero 18 su 21; Filanto 14 su 
19. Usciti per Sfalli: nessuno. 
Spettatori: 4.500. 


BiNEnON 

GLAXO 


B5 

97 


BENETTON. Generali 9, Pel- 
lacanl 13. lacopinl 2, Morro- 
ne 4, Vlanlnl 4, MIan 12. 
Mayer n.e., Colladon 2. Del 
Negro VInny 21, Kuroc 18. 
GRAXO. Savio 12, Minto 17, 
Galllnarl, Brusamarello 13. 
Laezza n.e., Moretti 13, Bo- 
nora, Frosinl n.e.. Schoene 
17, Kemptopn 25. 

ARBITRI. Tallone e Righetto. 
NOTE. Tiri liberi: Benetton 10 
su 14: Glaxo 29 su 37. CIsctIi 
per 5 falli: Gererali 13' s.t, 
Pellecani 13' ex. vianim 14' 
s.t., Kukoc 20' s.t. Spettatori: 
S'.OOO 


SIDIS 

B. SARDEGNA 


88 

73 


NAPOLI 

BILLY 


85 

84 


NAPOLI. Teso 4, Sbarra 11, 
□atta Ubera 8, Lenoll n.e.. 
Moarna n.e., Lokar 5, LaTor- 
re 10, Engllsh 14, Robinson 
33. 

BILLY. Scarnati 12. Righi 4, 
Vettorelll 2, Gattoni 17, Gnec- 
chl, Alberti 4, Sari n.e.. Bora¬ 
to n.e., Caldwell 24, Qnad 21. 
ARBITRI. Zeppltli e Bellaarl. 
NOTE. Tiri liberi: Napoli 16 
su 23; Bllly 17 su 25. Usciti 
per 5 falli: Dalla Libera, 
Gnad, Gattoni. Spettatori: 
500. 


MAJESTIC 

PANASONIC 


87 

102 


MAJESTIC. Bosetti 3. Man- 
delll 3, Morlnl 9, Esposito 5, 
VItellozzl 10, Corvo 9. Pe- 
tracchl n.e.. Farinon n.e., 
King 26, Mltchell 22. 
PANASONIC. Santoro 3, Bul- 
lara 13. Lorenzon 20. Tolotti 
6. Li Vecchi n.e., SIgon n.e.. 
Rifatti, Sconochini, Young 
36,Garrett24. 

ARBITRI. MaggloreeTeoflIi. 
NOTE. Tiri liberi: Majestic 16 
su 20: Panasonic 14 su 16. 
Usciti per 5 fatti; Garrett, Bul- 
lara e Corvo. Spettatori- 
1.500, 


KLEENEX 

SCAINI 


96 

80 


KLEENEX. Valerlo 15. Lanza 
n.e.. Crippa n.e.. Maguolo 
13, Carlesi 9, De Sanctis n.e.. 
Gay 22, Rowan 37. Pucci n e.. 
Pisernon.e. 

SCAINI. Natali 8. Valente 
n.e., Coppari 6, Vazzoler 8, 
Guerra 7, Ferrarettl, Mene- 
ghin 2, Blanton 20, Hughes 
21,Barbieron e. 

ARBITRI. Cicoria e Duva. 
NOTE, Tiri liberi: Kleenex 17 
su 20; Scarni 14 su 18. Usciti 
per Sfalli: nessuno. Spettato¬ 
ri: 2,500. 


SnFANEL 

CLEAR 


79 

73 


S'TEFANEL. Meneghin 4, Pi- 
lutti 7, Fucka 6, Bianchi 12, 
Canlarello n e.. Sartori 10, 
De Poi 11. Vettore n.e. La 
Torre4, Middlelon25. 
CLEAR. Tonut 13, Gilardi 5. 
C.ianolla 14. Rossini 10. Zor- 
zolo, Buratti n e., Tagliabue 
r.e.. Mannion 17, Caldwell 
14, Bianchi n e. 

ARBITRI. Duranti e Baldini. 
MOTE Tiri liberi: Slelanel 14 
su 18: Clear 19 su 24. Usciti 
C'Or Sfalli: Rilutti 18' s.t. Spot- 
tiitorl: 4.000. 


L. LIVORNO 
PHONOLA 


94 

82 


L LIVORNO Diana n.e,. So- 
naglia 25, Ragazzi 7, Carera 
2. Forti 8, De Piccoli 10. Bu¬ 
sca 7, Rattaelo n e.. Rotte 10. 
Vincent 25. 

PHONOLA. Donadoni. Anci- 
tcitto n.e.. Gentile 15, Esposi¬ 
to 23, T ulano 5, Rizzo 8, Fazzi 
2 Brombilla 2. Avent 15, 
Thompson 12, 

ARBITRI. Cazzare e Dega- 
n jttl. 

NOTE. Tiri liberi: L. 'uvorno 
1(1. su 19; Phonola 17 su 20. 
Uiicllo per 5 fatti- Avent a! 
13', Piccoli al 17' del s.t. 
SiMttatori: 4.000. 


TRAPANI 

TIONO 


71 

66 


TRAPANI. Tosi 14, Martin 8, 
Fcivero 6, Schiuderbacher 
n Castellazzi n.e., Man¬ 
ne-Ila, Piazza 10. Shaaky 19, 
Alsxls14, Romeo n.e. 
TICINO. Usi 7, Vlsigalll 7, 
Sc-lfrini 4. Vldlll 14, Bucci 6. 
PfstorI 1, Portesani n.e.. Ba- 
groll n.e., Umpley Lemone 
16, Kornetll. 

ARBITRI. Reatto e Pozzana. 
NOTE, Tiri liberi; Trapani 15 
su 16: Ticino 17 su 18. Usciti 
per 5 falli: LasI 20' s.t., Kor- 
net20' s.t. Spettatori. 4.000. 


R.UIOER 
F. BRANCA 


102 

99 


RANGER. Theus 50. Mene¬ 
ghin 2. Vescovi 7, Conti 14, 
Wilklns 20, Caneva 6, Calavi- 
ta3. 

F. BRANCA. Cavazzana 2, 
ALdI 7, Zatt112, Monzacchi 1. 
Lo:k 25. Del CadIa. Mlnelli 9, 
Mesetti 12,,Osesr,31.,, 
ARBITRI. Nelli è Pàsetto. 
NCiTE. Tlr[l>,b«(f:,Ranger 2^ ' 
su 30; F.’Wa'nca 27 au 34. 
Ua:lti par 5 falli; nessuno. - 


SIDIS. Ottavlani 8, Vlclnslli, 
LsmpertI 21 Boesao, Londe- 
ro 13. Reale n.e.. Cavazzon, 
Casoli n.e., Solomon 27, Bl- 
nlon21. 

B. SARDEGNA. Casarin 16, 
Bini 5. PIcozzl è, Ceccarinl 3, 
Caataldinl S, Zaghis n.e., 
SalvadorI n.e., Anglus, 
Thompson 21, Comegys 12. 
ARBITRI. D'Este e Vlanello. 
NOTE. Tiri liberi: SIdIs 21 su 
29; B. Sardegna 5 su 13. 
Usciti per 5 falli: Ceccarinl. 
Spettatori: 2.437 


niIRBOAIR 

LOTUS 


68 

84 


TURBOAIR. Barbiere 1, Sala 
n e., Guerrinl 10, Poirucci 
n.e., TalevI 2. Pezzin 7, Tulli 
2, ’edrottl n.e., Murphy 18. 
Spiiggs 18. 

LO rUS. Palmieri n.e.. Zatti 3, 
Moni 11, Capone 17, Boni 15, 
Amabili 2, Anchisl 9, Roteili 
n.e, Johnson 15, McNealy 
Chi is 12. 

AR 3ITRI. Zanon e Skerij. 
NOTE. Tiri liberi:Turboalr 15 
su 22; Lotus 18 su 24. Usciti 
per 5 falli: Rossi, Pezzin. 
Spettatori: 2.220. 


reLEIIARKET 

NJmaiAEBEVI 


113 

97 


TELEMARKET. Cagnazzo 8, 
Boiiaccorsi 20, Paci 19, Ces- 
sel 7, Mazzoni 6, Colonna 1. 
Minassi n.e., Troiano 
n.e ,Plummer28, Smith24. 
MANGIAEBEVI. Vecchiaie 5. 
Albitrtazzl 13, Ballestra 2. 
Daliamora 21, Cuccoll. Rec- 
chla' n.e., Bonino 9. Neri 8, 
Myii-rs24, Vandiver. 

ARIillTRI. Rudellat e Zuc¬ 
chetti. 

NOTE. Tiri liberi: Telemarket 
22 {lu 30; ManglaebevI 20 su 
26. Usciti per 5 fatti: Vandl- 
ver. Neri. Spettatori; 1.200. 


REK 

CERCOM 


83 

88 


HE>’.. Nobile, Bettarini 9, Da¬ 
niel» 1. Brignoli 23. Zarotti2. 
Sorrentino, Pozzecco. Tyler 
15, Gazo 32, Sguasscro n.e. 
CEFlCOM. Manzin 5, Ansalo- 
nl 6. BInotti 2, Coppo 8, Miku- 
la n.o.. Aprea. Magri 2, Natali 
n.e. StrivinaSO, Embry35. 
AREilTRI. Paronolli e Borro- 
nt 

NOTE, Tiri liberi Rox 24 su 
26; Cercom 26 su 31. Uscito 
per 5 falli; Zanotti. Spottaton; 
1.103. 


MARR 

BREEZE 


111 

87 


MARR. Dal Seno 3, TerenrI 
6, A tini 2, Carboni, Fontana 
4. Giovanardi. Myers 35. 
Roggeri 10. Israel 13, Valen¬ 
tina 39. 

BREEZE. Polesello 5. Motta. 
Ancliisi, Coerezza n e., Lana 
8, Masporo 11, Portalupi 23, 
Battisti 6. Vranes 17, Dantley 
17. 

ARBITRI. Garibotti e Nuara. . 
NOTE. Tiri liberi: Marr 24 su 
30; IBreeze 10 so 19 Usciti 
per £i falli- Semprini, Vranes. 
Spettatori; 4.000. 
















L’amministratore delegato 
Camillo De Berardinis 
illustra i principali filoni 
della strategia aziendale 



Insieme per migliorare 
competitività del settore 
e qualità dei prodotti. A breve 
l’ingresso di nuovi partners 


All’insegna del multicanale 
il futuro del consorzio 


■■ il 1992 sarà l'anno del 
trenlesimo anniversario della 
. fondazione di Conad. La sca- 
> (lenza sarà celebrata con una 
serie di iniziative ma soprattutto 
. sarà l'occasione per verificare 
la strada compiuta e quella da 
compiere. Oecisamenle con 
rocchio nvolto al futuro ù l'am- 
' ministratore delegato di Conad, 
Camillo De BcraMinis, insedia- 
' to a Bologna da un anno e mez¬ 
zo alla guida del Consorzio na- 
' zionale delle cooperative dei 
dettaglianti. 

Occorre proseguire nel lavo- 
. ro sui filoni che hanno accom- 
‘ pagnato l'evoluzione del siste¬ 
ma Conad - esordisce l'ammi- 
. nlstratore delegato -. Il primo 
filone è certamente quello (*el 
. prextessi di concentrazione tra i 
gruppi. Attualmente le prime 
quindici cooperative aderenti 
al consorzio sviluppano r8S% 
del fatturato. Questo dà il segno 
della concentrazione che si è 
attuata tra le aziende, anche se 
come consorzio non possiamo 
certo dimenticare le cooperati¬ 
ve più piccole per le quali stia¬ 
mo mettendo a punto progetti 
di integrazione. D'altra parte 
l'attuale sistema di mercato ri¬ 
chiede alle imprese di avere di¬ 
mensioni e risorse che una pic¬ 
cola cooperativa non può met¬ 
tere in campo. 

•Il secondo punto che vorrei 
sottolineare e la necessità di 
evitare che quello che per molli 
anni 6 stato II nostro punto di 
forza, il legame con il territorio, 
possa trasforrnacii in unvincolo 
ftRnMwpporAbtinm^ la ne¬ 
cessità di operare su due livcllii 
da un lato realizzare uno svi¬ 


luppo connaturalo al nostro 
modo di (»serc impresa asso¬ 
ciata, che assomma in sé tante 
e diverse Imprese; dall'altro ge¬ 
nerare le risorse per riconvertire 
nel tempo il nostro mcxlo di la¬ 
re sviluppo in particolare per 
quanto riguarda la realizzazio¬ 
ne delle grandi supcrfici. Il ter¬ 
zo punto, infine, é la necessità 
di ricreare un modello nuovo di 
rapporto tra consorzio e ccx>pe- 
rative. La struttura organizzativa 
deve evolvere facendo corri¬ 
spondere ai processi di con¬ 
centrazione sul territorio, una 
sempre maggiore Integrazione 
tra “sistema consortile naziona¬ 
le e cooperative". 

•Ad un maggior decentra¬ 
mento operativo sul territono - 
prosegue De Berardinis - deve 
infatti abbinarsi la capacità di 
definire una strategia unitaria, e 
il Consorzio nazionale è la sede 
in cui è possibile realizzare la 
sintesi dei diversi apporti delle 
C(X>peralive, trasformadoll in 
un disegno comune. Ovvia¬ 
mente tutto questo ruota intor¬ 
no al socio che ha sempre per 
noi una grande importanza, 
perché é attraverso il socio, 
sempre più supportato ed af¬ 
fiancato dalla cooperativa nella 
gestione, e il suo punto vendita 
che si misura nel mercato la 
nostra efficacia e la nostra ca¬ 
pacità di essere competitivi. 

•Un punto molto importante 
sono l« reali strategie di svilup¬ 
po per il futuro che attualmente 
Conad ha in cantiere. 

' '•Cdinlinuiàmo a lavorare per 
migliorare la nostra offerta e 
rendere più competitiva la no- 



Camlllo Oe 
Beraidlnis, 
amministratore 
delegato del 
Conad 


.stra rete multicanale. Ciò signi¬ 
fica la presenza in Conad di ti-* 
pologie di vendita dalle caratte- 
ristlcne e dimensioni differciili: 
dai piccoli negozi di vicinalo, 
dalla superficie fino a 200 metri 
uadri - con l'insegna Marghe- 
la - ai supermercati veri c pro¬ 
pri - con l'insegna Conad - fino 
agli ipermereati Pianeta. Siamo 
stali I primi ad avere fatto con 
convinzione la scelta di divide¬ 
re, e non é stalo scmplicQ. pef-, 
ché non si é trattato solo dlt^ps; 
ferenziare delle Insegne, ma'di 
definire una slralcgia di marke¬ 
ting diversa per le ire tipologie 


di punti vendila, con tutto quel¬ 
lo che comporta sul piano del¬ 
l'organizzazione delle coope- 
ralhré c dell'assislenza da ero¬ 
gare. Ora però che questo dise¬ 
gno é quasi compiuto possia¬ 
mo coniare su una reto di punti 
di vendila innovativi che punta¬ 
no prevalentemente sul servi¬ 
zio, inteso ovviamente in modo 
diverso a seconda delle dimen¬ 
sioni. Sul piccoli Margherita è 
, già panno un Investimento In 
pubblicità nazion«il«.per,diffon- 
' dérc la nuova immagine. 

•Sono tre le politiche di as¬ 
sortimento, prezzo e In parte 


servizi, anche se questo è il no¬ 
stro punto di forza. Ormai dob¬ 
biamo ragionare con i soci in 
termini di canale, diversifican¬ 
do anche il rapporto con loro. 
D'altra parte vi é una fonda¬ 
mentale differenza fra negozio 
e supermercato; il negozio ven¬ 
de. il supermercato la ruotare 
la merce. Sono due filosofie 
completamente diverse fra loro 
- e noi dobbiamo tenerne con- 
. tO'. .Non a caso, ti» le (celebra; 
l'Zioni del trentennale é prevista 
una ’mega» convention a Bolo¬ 
gna di tutti I soci, per discutere 
di questo e altro. OCP 



■i C.E.M. vuol dire Coopcra¬ 
zione Europea di Marketing ed 
é un'organizzazione fra catene 
di supermercati c negozi di sci 
paesi europei, nata nel 1989 
grazie ad una formula giuridi¬ 
ca (Gaie, Gruppo Europeo di 
Interesse Economico) che la 
Cee ha istituito proprio al fine 
di sollecitare la ccxspcrazione 
fra imprese simili di diversi 
paesi. C.E.M. infatti risulta regi¬ 
strata fra le pnme oraanizza- 
zioni presso la Cee a Bruxelles 
che SI sono costituite grazie a 
questa nuova opportunità. 

In particolare C.E.M. ^gte- 
ga a livello europieo aziende 
che hanno quasi sempre in co¬ 
mune origine dall'altivilà di 
coopcrazione fra dettaglianti 
dei singoli paesi di apparte¬ 
nenza. Le organizzazioni che 
compongono C.E.M. sono le 
seguenti; Brooker, Pcc, per la 
Gran Bretagna, Conad e Crai 
per l'Italia, Edeka Zentrale Ag 
per la Germania, Edeka Dan- 
mark A/S per la Danimarca e 
Uda S.A. per la Spagna. Nel 
proprio paese ogni società ha 
un importante ruolo nell'ambi¬ 
to della distribuzione al detta¬ 
glio, con diversi tipi di punti 
vendita- ^supermercati, iper¬ 
mercati. ecc.) e per la com-' 
mercializzazione di una gran¬ 
de varietà di prtxlolti. Il fattura¬ 
to complessivo realizzato dalle 


Arriva Cem, gruppo 
per il marketing 
fra coop europee 


PAOLO COLOMBA 


s(x;ietà appartenenti a C.E.M. 
ammonta a più di S4 mila mi¬ 
liardi di lire 1 anno. La sede nt^ 
turalmente è a Bruxelles. E 
probabile inoltre l'ingresso di 
altri partner di altri paesi euro¬ 
pei quali ad esempio il Porto¬ 
gallo e la Francia. 

Le attività di C.EM. sono ri¬ 
volte a migliorare la qualità e 
ia varietà dei prodotti presenti 
nel supemieicati. Sarà infatti 
possibile arricchire gli assorti- 
menti con tanti nuovi prodotti, 
europei e extraeuropei, e pote¬ 
re attivare processi di controllo 
qualitativo che garantiscono 
sempre più il consumatore e 
comspondono ai nuovi requl- 
sitidi legge delle direttive Cee. 

■ Inoltr» .|>er- I consumatori 
che vonranno sempre più di¬ 
ventare cittadini europei sarà 
possibile arricchire la propria 


cultura gastronomica nel pro¬ 
prio-paese e. contemporanea¬ 
mente, consumare all'estero i 
prodotti abitualmente consu¬ 
mati nel paese d'origine. 

Fra i diversi progetti in corso 
C.E M. sta realizzando una atti¬ 
vità per migliorare il livello 
qualitativo dei prodotti con il 
marchio del supermercato 
(come i prodotti a marchio 
Conad) e intende attivare dei 
nuovi sofisticati disciplinari di 
produzione per questi prodotti 
che si potranno cosi fregiare di 
un Marchio Ctomune Europeo. 

Anche neH'area dei prodotti 
natùrali e garantiti esistono 
grandi possibilità di collabora¬ 
zione e scambio: Conad può 
ad esempio essere in grado di 
facilitare ia diffusione presso 
altri paesi di prodotti ortofrutti- 


coii denvanti da colture a lol a 
integrata (come quelli con il 
marchio Naturae) cosi come, 
solo per (are un esempio, Ede¬ 
ka della Germania può diffon¬ 
dere la propria competenza 
nel favorire l'uso di contenitori 
e confezioni naturali o ncicla- 
bili per i prodotU da supemier- 
calo. Anche nei confronti delle 
grandi aziende di marca c del¬ 
le multinazionali C.E.M., a li¬ 
bello europ^, si pone come 
soggetto attivo fra il produttore 
sd il consumatore svolgendo 
nei confronti del primo un'atti- 
rità di selezione, controllo e 
-;]uindi di distribuzione del'e 
merci, di realizzazione del e 
attività promozionali, di infor¬ 
mazione a favore owiamenie 
del consumatore (male, 

C.E.M. é infine anche una 
''ondamentale opportunità di 
nnovazione, che, olire a con¬ 
sentire una rapida e sicura 
esplorazione di nuove e mi¬ 
gliori fonti di approwigiona- 
imento delle merci, consente lo 
iwambio di conoscenze tecno¬ 
logiche e gestionali necesj>anc 
per rendere compeutivo que- 
s'o imperante segmento del- 
reconomia. 

L'innovazione in queslo ca¬ 
tto viene colta su Ila base di mo¬ 
delli applicati, quindi già dotati 
di un concreto livello di venli- 
ca/ affidabilità. 


A<xanto all’aumento deUa criminalità cresce anche la coscienza civile che porta sempre più alla denuncia dei taglieggiatori 


Dilaga la piaga del racket contro il commercio 


Guala: «Bisogna 
adeguare 
la legislazione» 


■i Oltre un milione di que¬ 
stionari distribuiti capillarmen¬ 
te dalla Conlcommercio tra gli 
operatori del turismo, dei servi¬ 
zi. dei commercio: la più vasta 
indagine a tappeto mai realiz¬ 
zata nel settore terziario sui 
problemi del racket e delle 
estorsioni. Ne parliamo con 
Ottavio Guala, vicepresidente 
della Confcomntcrcio e dele¬ 
gato ai problemi della crimina¬ 
lità. 

Doti. Gnau, che risultati sta 
dando la vostra Indagine? 

È ancora presto per avere un 
panorama complessivo ben 
definito. Tuttavia, consideran¬ 
do Il numero notevole di rispo¬ 
ste già pervenuteci In tempi 
cosi ristretti, possiamo dire che 
la categoria si mostra assai 
sensibile ai problemi che ab- 
^ biamo sollevalo con la dislri- 
buzionc del questionario. É 
una prova che abbiamo colpi¬ 
to nel segno. 

Coinnnqne, oknne Indica¬ 
zioni concrete sa come stan¬ 
no le coae dovreste già ovep 

le. 

Ortamenle. Dalle risposte si¬ 
nora pervenuteci abbiamo la 
conferma di una forte preren- 
za di forme di criminalità orga¬ 
nizzata a danno degli operato¬ 
ri dei servizi nelle zone nor¬ 
malmente considerate a ri¬ 
schio come Sicilia, Calabria c 
Campania. Ma anche in regio¬ 
ni sinora abbastanza esenti 
dalla morsa del crimine come 
la Puglia i commercianti de¬ 
nunciano .sempre più spesso 
di dover sottostare a (orme di 
taglieggiamento ed esloisionc. 
Com’é la attuazione nd Cen¬ 
tro-Nord, In particolare nel¬ 
le grandi città? 

Il <enomeno non si presenta 
co . la stesila gravità come nel¬ 


le regioni meridionali ma vi so¬ 
no molte indicazioni di un 
peggioramento della situazio¬ 
ne. Per il momento niente ci fa 
pensare che il grande racket 
organizzato si sia esteso alle 
grandi città del Nord. Siamo 
però molto allarmati: non 
mancano tentativi di ricatto e 
di estorsione che si affiancano 
a (orme di microcriminalilà 
diffusa come furti, scippi, rapi¬ 
ne a danno dei commercianti. 
Un discorso a parte, anche se 
collegato, meritano poi I feno¬ 
meni sempre più rilevanti del 
contrabbando e del l'abusivi¬ 
smo. 

A Taranto, In un proceato 
contro II nickel, la Confcom- 
merda fi è coftttutta parte 
dvile impegnando diretta¬ 
mente U fuo pretldenle na¬ 
zionale Frimeeteo Cohicd. 
Una potizlone che ribadire¬ 
te In oltre occailoni? 
Certamente, se ciò sarà neces¬ 
sario ad aiutare II corso della 
giustizia. Del resto non é una 
cosa nuova, certe posizioni 
non le abbiamo adottate sul¬ 
l'onda emotiva del momento. 
Ricordo che l'Ascom dì Tonno 
prese una iniziativa slmile ad¬ 
dirittura all'inizio degli anni 80. 
Ritengo però che vi siano mol¬ 
te cose da fare anche in silen¬ 
zio, manlencndo l'anonimato, 
senza preoccuparsi troppo del 
proscenio. Non vorrei che cer¬ 
te iniziative avessero soprattut¬ 
to un significato propagandi¬ 
stico, 

Qneato vostro Impegno ha 
solo U signiflcato di alatore 
coBunerdantl e forze del- 
l'ordlne nella lotta contro U 
racket? 

È un aspetto certamente im¬ 
portante ma non l'unico. Da 
anni sollecitiamo il governo e 


Hi Minacce, ricatti, estorsioni, violenze: é una 
guerra senza quartiere; dal Sud al Nord; dalle 
grandi metropoli ai piccoli centri; il racket con¬ 
tro gli imprenditori e In particolare i commer¬ 
cianti sta diventando una piaga nazionale. An¬ 
che se potrebbe far comodo a qualcuno, mini¬ 
mizzare non serve. I dati del ministero degli In¬ 
terni parlano chiaro; nel 1990 le estorsioni sono 
aumentate del 18.74 per cento. Ma il dato, di 
per sé non è esaustivo, elementi della stessa 
realtà sono rintracciabili anche alla voce •Atten¬ 
tati dinamitardi c/o irtccndiari*. che registra un 
incremento del 14,06 per cento. Per contro le 
denunce di estorsione, dal gennaio al luglio 
1991, registrano una flessione rispctio allo s,es¬ 
so perì<xlo dell'anno precedente. 

Neanche a Milano, per anni considerata •ca¬ 
pitale morale» d'Italia, sfugge alle forche caudi¬ 
ne dei taglieggiaton. Le statistiche parlano di un 
aumento delle estorsioni pari al 12,5 por cento. 
Con una particolarità: qui la delinquenza in li¬ 
nea con l'eificlcntismo lombardo, agirebbe in 
mcxlo •scientilico». Le vittime designate sareb¬ 
bero rigorosamente schedate in una «banca da¬ 
ti» che contiene anche informazioni su partico¬ 
lari, non proprio ortodossi, della loro vita priva¬ 
ta, per servirsene come ulteriore arma di ricatto. 


I protagonisti dell'estorsione appartengono a 
categorie eterogenee; dalle bande di balordi a' 
consistenti organizzazioni malavitose. Cosi co¬ 
me é eterogenea la schiera delle vittime: i signo¬ 
ri del pizzo spalancano sempre più porte, an¬ 
che quelle della distnbuzione organizzata. I nu¬ 
meri verdi, i centralini di «Soscommercio», orga¬ 
nizzati in gran parte del territorio nauonalo dal¬ 
la Confescicenli come risposta al problema del¬ 
le cslorsioni, squillano sempre più spesso. E 
sempre più spesso le denunce escono dal gene¬ 
rico per imboccare la strada della trasparenza. 
Le espressioni della solidarietà si moltiplicano c 
pioducono i primi positivi effetti; valga per tutti il 
prcKcsso ai taglieùiatori di Capo d'Ortando, al 
cui esito ha contribuito in modo decusivo l'azio¬ 
ne dell'Acio, l'associazione anti-rackel capita¬ 
nata da Tano Gra.sso. 

Un ulteriore contributo a chi decide di ribel¬ 
larsi al racket viene da «Sos impresa». L'associa¬ 
zione. nata di recente, sempre su iniziativa della 
Confcscrecnti, ha tr^c princi|>ali finalità la co¬ 
stituzione di parte civile in procedimenti penali 
nei quali le vittime dei taglieggiamenti, per moti¬ 
vi di sicurezza, vogliono restare nell'anonimato. 
Le transenne dell'omertà sono state rimosse, la 
via del coraggio si apre al traffico. □ R. C. 


le forze politiche ad adeguare 
una legislazione che in certi 
casi sembra fatta apposta per 
proteggere non gli onesti ma i 
criminali. C'é voluto l'assassi¬ 
nio di un Imprenditore corag¬ 
gioso come Libero Grassi per 
far capire a tutti quanto la mor¬ 
sa della criminalità si sia stretta 
sugli operatori economici. Ora 
c'é più attenzione da parte di 
tutti. Speriamo non sia un'at¬ 
tenzione passeggera. Bisogna 
dotare le forze deH'ordine di 
uomini e mezzi più consisicnii. 
di strutture più efficaci, di leggi 
più adeguate. Speriamo che 
ora CI sia la volontà politica di 
cambiare le cose Siamo in 
una situazione di vera emer¬ 
genza, in mezzo ad una guerra 
fratneida che rende insicura la 
vita degli operatori commer¬ 
ciali ma che provoca anche 
centinaia di vittime ogni anno. 
In questa situazione ci voglio¬ 
no interventi straordinari. Ab¬ 
biamo paura a chiamarle leggi 
eccezionali’ E allora chiamia¬ 
mole come vogliàmo, ma si 
prendano subito misure per 
estirpare questo cancro impe¬ 
dendogli di allargare la sua 
metastasi. DC-C. 



Panattoni: «Sos 
per superare 
vecchie paure» 


La saracinesca di un supermercato di via Palmanova, a Milano, distrutta 
da un attentato 


Al problema della crimi¬ 
nalità la Confe.scrcenti ha de¬ 
dicalo il congresso nazionale 
di aprile ed ha dato alle stam¬ 
pe un pamphlet ricco di infor¬ 
mazioni dal titolo molto elo¬ 
quente: •estorti e riciclati». E 
dalla Conlesercentì è partita 
l'iniziativa di Sos Commercio, 
il -numero verde» cui i com¬ 
mercianti vittime di ricatto ed 
esloniione possono rivolgersi 
per avere informazioni e soste¬ 
gno. Ne parliamo con Daniele 
Panattoni. segretario naziona¬ 
le della Confesercenti. 

Avete avuto molti risconti al¬ 
la vostra Iniziativa antirac¬ 
ket? 

MoUi.ssimi, sia con le linee pre¬ 
disposte localmente sia col nu¬ 
mero verde nazionale. Telefo¬ 
nano asercenti, commercianti 
ma anche molti piccoli im¬ 
prenditori. Non si tratta soltan¬ 
to di denunce generiche, ma 
anche di (atti circostanziati, 
con nome e cognome dei de¬ 
nuncianti che rinunciano a co¬ 
prirsi dietro l’anonimato. Al 
punto che abbiamo deciso di 
darvila ad Sos Impresa. 

Che cos'è Sos Impresa? 

È un progetto che si propone 
di favorire il dialogo tra le varie 
aiKtociazioni aniirackel di 
coniniercianti, professionisti, 
imprenditori che vanno fioren¬ 
do un po' dappertutto. È una 
propo.sta che la Confesercenti 
SI .sente di fare agli altri senza 
alcuna pretesa egemonica. 
Abbiamo dato vita a cinque 
contri con un loro statuto: Tori¬ 
no, Genova, Milano, Firenze e 
da ultimo a Roma. Ma ne isti¬ 
tuiremo ben presto altn anche 
nelle regioni meridionali dove 
più lorte'é la criminalità orga¬ 
nizzala. Vogliamo osservare il 
fenomeno, denunciarne la 
gravità, ma anche dare un .so¬ 
stegno concreto ai taglieggiali. 
Perchè questa iniziativa? 


Penso che restando tutti uniti si 
possa dare più forza a chi trova 
il coramio di farsi avanti con le 
loro ^niince. Pensiamo di 
aiutarli nel corso delle istrutto¬ 
rie c nel dibattimento in aula. 
Collabora con noi un pool di 
avv(x:ati di chiara fama pronti 
ad assumere le difese dei tar¬ 
tassati dal racket. Abbiamo 
preso contatto col ministro 
della Giustizia Martelli: si è im¬ 
pegnato itij individuare uno 
strumento li^islativo ad hoc 
per consentire a Sos impresa 
di costituiisi parte civile nei 
processi di racket. 

È veramente cori grave lo 
stato dell’ordine pubblico? 

Le intimidazioni a commer¬ 
cianti ed imprenditori si allar¬ 
gano a vista d'occhio. Dalle re¬ 
gioni a rischio del Sud, il feno¬ 
meno si sta estendendo al 
Nord. Lo stesso capo della |x>- . 
lizia ha nleiito in Parlamento 



Ubero Grassi 


che nel l^io, in particolare a 
Roma e Latina, in Toscana, in 
Lombardia cd in Liguria au¬ 
mentano in manieia sensibile 
attenlati incendiari e dinami¬ 
tardi. É il segno che il racket é 
in arrivo anche da quelle parti, 
che tenta di diffondere un odo¬ 
re di paura su cui coslruirc un 
clima di omertà che copra ta¬ 
glieggiamenti ed estorsioni. 
Per questo é importante tenere 
i riflettori accesi in tutte le loca¬ 
lità esposte, Altrimenti, certe 


Iwtlaglie cora^iose rischiano 
di trasformarsi in boomerang 
te non vengono seguite passo 
passo sino al successo finale. 

La Conlcommercio vi accusa 
di fare propaganda, politica 
■pettacolo. 

Ed io rispondo che non é tem¬ 
ilo di questionari; ormai del fe¬ 
nomeno sappiamo già tutto c 
ili ministero degli Interni c'è un 
• ipposilo osservatorio che .vi 
occupa del monitoraggio. Ab¬ 
biamo invece bisogno di azio¬ 
ni precise, di mettere a disposi¬ 
zione della lotta al racket strui- 
tarc e mezzi delle associazio¬ 
ni ImpegnandcKÌ anche nell.i 
lotta alle tangenti che sono 
un'altra (orma significativa di 
estorsione ai danni dei com¬ 
mercianti. I loro diritti nei con¬ 
fanti della pubblica ammini¬ 
strazione SI .sono trasformati m 
elargizioni da pagare solto- 
hianco. Quando texrchiamo 
questo tasto, i politici, cosi sen¬ 
sibili nella denuncia del feno¬ 
meno mafioso. SI tirano indie¬ 
tro, dicono che non si può far 
nulla, che si tratta solo di «que¬ 
stioni individuali». Ed invece 
tra ma-ia, politica, affari, dege¬ 
nerazione della pubblica am- 
minisbazionc ci .sono molli in¬ 
trecci. Non capisco perché la 
Conlcommercio non se ne ac¬ 
corga. E nemmeno come pos- 
s 1 accettare che certi suoi pre- 
sidenti regionali continuino a 
rimanere al loro posto dopo 
che il loro nome é stalo sco¬ 
perto nei libn di clan mafiosi 
comeiMadonia. DCC 
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La parola a Aureliano Luppi, 
direttore generale del Consorzio 


«Dai concorrenti 
europei una sfida 
per migliorarci» 


PATRIZIA ROMAQNOLI 


WU «Il percorso è slato fino¬ 
ra positivo, occorre tirare le 
somme e trame delle conclu¬ 
sioni per il futuro». È il com¬ 
mento del direttore generale 
del Conad, Aureliano Luppi, 
parlando del trentesimo an¬ 
niversario della fondazione 
del consorzio che cade nel 
1992. «Faremo delle iniziative 
rivolte all’estemo e all’inter¬ 
no, ai soci e ai lavoratori. E, 
per le iniziative «pubbliche» 
abbiamo deciso di fare qual¬ 
cosa che sottolinei l’impe¬ 
gno di Conad nel sociale. Da¬ 
remo quindi un grosso con¬ 
tributo alle spese di costru¬ 
zione e di dotazione di far¬ 
maci di un ospedale in Ma¬ 
dagascar. Ci è sembrato un 
modo concreto per celebrare 
il nostro trentesimo. E inoltre, 
invieremo un contributo ai 
Wwf, per testimoniare il no¬ 
stro impegno nei confronti 
della salvaguardia ambienta¬ 
le. Per il resto, dovrà essere 
un’occasione per trovare 
nuove motivazioni, per indi¬ 
viduare le aree in cui dobbia¬ 
mo migliorare». 

Parliamo dunque delle co¬ 
se più difficili, delle realizza¬ 
zioni più travagliate. «Vorrei 
precisare che non si tratta di 


difficolta vere e proprie, ma 
semplicemente di processi 
complessi, che richiedono 
molto sforzo e molto impe¬ 
gno. Mi riferisco soprattutto 
al rapporto Ira consorzio e 
cooperative, allo sforzo co¬ 
mune per razionalizzare i 
processi di gestione. Abbia¬ 
mo scelto uno sviluppo per 
canali distributivi diversifica¬ 
ti, perché riteniamo che que¬ 
sta sia una risposta a! bisogni 
del consumatore. Ma intanto 
dobbiamo investire mollo, 
spendere mollo per realizza¬ 
re una rete moderna preva¬ 
lentemente di medie e grandi 
superfici. Certo, i risultati ci 
sono, ma è un grosso sforzo». 

Non c’è dubbio che per 
Conad il punto più delicato 
sia quello del rapporto tra 
consorzio e cooperative, Una 
complessità che è nelle cose, 
anche perchè la realtà della 
cooperazione tra dettaglianti 
assume aspetti diversi sul ter¬ 
ritorio, e spostandosi dall’E¬ 
milia a regioni più deboli, an¬ 
che le cooperative cambia¬ 
no. 

I reciproci ruoli sono ben 

definiti? 

Certo, ci sono delle difficoltà, 
ma il bello è mettersi sempre 
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Aureliano Lappi, direttore generale del Conad 


Dai primi passi del 1962 fino alle grandi dimensioni raggiunte oggi 

Trenf anni, affascinante avventura 
con le coop e coi consumatori 


REMIOIO BARBIERI 


LUNEDI’23 DICEMBRE 1991 


in discussione. 

Quali sono altri punti In 
cui il cotuorzio persegue i 
suol obiettivi di sviluppo? 

Oltre alla modernizzazione 
della rete, suddivisa, come 
dicevo, per canali, c’è anche 
l’impegno per garantire as¬ 
sortimenti di qualità. nell’In¬ 
teresse del consumatore. Ri¬ 
tengo che quella di produrre 
carni, frutta, ortaggi, di quali¬ 
tà e garantiti sia una grossa 
intuizione che noi dobbiamo 
perseguire per la parte che ci 
compete. Credo che abbia¬ 
mo già fatto molti passi avan¬ 
ti in questo ambito. Tutto 
questo ha bisogno però di 
essere supportato da una 
buona comunicazione al 
consumatore. Vogliamo con¬ 
tinuare a meritarci ia fama di 
«buoni» distributori. 

E i problemi della concor¬ 
renza? 

Al punto in cui siamo oggi la 
concorrenza va tutta a van¬ 
taggio del consumatore, dal 


momento che i competitori 
si escreitano soprattutto sul 
piano della qualità c del ser¬ 
vizio. E devo dire che su que¬ 
sto versante abbiamo delle 
soddisfazioni. Certo, la con¬ 
correnza esiste, e spesso è 
dotata di mezzi e di capacità 
di penetrazione sul mercato 
mollo forti. La competizione 
si gioca Ira reti commerciali 
diverse - tra il piccolo di qua¬ 
lità al suprermercalo con 
prezzi più bassi - e all’intemo 
della stessa rete. La concor¬ 
renza si realizza su tanti ver¬ 
santi, quello del servizio, 
quello della qualità dell’as- 
sortimento e quello dei prez¬ 
zi. Essendo una catena multi¬ 
canale, siamo attrezzati un 
po’ su lutto. Chi ci guadagna, 
in questo momento, è sen¬ 
z’altro il consumatore, per¬ 
ché può scegliere meglio. Più 
avanti, con l’arrivo dei com¬ 
petitori europei, vedremo 
che cosa avverrà. Per noi è 
sempre uno stimolo a miglio¬ 
rare in efficienza e in effica¬ 
cia. 


■B «L’anno inillcnovi'cento- 
sessanladue, oggi domenica 
tredici del mese di maggio ( 13 
maggio I9G2) in Bologna - 
P>azz,a Re Enzo - Palazzo Re 
Enzo - Sala dei 600. Avanti a 
me...», cosi inizia con minuta 
nitida scrittura vergala di pu- 
giìo dal notaio a penna intinta 
neirincliiostro. la storia del Co¬ 
nad. 

La grande avventura parte 
con l'adesione di 14 gruppi 
d'acquisto giunti da vane |>arti 
dell’Italia centro settentriona¬ 
le. esallaincnte la metà di 
quelli partecipanti al conve¬ 
gno Indetto nella città emiliana 
p<tr discutere i problemi della 
distribuziorte. Sono i più deter¬ 
minati c .sono composti da 420 
soci. Le motivazioni che li ani¬ 
mano sono ben chiare: orga¬ 
nizzare i rifornimenti c gli ac¬ 
quisti di generi alimentari, be¬ 
vande e generi di consumo al 
line «di sottrarsi e difendersi 
dall’azione e dalle speculazio¬ 
ni delle grandi società capitali¬ 
stiche produttrici e migliorare 
l'esercizio delle attività nei ri¬ 
guardi dei consumatori». 

È, come dice Mario Gombi, 
memoria storica del consorzio, 
un atto formidabile: rottura 
con la mentalità «bottegaia», 
ingresso nella visione impren¬ 
ditoriale. Con in più almeno 
tre capisaldi, egli aggiunge: 
«mutualità, solidarietà, colle¬ 
gialità». Oggi le cooperative 
aderenti sono 38 (giro d'affari 
3020 miliardi nel 1990), i soci 
9074 (8700 miliardi), mentre 
le .strutture Conad fatturano da 


parte loro oltre 2000 miliardi. 
Un Irentennio in salita, ma non 
senza as|>erilà. Tra i molli osta¬ 
coli vi furono quelli politici, in¬ 
sidiosissimi (i negozianti in 
cooperativa? attenzione vi por¬ 
tano via la bottega), della de¬ 
nigrazione (famosa la campa¬ 
gna pubblicitaria «Qualcuno vi 
vuole male») e l'entrala in sce¬ 
na della Confinduslria con una 
presa di posizione contraria. 

La prima sede centrale del 
Conad viene ubicata a Miiano, 
in via Paolo da Cemobbio 33. 
Non esiste un organico, Tallivi- 
tà viene impostata da un fun¬ 
zionario messo a disposizione 
dalla Lega nazionale coopera¬ 
tive. Si tien conto delle espe¬ 
rienze già in atto: !a cooperati¬ 
va droghieri di Trie.ste su mo¬ 
delli austriaci nata mezzo se¬ 
colo prima; in cooperativa 
Tenda Rossa di Milano il cui 
nome derivava dalla spedizio¬ 
ne SUI ghiacci artici di Nobile e 
di cui il fascismo impose il 
cambiamento perché... troppo 
significativo: il consorzio coo¬ 
perativo Ira commercianti ed 
esercenti di Reggio Emilia sor¬ 
to nel 1917, nonché casi speci¬ 
fici svizzeri e tedeschi. 

Ma la vicenda Conad ha una 
peculiarità marcata, si caratte¬ 
rizza per lo sviluppo di vere e 
proprie battaglie in difesa dei 
consumatori lanciando anche 
ripetute campagne per il cal- 
mlcramcnlo dei prezzi. Deter¬ 
minante lo .stretto rapporto di 
adesione con la Lega naziona¬ 
le cooperative, che invia per¬ 
sonale di consulenza c sup¬ 


porto, rende possibili prestiti 
(Latterie Riunite, ora «Giglio» 
di Reggio Emilia) e linee di 
credilo. L'tsordio é faticoso, 
per ceni as[>elti stentato. Solo 
dopo due anni è avvertita l’esi¬ 
genza di farsi riconoscere sul 
mercato e viene lanciato il 
marchio Conad rappresentato 
dal dio Mercurio, simbolo del¬ 
la rapida consegna, che con¬ 
traddistingue prodotti fomiti 
da industrie. I! primo prodotto 
è il sapone da bucato Union, 
quindi arrivano le conserve ve¬ 
getali Sabrina, l’olio Dorila, e 
via via il tonno Marinel. Dana, 
eccetera. Tutti nomi di fantasia 
che datano il gusto di un'epo¬ 
ca dominala dai settimanali 
rosa e dai caioselli. 

La margherita gialla e aran¬ 
cio a sci petali è arrivata nel 
1971, contestualmente allo 
slogan «Nei negozi Conad qua¬ 
lità, risparmio e... un buon 
consiglio in più», che risponde 
all’inviperilo «Qualcuno ti vuo¬ 
le male» sparalo su tutti i muri 
d’Italia da chi non aveva gradi¬ 
to l'altro manifiKto «Nei 18.213 
negozi Conad, il consumatore 
non è considerilo un pcilo». 

Ma non c'é luoco di sbarra¬ 
mento che tenga, il consorzio 
prende quota. Si comincia a 
parlare di fu.sioni di gruppi, di 
rinnovamento della relè con 
negozi specializzati e superet- 
les, di aprire moderne unità di 
vendita gestite In cooperativa 
da dettagliami associati, men¬ 
tre lo sguardo viene rivolto alle 
regioni non ancora toccate. 
Slamo alla fine degli anni '60. Il 
prestigio crescente favorisce lo 
sviluppo. Si aprono agenzie c 


uffici acquisto; è in embnone il 
settore commerciale che agirà 
da questo momento m poi in 
nome e interesse esclusivo del 
Conad. 

Il territorio nazionale viene 
suddiviso in quattro aree, la 
comunicazione pubblicitaria 
diventa un vero e proprio im¬ 
pegno di fondo. Si ha già la for¬ 
za di acquistare azioni del pa¬ 
stificio Corticella e pochi anni 
dopo deirunipol, nonché di 
aderire a Fincooper. Direzione 
e uffici passano (1974) a Bo¬ 
logna. Informatizzazione dei 
servizi di assistenza, organiz¬ 
zazione, logistica, servizio 
marketing, formazione quadri, 
rinnovamento punti vendita, 
ufficio catering: siamo a metà 
degli anni '70. Il Conad associa 
già 196 gruppi e 19 mila 471 
dettaglianti. Il Conad ottiene 
due riconoscimenti intemazio¬ 
nali: il Mercurio d’oro e il Map¬ 
pamondo d’oro. La rete distri¬ 
butiva italiana é ormai in im¬ 
petuoso movimento, chi resta 
ancorato alla mera tradizione 
fallisce, è destinato a chiudere 
bottega, necessitano punti di 
vendita ampi, moderni, col 
supporto di magazzini. A quin¬ 
dici anni di età, nel 1977, il 
consorzio é solido c ben strut¬ 
turato, ribadisce la scelta di 
campo con la campagna pub- 
blicilaria «Conad è coopera¬ 
zione». 

La margherita é sempre più 
familiare, si presenta nelle ca¬ 
se attraverso il video in modo 
accattivante, dà fiducia, desta 
simpatia e in una data fase si 
avvale anche della allegra 
scoppiettante immagine di fo¬ 


to Un’azione più mirata verso 
associai c dipendenti (un uni¬ 
verso di 40 mila persone, allo 
stillo attuale) viene esercitala 
attraverso le riviste della Ela- 
Edizioni («Comma», «Beno in¬ 
sieme», Bianco e Bnino») pre¬ 
sieduta da Mano Gombi. Il 
quale, partito da adolescente 
come fattorino di farmacista e 
poi da droghiere, quindi as¬ 
sunto ventenne dalla piccola 
co-aperativa di consumo della 
Cinta S. Vitale di Bologna qua¬ 
le -eommesso, é stato uno dei 
fattori del Conad cosi come é 
oggi, avendo fatta carriera, di 
volta in volta, in tutti i posti di 
responsabilità. Ovvio che é la 
memoria storica del Conad. 
«In principio siamo andati al¬ 
l’estero a studiare le esperien¬ 
ze .altrui per prendere il meglio 
- egli dice -, adesso vengono 
dall’estero a studiarci, recente¬ 
mente fin dal Giappone dove 
la sanno lunga». 

A buona ragione. La bottega 
sotto casa vecchio stampo non 
c'è più, la sostituisce il negozio 
«Mtirgherila» piccolo-é-bello 
ma specializzato; il supermer¬ 
cato non è una anonima teoria 
di banchi, bensì è reso caldo 
dalia «piazza» coi prodotti tipi¬ 
ci comunemente ubicati nei 
centri .storici; ultimo anivato il 
«Pianeta», nome del canale de¬ 
gli ipermercati aperti dallo 
scorso anno a Roma e Mode¬ 
na, primi di una serie di altri 
dodici in programma su scala 
nazionale per il prossimo 
triennio. E come supporto - 29 
anni dopo - una raggiera di so¬ 
cietà operanti nelle aree fi.nan- 
za, sviluppi; tecnologie, forma¬ 
zione, investimenti. 



I nuMzionMI cH tutto H mondo sono concordi; 
ropipoito cN lutti gH oHmentt rHJlittM. tra cui il bur- 
iDv e neoessoilo per l'equMMo delToiganlsmo, 
noluralmertte nella giusta quantità. Questa opi¬ 
nione ampiamente corKiMsa, se ho tatto glu- 
sllila del traloil nutrizionali Insili nel bullo, ha po¬ 
sto a tutti I consumatori un grande Intenogotl- 
wo: qual ò la quanlllà giusta ed accettabile? E 
piuttosto di sottoporsT a noiose misurazioni, 
molli hanno preterito - seppure a malincuore - 
cambiare condbnento. 

Oggi, tlnotnrw n le, quaWà e quantità colncldo- 
np; oggi la quantità opportuna di buno ò facil- 
rnente dbponlMe grazie a «lA DOSE GIUSTA DI 
BURRO GIGUO». 

SI tratta di poizlonl da 10,5 grammi • praprto 
quonto conslglano I nutrtzIonWI - cH burro Gl- 
glo SIgMo Oro o burro Giglio Salato; ed ogni 
porzione rappresenta la quantità perfetta per 
un giusto equMbrto aumentare. 

I Un burro ecce ttent e , ratltfrato, ottenuto dalla 

:v se l ez ione delle migliori materie prime, di quali¬ 
tà superiore, una qualità superiore che solo Gl- 
glo sa ofirtre. In coniazioni che mantengono II 
massimo della freschezza e dell'Igiene, sem¬ 
pre pronte e dIsponIblH; ed ognuna di esse ò 
reolmenle sufficiente a dare sapore a una rt- 
cotta per urta persorKi. 

■y La «DOSE GIUSIA» è proprio la novità che molti 
aspettavano, per ritrovare II piacere di un ali¬ 
mento, di una qualità Insoslttulblll. 

«COSE GIUSTA DI BURRO GIGLIO»: la dose glu- 
Sta di burro, H giusto equinbrio annientare. 



Risposta umanitaria di Conad ai drammatici problemi del Terzo jMondo 

In una zona sud del Madagascar 




SM In un periodo di grandi 
sconvolgimenti sociali, che 
provocano forti tra.smigrazioni 
e nuove miserie, il Conad, in 
occasione del suo trentesimo 
annivcniarlo, ha lanciato una 
iniziativa particolarmente si¬ 
gnificativa; concorrere cioè al¬ 
la ricostruzione di un ospedale 
operante in una zona estrema¬ 
mente povera nel sud del Ma- 
daga.scar. 

Il Conad. in collaborazione 
con una società umanitaria 
denominata Reggio Terzo 
Mondo, emanazione della 
Diocesi di Reggio Emilia, ha di¬ 
chiarato la propria disponibili¬ 
tà a finanziare 1 lavori di ristrut¬ 
turazione dell’ospedale di Am- 
pasimanieva che opera in una 
provincia di 50,000 abitanti. 

L’ospedale é composto di 5 
padiglioni per il ricovero dei 
malati, da un piccolo villaggio 
con casette in legno per fami¬ 
glie di maiali di Tbc, due gabi¬ 
netti per visite mediche, una 
sala per gli c.sami X. un labora¬ 
torio di analisi, una piccola sa¬ 
la operatoria, c locali per l'ani¬ 
mazione sanitaria dcriicati alla 
puericultura ed all’igiene. 

All’intemo del complesso vi 
sono le abitazioni dei medici, 
degli infermieri, dei religiosi c 
dei volontari, un magazzino 
per medicine, un impianto per 
la depurazione dell’acqua. 


una centralina per la produzio¬ 
ne dell’ciiergia elettrica, e la¬ 
boratori per la riparazione c la 
costruzione delie atlrczzuture, 
oltre alle cucine, le quali ven¬ 
gono date in dotazione ai fa¬ 
miliari dei degenti per prepa¬ 
rarsi i pasti. 

I lavori di ristrutturazione 
consistono nel fare un nuovo 
impianto di potabilizzazione 
dell’acqua con depositi più ca¬ 
pienti per garantirne la conti¬ 
nua erogazione, la costruzione 


di un impianto fognario die 
eviti il bradisismo nel periodo 
delle piogge, la costruzione di 
un magazzino deposito e di un 
nuovo complesso di cucine 
più Igienico rispetto a quello 
ancora oggi in uso. Infine i vari 
padiglioni saranno resi più 
consoni alle esigenze igieni¬ 
che di un ospedale. La .spesa 
complessiva sarà di circa 220 
milioni, già .sbinziali dal Co¬ 
nad. 

Rimane la necessità di un in¬ 


vestimento di altri 180 milioni 
|x:r avere una scorta adeguala 
di medicine e attrezzature sa¬ 
nitarie indispensabili. Su que¬ 
sto secondo stanziamento Co¬ 
nad c le cooperative dovranno 
decidere se affrontarlo e con 
quale concorso dei soci. 

Abbiamo avuto occasione 
di visitare l’ospedale di Ampa- 
simanjeva che si trova a circa 
400 km dalla capitale Antana- 
narivo, ed abbiamo potuto 
constatare la ncccs.sìlù di que¬ 


sto intervento di ristrutturazio¬ 
ne. perché drreisamentc il de¬ 
grado ambientale renderebbe 
inidonea l’intera struttura. Tutti 
I giorni confluiscono in questa 
struttura sanitiria 200-300 per¬ 
sone che vi giungono a pMi e 
con le barche. Reggio Terzo 
Mondo 6 riuscito gradualmen¬ 
te a fonsare i medici e gli infer¬ 
mieri per cui tutto il personale 
é malgascio. 

Sempre la stessa società ha 
acquistato un’azienda agricola 
allo scopo di sostenere una 
parte delle spese di manteni¬ 
mento dell'ospedale. Esso é 
mollo apprezzato dogli abitan¬ 
ti, anche perché effettua servizi 
ad un livello nettamente supe¬ 
riore a quelli della pubblica as¬ 
sistenza. 

Un dato molto interessante 
é il fatto che gli abitanti non so¬ 
no propensi aU’emigrazione; 
sono estremamente l^ati alla 
loro terra, e questa iniziativa di 
Reggio Terzo Mondo, sponso¬ 
rizzata dal Con.ad, ha un gran¬ 
de pregio, quello di tentare di 
risolvere i problemi mantenen¬ 
do questa gente nel proprio 
ambiente e nella propria cultu- 
ra. 

A fronte degli sconvolgi¬ 
menti esistenti in tutto il mon¬ 
do ci pare che Conad abbia 
dato una risposta giusta aiKhe 
se limitata rispetto al mare dei 
bisogni dei Paesi del Terzo 
mondo. 


Compleanno all’insegna di un’operazione didattica sulla natura e l’ambiente 


Odbetello, percorsi Conad per 28 oasi 


■1 Nciroccasionu del trentennale Conad ha deciso 
di festeggiare l'awcninienio con una grande ofXJra- 
zione didattica sulla natura e l'ambiente progettata e 
gestita in co)Ialx>razio(K' con i) Wwf. Sì tratta di (]ual- 
cosa in più di una spon.sorizzazionc; Conad infatti ò 
presente in modo diretto nella gestione in quanto vie¬ 
ne utilizzalo in forma attiva il canale dei punti vendila. 

Lsi.ste infatti una valenza fra .socio Conad c Wwf; il 
tema della conoscenza e salvaguardia della natura e 
deirambienlc è ormai sentito come componente pri¬ 
maria negli scenari futuri dei consvimi. Conad realizza 
un servizio qualificato anche rispetto ai temi delia sa¬ 
lute e della qualità della vita dei consumatori c lo fa 
con una campagna d’immagine che sottolinea con 
dc'Cisìone il fx>sizionamento del marchio del consor¬ 
zio e si ))Tescnla come una campagna •massiccia* 
che tcnd(‘ a legare «solidamente i due marchi Conad o 
Wwf. 

Ui scelta e originale per una catena distributiva e 
nel contempo innovativa perctió trasforma una rete in 
uno strumento inlonnativo. Il grande pubbtko sa co¬ 
sa e il Wwf: la sua ben nota intransigenza, il suo rigore 


contribuiranno a rafforzare la fiducia dei consumatori 
verso il marchio di calcrta. punUiali/.za Ida Anceschì 
del Marketing Conad. 

In concreto, questa operazione con.sìstc nella pro¬ 
duzione cd installazione nelle 28 oasi gestite dal Wwf 
di Ulta serie di pannelli segnulctici/didaUict di grandi 
dimensioni che illustrano le {xxriiliarìtà naturali di 
ogni oasi secondo un percorso informativo attrezzalo 
per i visitatori. Inoltc un grande cascinale restaurato 
ncH’oasI di Orbclcllo diventerà il Centro Nazionale 
Oasi Wwl in cut sarà allestito un percorso espositivo 
s|X)nsorizzato dal Conad. sul sistema delle arce pro¬ 
tette c delle oasi Wwf in Italia. Il Centro diventerà un 
punto di riferiniento non solo per il pubblico norma¬ 
le, ma anche per gli addetti ai lavori dì tutto il mondo 
come centrale di incontri e dibattiti sul tema natura e 
salvaguardia dell'ambiente. 

Conad finanzierà inoltre ia realizzazione dì un fil¬ 
mato sulla natura e sulle oasi protette: questo stm- 
mento ù destinato ad c^re trasmesso nella mostra 
permanente di Orbctollo e airintemo delle altre oasi 
ma anche distribuito nelle scuole elementari e nelle 


medio inferiori e nei Panda Shop. 

Alle cosse dei negozi Conad. per ogni scontrino, i 
consumatori riceveranno una scheda questionario 
che conterrà una serie dì domande sulla natura; tali 
schede andranno poi depositate nei punii dì vendita 
Conad e partc'cipcranno ad un concorso ricco di pre¬ 
mi tra cui viaggi-soggiorno in parchi naturali, teleca¬ 
mere e videoregistratori. 

Questa operazione verrà annunciata «ti consuma¬ 
tori Conad con una grande campagna pubblicitaria 
esterna e con Taffissione nei punti vendita di manife¬ 
sti pubblicitari e con la diffusione di una colonna so¬ 
nora con musica soft che informerà il pubblico pre¬ 
sente nel punto vendila dell'operazione in corso. 
Sc^mpre nei punti vendita Conad «saranno allestiti dei 
Panda Shop che offriranno ai consumatori prodotti c 
servizi Wwf o approvati dal Wwf 

Anche questa rappresenta una nuova opportunità 
commerciale diretta, per la vendita dei prodotti, e in¬ 
diretta perchó rappresenta un elemento di richiamo 
nuovo |x'r il punto vendita. Alcuni di questi «angoli 
Wwf» .saranno dotati di videoregistratori e monitor per 
la trasnìis.sione continua del filmato sulla natura. 


Alphamatic. 


bUmndm tkMronlca . 
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CONSORZIO NAZIONALE 
RISTRUTTURAZIONE RETE 


Conarr crea rìmmagine 
dei vostri punti di vendita, 
ne progetta il lay-out espositivo, 
secglie e eontratta 
al meglio le attrezzature 
ed i maeehinari da eolloearvi. 
Conarr ofTre alle aziende 
di distribuzione della 
eooperazione fra detta^ianti 
(Aned - Lega) ehe vogliano 
rinnovarsi un vero servizio 
«ehiavi in mano». 
Conarr: progetti realizzati 
ncir89 per un’area 
eomplessiva di 77.900 mq. 
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Il presidente Enzo Grimandi illustra le strategie 
di sviluppo e investimento portate avanti dal gruppo 


Si chiama Fincomma 
la garanzia dell'efficienza 


M Sempre più il futuro della 
distribuzione ò legato alla fi¬ 
nanza c allo sviluppo di tecno¬ 
logia evoluta e personalizzata. 

Il sistema Conad ha realizzato 
nel tempo una rete di servizi 
altamente specializzati con 
standard evoluti in tutti i settori 
prolessioiMii, rendendo alta¬ 
mente omogenea e razionale 
una organizzazione di imprese 
diverse per canali di distribu¬ 
zione c per caratteristiche geo¬ 
grafiche. In specifico. Fincom¬ 
ma e la struttura di servizio per 
la distribuzione associata: con- 
uolh e coordina tutte le socie¬ 
tà finanziarie ejll servizio dei- 
sistema Conad e di altri sistemi 
distributivi aderenti all’associa¬ 
zione nazionale cooperative 
dettaglianti. Lo scopo della so¬ 
cietà Fincomma è di interpre¬ 
tare i bisogni di tutta l'organiz¬ 
zazione, in particolare di svi¬ 
luppo e Investimento, tradurli 
in progetti e realizzarli in ac¬ 
cordo con le linee generali del 
sistema. La sua attività, svilup¬ 
pata tramite otto società, co¬ 


pre I campi delia finanza, degli 
investimenti, della tecnologia 
avanzata, dello sviluppo della 
rete di vendita, del manage¬ 
ment e della formazione. La 
composizione di Fincomma ò 
per aree: quella finanziaria ge¬ 
stisce il progetto di «tesoreria 
globale» ossia la razionalizza¬ 
zione e compensazione tra i 
pagamenti delle fatture a forni¬ 
tori e l'emissione e risco.ssione 
di fatture a clienti. Conad In- 
vest assiste la progettazione fi¬ 
nanziaria sugli investimenti, in¬ 
tervenendo anche direttamen¬ 
te con leasing mobiliari c im¬ 
mobiliari, mentre Gardas, con¬ 
socio di garanzia del dettaglio 
associalo, serve a favorire l'ac¬ 
cesso al credito alle imprese 
sociali, e gestisce fondi rischi 
su crediti per conto delle orga¬ 
nizzazioni. Un'altra arca di 
Fincomma è quella relativa al¬ 
lo sviluppo, che ha robieltivo 
di creare modelli e organizza¬ 
zione per la progettazione del¬ 
le strutture distributive del si¬ 
stema, mentre Conad Program 


elabora i di.segni di automazio¬ 
ne del sistema ncH'ambito di 
standard convenuti «In questo 
momento - dice il presidente 
di Fincomma Enrico Gnmandi 
• l'attività più rilevante della 
holding del gruppo C quella di 
rifoniirc il mercato dei grandi 
investimenti, e mi riferisco in 
particolare agli ipermercati al- 
l'intemo dei contri commercia¬ 
li. Il nostro ruolo C di trovare 
grandi investitori, fare delle 
loint ventures per questi pro¬ 
getti, trovare capitali di rischio 
c capitali di credilo, da un lato 
per la parte immobiliare, dal¬ 
l’altro por quella di gestione 
dei punti vendita. Teniamo 
conto che un ipermercato co¬ 
sta per la parte immobiliare 
dai 50 ai 100 miliardi». Un altro 
dei compiti di Fincomma ò 
quello di coordinare tutta l'a¬ 
rea della formazione profes¬ 
sionale. Spiega Gnmandi: «Por 
la gestione degli ipermercati 
occorrono figure professionali 
molto diverse da quelle pre- 
.senti negli altri canali. Un iper¬ 


mercato è comunque una 
.struttura dotata di grande auto¬ 
nomia nspelto ad altri tipi <li 
punto vendita. Quindi, por la 
selezione del personale st-- 
guiamo modelli già definiti ad 
hoc ix:r gli ipcr. Teniamo con¬ 
to che per la gestione occorro¬ 
no circa duecento persone». 
Un argomento che sta molto a 
cuore a Grimandi è quello del- 
rinformalizzazionc del sLstc- 
ma e della moneta elettronica, 
ossia il Conad Card. Qucst'ulti- 
ma, concepita come una caria 
di debito, coasente anche un 
credito lino a cinquecentomila 
lire al cliente e ha il vantaggio 
di non costare nulla nè per la 
richiesta nè per la gestione 
successiva. Inoltre, rende 
estremamente più veloce il la¬ 
voro delle casse, sia rispetto al 
pagamento con il normale 
Bancomat sia con i soldi in 
contanti. «Stiamo completan¬ 
do anche tutto il lavoro di in¬ 
formatizzazione generale dei 
centri di distribuzione. Abbia¬ 
mo capito in tempo che ogni 



intervento volto a ridurre al mi¬ 
nimo lo .spostamento di perso¬ 
ne e di denaro significa realiz¬ 
zare dei risparmi significativi 
dal punto di vista della gestio¬ 
ne economica. L'informatizza- 
zionc consente sia di collo¬ 
quiare con i fornitori, facendo 
gli ordini nei tempi e nelle 
quantità ottimali, sia di geslirc 
il magazzino interno in modo 
razionale». Un'ultima arca di 


altivilà di Fincomma, cui già si 
accennava più sopra, è quella 
delle strutture di airedo c orga¬ 
nizzazione dei punti vendita. 
In questo caso il gro.sso proble¬ 
ma è la rapidità di cambia¬ 
mento delle tecnologie. «L’ulti¬ 
ma novità è il congegno elet¬ 
tronico che cambia automati¬ 
camente i prezzi sulle scansie: 
uno non ha idea di quanto 
personale si risparmia...». 


A colloquio con Giorgio Boltim, responsabile del prodotto a marchio Conad 

Qualità, didannovemila control all'anno 



■■ La qualità diventa il pa¬ 
rametro per eccellenza del 
prodotto: cosi si scrive, si ve¬ 
rìfica e ci si adegua in campo 
produttivo alle esigenze di un 
consumatore sempre più so¬ 
vrano. 

Ma poi sorgono i proble¬ 
mi: poiché la qualità è solo 
parzialmente percepibile dal 
consumatore, necessita di 
organismi autorevoli e com¬ 
petenti a garantirne la pre¬ 
senza. Nasce l'esigenza del 
ptlbblema della ccrtUicazio- 
' nd' del prodotto da parte di 
istituti che rilascino un mar¬ 
chio di garanzia, ma al tem¬ 
po stesso sono le aziende di 
produzione stesse o addirit¬ 
tura quelle di distribuzione 
che si fanno carico di garan¬ 
tire l'adeguatezza alle norme 
di tutti I prodotti che escono 
da una determinata Impresa. 

La catena distributira Co¬ 
nad ha oggi iniziato la via del 
; controllo di qualità sul pro- 
' dotti a marchio, ritenendo 
. che è proprio da questi pro¬ 
dotti che si fregiano del no¬ 
me della catena stessa che 
' deve iniziare l'importante di¬ 
scorso del controllo qualitati¬ 
vo. 

•La base da cui siamo par¬ 
titi - ci conferma Giorgio Bol¬ 
tim, responsabile del prodot¬ 
to a marchio Conad - è rap¬ 


presentata da un capitolato 
molto restrittivo e selettivo 
con le aziende di produzione 
dei nostri prodotti a mar¬ 
chio». 

Questo capitolalo (che è. 
giuridicamenle parlando. 
. una scrittura privata fra l'a¬ 


zienda di produzione e Co¬ 
nad) è fortemente impegna¬ 
tivo per chi produce perché 
riguarda non solo la materia 
prima ma tutto ciò che sta in¬ 
torno al prodotto: non solo il 
contenitore, per esempio, 
ma anche il luogo di produ¬ 


zione. la pulizia degli addetti 
e cosi via, in un contesto in¬ 
somma di «qualità totale», 
'come oggi si usa dire. 

Questa presenza di requi¬ 
siti deve ovviamente essere 
costante: Conad ha imposto 
al produttore del proprio 


prodotto a marchio un ulte¬ 
riore controllo. L'azienda 
produttrice deve, per ogni 
lotto produttivo, presentare a 
Conad le rmalisi relative, in 
modo che, capitolato alla 
mano, sia possìbile verificare 
la conformità ai requisiti ri¬ 
chiesti. 

Inoltre di ogni lotto pro¬ 
duttivo debbono essere a di¬ 
sposizione di Conad cinque 
prodotti: se nascono even¬ 
tuali problemi. Conad deve 
sempre avere sotto controllo 
l'intero ciclo di vita del pro¬ 
dotto stesso. 

•Ci siamo riservati anche 
un'ulteriore possibilità di 
controllo - ci ribadisce Gior¬ 
gio Boltim - la possibilità 
cioè della visione degli im¬ 
pianti o dei vari metodi in 
analisi da patte nostra o di 
nostri consulenti in qualsiasi 
momento di produzione. E 
infine sui nostri punti di ven¬ 
dita vengono prelevati a sor¬ 
presa, mensilmente, alcuni 
prodotti a marchio e analiz¬ 
zati in modo comparativo 
con una tempifìcazione par¬ 
ticolare». 

Questo sistema del doppio 
controllo viene, a rotazione, 
effettuato su tutti i prodotti a 
marchio Conad. 

Attraverso una selezione 
molto rìgida sui produttori, 
vengono richiesti dal Consor¬ 


zio parametri anche sanitari 
e soprattutto vengono re¬ 
sponsabilizzate ulteriormen¬ 
te le aziende produttrici. 

La scrittura privata di Co¬ 
nad. preparata dallo studio 
Ugo Ruffolo, introduce in 
ambito distributivo li concet¬ 
to nuovo del controllo quali¬ 
tà sul prodotto, analogamen¬ 
te a quanto profxmgono le 
grosse catene distributive 
estere (come per esempio la 
svizzera Migros o alcune ca¬ 
tene svedesi). 

Ma il controllo non è sola¬ 
mente «interno»: anche a li¬ 
vello di pakaging e di etichet¬ 
tatura perché chi produce 
per Conad deve attenersi a 
norme ben precise. Il capito¬ 
lato prevede infatti anche 
una garanzia aggiuntiva sul¬ 
l'imballo che deve risultare 
coerente con ciò che è stato 
stabilito, con fotti penalizza¬ 
zioni in caso di errori. 

«Questo processo è stato 
possibile perché la responsa¬ 
bilità del prodotto a marchio 
è oggi allocata in un'unica 
funzione - conclude Giorgio 
Boltim -. Il nostro Contiorzfo 
analizza oggi 19 mila para¬ 
metri annui ma ha intenzio¬ 
ne di investire ulteriori risorse 
sul controllo qualità nell’in¬ 
tento f]i offrire sempre mag¬ 
giori garanzie al consumato¬ 
re». 


Quali insegnamenti trarre daU’esperienza delle assicurazioni? 

Reazioni sdegnose alle prime polizze comparse nei supermercati, ma poi... 


n terminale arriva nel punto vendita 


ANTONBLLA DI RBNZO 


■■ Il terminale nel punto di 
vendita, lo si dice ormai da 
tempo, apre le porte ad una 
gratide trasformrizione perché 
abilita il venditore a fornire alla 
sua clientela forme di consu¬ 
lenza e una varietà di prodotti 
prima impensabili. Può essere 
interessante vedere, sotto que¬ 
sto profilo, l'esperienza delle 
assicurazioni. Oggi vendono 
polizze gli autosaloni, le agen¬ 
zie di turismo, i broker di servi¬ 
zi e pochi altri. Quando si par¬ 
lò di vendere polizze nei su¬ 
permercati si ebbe una reazio¬ 
ne sdegnosa da parte degli 
«addetti»: come avrebbero po¬ 
tuto dare ai clienti la necessa¬ 
ria consulenza? 

Eppure, il terminale telema¬ 
tico ha posto il problema di 
urta migliore informazione - la 
base della consulenza - all'In¬ 
terno della stessa organizza¬ 
zione di vendita tradizionale. 
Vale a dire che il broker utiliz¬ 
za il terminale per lare ciò che 
farebbe qualsiasi altro vendito¬ 
re: mettere il cliente in rappor¬ 
to diretto che la fonte dell'in- 
lormazione e quindi consentir¬ 
gli di utilizzare al minimo costo 
Patta consulenza un tempo ri¬ 
servata ai grandi compratori. 

Ci sono degli insegnamenti 
da trarre, per la distribuzione 
commerciale, dairesprerienza 
degli assicuratori. I quali, anzi¬ 
tutto, hanno organizzato una 
linea di resistenza ritardando 
gli investimenti per l'offerta dei 


servizi tclemalici al grande 
pubblico. 

In Italia, dove più del 90% 
della raccolta premi passa di¬ 
rettamente attraverso gli agenti 
monomandatari delle compa¬ 
gnie, le attuali reti telematiche 
operative (Rinet per la riassi¬ 
curazione e Rita per le infor¬ 
mazioni assicurative) sono ad 
esclusivo uso interno delle 
compagnie, non scambiando 
ancora informazioni tra.svcrsall 
sui prodotti offerti dalle singole 
società. Nei mercati assicurati¬ 
vi dominati dai broker, come li 
mercato assicurativo belga, 
queste reti telematiche di mlor- 
mazlone hanno invece gui va¬ 
licalo la barriera informativa 
interna ancora esistente in Ita¬ 
lia, pa.ssando dalle cucine 
(«back rooms») amministrati¬ 
ve delle compagnie al banco 
di vendila del broker o del con¬ 
sulente finanziario. 

Il sistema telematico infor¬ 
mativo in campo a.ssicurativo 
più avanzato è costituito dalla 
rete belga Assumet, oirerativa 
dal 1988, a cui hanno acce,s,so 
tutti i broker per la vendita dei 
prodotti a.ssicurativi. Per il mer¬ 
cato assicurativo belga questo 
sistema di trasmissione dati le¬ 
iematico era infatti divenuto 
un'esigenza improcrastinabile. 
In assenza di uno sviluppo di 
reti informativi- interne Ira 
compagnie ed agenzie, pro¬ 
prio Pier l’assenza della figura 
dell’agente in questo mercato 



In Gran Hretagn.i grande im- 
pul-a) 6 stato dato allo sviluppo 
di queste reti telematiche a .se¬ 
gnilo dell'approviizione nel 
19HG del "Financial Services 
Ad-, una normativa a tutela 
del consuiiiatore. die obbliga 
le eompagnie ed i mediatori a 
fornire una -sene di informazio¬ 
ni SUI costi di intermediazione 
e SUI reali rendimenti dei pro¬ 
dotti venduti. A seguito dell’ap¬ 
provazione di t.ile normativa, 
iiiolti (onsiilenti linanziari in- 
di|jendenti sono stati infatti co¬ 
stretti a ritirarsi dal mercato por 


gli elevati costi di intermedia¬ 
zione e le complicale proce¬ 
dure legali da eseguire. I grossi 
operatori per poter sopravvive¬ 
re hanno sentito quindi sem¬ 
pre più viva l'esigenza di poter 
dìsiion-e di una rete informati¬ 
va telematica per abbreviare i 
lunglii tempi ricliiesli dalle 
pratiche cartacee. Attraverso la 
nuova rete «Exchange» si pos¬ 
sono infatti leggero gli stampa¬ 
li di polizza delle diverse com¬ 
pagnie .Lssocialc, che comseii- 
tono ai brokers ed agli agenti 
delle compagnie a.s,sciciate di 
fornire al cliente tulle le infor¬ 


mazioni ed i premi applicati in 
tempi reali. «Exchange» si pro¬ 
pone di allargare la gamma 
dei prodotti vita consultabili 
(coprendo attualmente il 60% 
delle polizze vita disponibili 
sul mercato britannico) e di 
offrire in rete un analogo servi¬ 
zio nel ramo aulomobilisjico e 
nelle coperture rivolte alta fa¬ 
miglia (incendio, furto, re¬ 
sponsabilità civile, malattia), 
dove i prodotti sono maggior¬ 
mente standardizzati. 

Lo sviluppo di questa forma 
tetcmatica di vendita dei pro¬ 
dotti a.ssicurativi segue le orme 
già percorse dal settore banca¬ 
rio inglese, attraverso le Home 
Banking. Antesignana in que¬ 
sto settore è stata in Gran Bre¬ 
tagna la Banca di Scozia, che 
ha offerto questo servizio dal 
1985. anche se la sua prima 
applicazione risale al 1978 ne¬ 
gli Stali Uniti. Attraverso il siste¬ 
ma Hoàs (IHome and office 
banking si-rvices) i correntisti 
collegati alla rete possono: leg¬ 
gere direttamente dal compu¬ 
ter installato nella loro abita¬ 
zione o sul tavolo del loro uffi¬ 
cio gli estratti conto: effettuare 
pagamenti ai tornitori abituali 
prc.sclczionali tramite un codi¬ 
ce. ordinare tra.sfcrimcnti di 
denaro sui diversi conti corren¬ 
ti collegati alla rete, gestire il 
propno portafoglio titoli dan¬ 
do ordini di vendila o di acqui¬ 
sto; pagare le bollette ed u.su- 
fruire del servizio di posta elet¬ 
tronica. 

fn Italia la Monie Banking è 


ancora in fase di sperimenta¬ 
zione da parte di singole ban¬ 
che. Secondo unandagine 
svolta da Teknibank, le dimen¬ 
sioni dei settore risultano an¬ 
cora molto limitale nel nostro 
paese, con soli 15.0(X) utenti 
ed un volurhe annuale di tran¬ 
sazioni pari a 20 miliardi. 

In Gran Bretagna a sdutto 
della diffusione di questo' nuo¬ 
vo servizio bancario, si sta'af¬ 
fermando anche la cultura del¬ 
la Home Insurance, per cui un 
assicurato potrebbe leggere 
ogni mattina sul video del suo 
computer la quotazione ag¬ 
giornata dei rendimenti della 
sua polizza vita. In,un appro¬ 
fondito studio sui canali di 
vendita effettuato dalla com¬ 
pagnia di riassicurazione in¬ 
glese «Mercantile ànd Gene¬ 
ral», una delle promotrici della 
rete intemazionale Rinet, si ar¬ 
riva ad ipotizzare un collega¬ 
mento incrociato Ira le reti te¬ 
lematiche bancarie e quelle 
assicurative. Il cliente, affran¬ 
cato dall’intermediazione del 
broker, potrebbe cosi consul¬ 
tare direttamente sul proprio 
computer le diverse coperture 
assicurative offerte dal merca¬ 
to c .sottoscrive la polizza pre¬ 
scelta, comodamente seduto 
nella poltrona della sua abita¬ 
zione Attraverso il servizio di 
«Homo Banking», infatti, il cor¬ 
rentista abbonato può dirama¬ 
re alla sua Banca l’ordine di 
pagamento telematico del pre¬ 
mio a favore della compagnia 
a.ssicurdliva. 


II pimpante spot realizzato da Vemon Howe 

Margherita, un mondo 
a colori di golose varietà 


■■ Una donna corre frcMìeticarncnte da un m* 
gozio all'altro con ) sacchetti della stretti 
al pelto trova un negozio chiuso, un altro affoi 
iato, un terzo non (ornilo Insomni.i, l.i iiosir.i 
consumatrice si trova alla fine del giro iiiso<idi« 
sfatta V stanca. 

Ma S€‘ la nostra consumatrice opera uu salto 
di qualità c piissa a Marghentii il modo di fare I i 
«spesai cambia: assortimento, qualità, frescliez/ii 
uniti «illfi simpatia del negoziante di fiduc la. in¬ 
gomma «trova tutto in poco tcMiipo* e in [)iù l.i 
consuinatnce ò serena c soddisfattili Questo il 
senso dello spot su’Margherita che Conad pre¬ 
senta dal 14 ottobre sulle tre reti Kai e sulle tre 
PubUtalia per un totale di 330 spot. 

Lo spot girato a Milano per gli esterni e sul 
punto di vendila Marghenta di Ijniiio F’ioltcllo 
(Milano) per gli interni, porta la regia di Vernon 
Howe e si avvale delle più moderne tecniche di 
npresa e montaggio, l-a ctiiave del film ù tutta 
nella contrapposizione dei due modi di «fare la 
spesa» di ogni giorno; contrapposizione esaltala 


d, il 1.1 t<.‘( mc.i us.i!.i d.ìl legista che filma in I u. ii 

k o <• nero il m»Hlo ■ altatiCato»i' .il olun > il n<nlf) 
iiilelligenti*'. Li irovat.i diM-rtr'iite dello spot < il 
«s.ilto di qu ilil.i" thè l.i nostm prul.ii-jon^t.» 
Loinpie entrando nel mondo a colori di M. i 
gheril.i ('.ijjiie i sant.iL’gi di M.irkjherita e st, 
glierla e tuli' ino di fronte .il!,i sempliie 'Jinio 
stra/ione dei l.Uii non L‘siste dubbio pk-mlie Mai 
gherila 0 la .sL>lu/i(Hie iiitelligenfe per chi la i.» 
spesa (juolidi.ma \i questo il vero sailo di quali- 
tif die M.irgfienta offre a tutti ; suoi t lienti sem¬ 
pre ogni giorno 

CiKXMiido . incora un.i volta sul filo deirironia 
V dell inlelligen/.a Conad riconferma le s<'eJte di 
linguaggio ai lonomo nel p.uiorama della gran 
de distnbu/K'He non solo (..irrelli ed espjsizio 
m* di merc'i ni.i una comunic.i/ione piu mirala 

e. |)erchó ncv divertente Anche perchó il salto 
compiuto dalia nostra ccfiisumatrue dal grigio 
mondo metropolitano a Marghenta l molto d’ 
sneyano Man Poppins insegna 


IL LAVORO DI 40 MILA PERSONE 
ATTENTE Al CAMBIAMENTI DEL MERCATO, 
DEI CONSUMI E DEL GUSTO DELLA GENTE 


ATTIVITÀ COMMERaALI (IN MLI).) 




1989 

1990 

VARIAZIONE 

GROà'AFFUIALOETTAGUO 


7 833 

8 700 

+117% 

Gito D'AIFARI DEI GRUPn 


2 713 

3020 

+14 01% 

GIRO D'VFMI DEL CONAD 


1902 

2091 

+9 94% 


SVILUPPO RETE 1990 (IN MQ.) 


NUO/fArtimiRE 


59 748 


RISIRUIHJRAZIONI 







34 C41 

AMPUAMINTI 







12 924 

APERIIIIIE CENTRI PIANETA 






9 600 


.. REn DEL SISTEMA CONAD NEL 1990 

OrOLOCIE 

ASSOOATI 

XIKCID. 

SUP.VEND.Aia. 

MNOO. 

VENDITE PER MQ.’ 

VENDIH" 

NINCID. 

P.V.TliUllZIOKAU 

4,938 

54 42 

345660 

34 80 

70 

1 694 

1947 

P.V.SfEOAUZZAD 

974 

10.73 

43.830 

4,41 

12 

526 

6C5 

P.V.SElFSERWa 

690 

7.60 

100.432 

1011 

7? 

793 

9 11 

P.V.SWtRETTES 

676 

7.45 

174.701 

17.59 

9 

1572 

18.07 

P.V. SUPERMERCATI 

487 

5.37 

319 027 

3212 

11 

3 509 

40 34 

IPERMERCAn 

2 

0,02 

9.600 

0.97 

11 

106 

1 21 

ALTRI 

1.307 

14.4U 

N.0 

NO 

N.O, 

500 

5 75 

IDTAU 


100 

993.250 

100 

N.D. 

8.700 

100 




ANCO 



L'A.N.C.D. (Associazione Nazionale 
delle Cooperative fra Dettaglianti) è 
l'associazione di tutela c rappresentan¬ 
za delle cooperative fra operatori com¬ 
merciali, ed è la struttura del settore di¬ 
stributivo della L.N.C.M. 

La coopcrazione fra dettaglianti ade¬ 
rente all’ANCD rappresenta oltre il 
5% del mercato nel settore alimentare 
c il 3% nel settore extralimcntarc. 

Il giro d’alTari delle cooperative ade¬ 
renti è stalo nel 1990 di oltre 3000 mi¬ 
liardi nel settore alimentare mentre le 
vendite stimate nelle cooperative del 
settore extra è stato di oltre 300 miliar¬ 
di. 

Le vendite stimate dei soci nel settore 
alimentare sono state di quasi 9000 mi¬ 
liardi c 1000 miliardi circa quelle nel 
settore non alimentare. 

11 sistema ANCO è articolato in tre po¬ 
li funzionali: 

1) Polo commerciale alimentare; 

2) Polo commerciale extralimcntarc, 

3) Polo servizi. 

Capofila del Polo commerciale alimen¬ 
tare è CONAD (Consorzio Nazionale 
Dettaglianti) al quale sono colicgatc 
ETÀ (Casa Editrice), UNICO (Coop. 
per lo sviluppo nel Mezzogiorno) c 
COMUNICAZIONE EUROPA (So¬ 
cietà per la raccolta pubblicitaria pro¬ 
prie testate). 


Associazione 
Nazionale 
Cooperative 
fra E^ettaglìanti 

1)0198 ROMA - Via Chiana 38 

Tei. 06/8442721-8547906 - Fax 8541419 


11 Polo extralimcntarc è variamente ar¬ 
ticolato: 

a) ECO ITALIA - Cons. Naz. Sclt 
Eleltrodorncstici-Hi.Ei, Radio Tv. 

b) UNGATAi - Cons. Naz. Seti. Abbi¬ 
gliamento, 

c) Con alcune cooperative nazionali 

1) C.R.E. - Settore Rieambisti Elettro¬ 
domestici; 

2) DIMEA - Settore Ricambi Elettrici 

3) INTERSPORT - Scllore Articoli 
Sportivi 

Capofila del Polo servizi è FINCOM¬ 
MA (Fmanzi.ina del commercio asso¬ 
ciato che SI articola in 5 aree. 

1 ) FINANZA: con le società CONAf-, 
CONAD. INVEST, GARDAS; 

2) SVILUPPO: con le socict;i 
CONARR, SOC CENTRI COM¬ 
MERCIALI, 

?) TECNOLOGIE: con la società CO¬ 
NAD PROGRAM: , 

4) FORMAZIONE: con l.i socielà 
FORDAS; 

5) INVESTIMENTI con la socieuì 
FINDAS 

Nei 1990 .sono stati inaugurati i primi 
due ipcrmcrc.ili con insegna PiancUi 
per Conad a Roma c a Modena 
Anche Eco Italia sta perseguendo al- 
ticllanto impegno nella moderna rete 
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NEGOZI. SUPERMERCATI » FANTASIA 


GONAD 


LUNEDI'23 DICEMBRE 1991 


LE Pagine CON 


la collaborazione degli enti citati 


PAGINA 25 L'UNITÀ 


L’evoluzione dei consumi e 
degli stili di vita degli italiani 


Nel supermarket del Duemila 
sempre più qualità e nuovi servizi 


Lo sviluppo della rete distributiva secondo i dati della Faid 

Chiusi cinquemila alimentari 
ma rallenta la crescita degli Iper 


RENZO STEFANELLI 


B I consumi sono In leggera 
npresa, in Italia, grtizie ai nn- 
novi contrattuali del 1991 ed 
alla parziale nvalutazione del¬ 
le pensioni al costo della vita. 
Vi sono rillessi positivi e nega¬ 
tivi: positivi perchè la recessio¬ 
ne deirindustria nsulta mitiga¬ 
ta dalla tenuta della domanda: 
orativi perchè le importazio¬ 
ni si espandono a spese della 
produzione interna. La quota 
dei venditon esten nel mercato 
italiano, circa il 13%, conferma 
l'apertura intemazionale e la 
sensibilità del consumatore al- 
l'olferta e.stera. Ma non è poi 
cosi elevata, per un paese inte¬ 
grato nel mercato deirEuropa 
occidentale, e forse è solo la 
base di una futura più ampia 
domanda di importazioni. 
Questa è la sfida che sta di 
fronte ai produttori italiani: 
non è principalmente questio¬ 
ne di costi, e quindi di prezzi, 
ma di .specializzazione dell’ol- 
ferta, di capacità innovativa. 

L'ingresso di catene di distri¬ 
buzione estere ■ pet ora di ori¬ 
gine tedesca e francese - ac¬ 
centuerà l'offerta di prodotti 
esteri. La ma.ssa di investimenti 
che si vanno dirigendo nella 
distribuzione è forse esagerata, 
ci vorrà un decennio prima 
che si abbia una vera euro- 
peizzazione del mercato, però 
va considerata in un contesto. 
L'aspetto essenziale del •con¬ 
testo» è una possibile stagna¬ 
zione dei consumi e una ten¬ 
denza più selettiva nell'impie¬ 
go de! reddito delle famiglie. 

Si comprende meglio que¬ 
sta poinibilità se guardiamo al¬ 
la cosiddetta <nsi di fiducia» 
del consumatore negli Stati 
Uniti c In Gran Bretagna. Vero, 
la stagnazione dei redditi di la¬ 


voro e previdenza è solo una 
delle cause di questa crisi. Altri 
a.sjietli .sono il costo delle abi¬ 
tazioni, della sanità c del credi¬ 
to che dislocano potentemen¬ 
te la capacità di spesa delle fa¬ 
miglie. E.scmpi: in un decennio 
l'indebitamento delle famiglie 
inglesi è salito dal 64'% al 120% 
del reddito disponibile. Negli 
Stati Uniti qualora si dovesse 
togliere il credito di consumo a 
chi è malamente indebitato si 
dovrebbero ritirare dalla circo¬ 
lazione 60 milioni di carte di 
credito. 

Le banche difendono il su- 
perindcbitamcnto: hanno re¬ 
spinto la proposta di mettere 
un tetto del 14% agli interessi 
sullo scoperto delle carte di 
credilo (tre volle il tasso del- 
l'interbancario) minacciando 
di mirare quei 60 milioni di 
carte se non veniva consentilo 
loro di caricare lino al 18%. 
cioè il 400 percento del costo 
di base del denaro. 

A que.ste situazioni si arriva 
con la "Stretta dei bilanci fami¬ 
liari». La spesa sanitaria ha rag¬ 
giunto il 12% del reddito nazio¬ 
nale negli Stali Uniti; la situa¬ 
zione in Europa è ancora mi¬ 
gliore ma .soltanto grazie ai ser¬ 
vizi sanitan pubblici Gran par¬ 
te della spesa sanitaria è 
privala. Ma non è in questa di- ' 
rezionc che ci stiamo dirigen¬ 
do anche in Europa? E non è 
vero che per tentare di sbloc¬ 
care gli investimenti nelle abi¬ 
tazioni la legge sul credilo lon- 
diano varala in Italia nel giu¬ 
gno scorso consente di finan¬ 
ziare a credilo fino al 100% del¬ 
l'abitazione? E' passando da 
questa innovazione che il su- 
pcrindebitamento è dilagato in 


Gran Urelagna 

Gli investimenti nella rete di¬ 
stributiva hanno, come sfon¬ 
do, questi cambiamenti eco¬ 
nomici e le conseguenze so¬ 
ciali che ne derivano. I gruppi 
finanziari inglesi, francesi e te¬ 
deschi che guardano ai merca¬ 
to Italiano dovranno anch'e.ssi 
lare i conti con una realtà in 
movimento. 

Due anni la al ministero del- 
rindustriu si facevano baldan¬ 
zosa' previsioni circa un dilaga¬ 
re di «grandi supcriici di vendi¬ 
ta» capaci di abbassare di 2-3 
punti percentuali il costo di di- 
stnbuzione (ma in certi casi, 
anche del 6-10'ii) Ora va gra¬ 
dualmente emergendo un 
nuovo quadro nei quale la 
suddivisione Ira «tradizionali» e 
«innovativi» non passa più per 
la superficie di vendita quanto 
per i fattori di specializzazione. 

Fra gli innovativi si trovano 
senza dubbio gli ipermen-ali c 
I negozi specializzati: i primi a 
grandi superilici ed i secondi a 
medio-piccola superficie. Ciò 
che 11 rende simili è un inve.sli- 
mento per addetto fra gli 80 e i 
130 milioni di lire in media. L'i¬ 
permercato è innovativo in 
due modi' perchè si rivolge a 
un bacino di mercato c non ad 
un settore, acquistando una 
valenza territoriale ma rinun¬ 
ciando a servire tutto e tutti, 
perchè dove adottare fin dall'i¬ 
nizio le migliori tecnologie c 
offrire servizi integrativi. H ne¬ 
gozio specializ-zato convive 
con i'iper nel territono e. al 
tempo stesso, compete per 
tecnologie e servizi. Non è lon¬ 
tano il momento in cui lo «spe- 
cialistd» offrirà alla clientela 
servizi a domicilio, incluso ma¬ 
nutenzioni e riparazioni. 

Fra i «tradizionaii» non ci so¬ 
no solo 1 negozi che non rie¬ 


scono a fare investimenti, ere- 
.scere o specializzarsi ma an¬ 
che quelli che dicci anni fa 
erano gli innovatori: i super¬ 
mercati misti. Innovazione tec¬ 
nologica e servizi trovano spa¬ 
zio limitato, oggi, nel super- 
mercato misto, 

I Centri commerciaii, ove 
operano insieme specializzati 
e iper, è una terza formula in 
cui trovano ampio spazio i ser¬ 
vizi che sono la vera frontiera 
dell'innovazione e della ridu¬ 
zione dei costi. 

Questo quadro toglie un po' 
di spazio a chi contrappone 
«piccolo» e «grande». Per i «pic¬ 
coli» ciò che manca realmente 
è l'accesso a capitali di investi¬ 
mento, tecnologie, innovazio¬ 
ni, competenze professionali. 
Tutto ciò che occorre essen¬ 
zialmente per competere nei 
servizi. Infatti il <oslo sociale» 
di frue la spesa può nsultare 
persino aumentato dalla con¬ 
centrazione in grandi superfici 
.se non è compensato dalla 
possibilità di ridurre i tempi 
connessi non solo all'acquisto 
ma anche alla utilizzazione 
delle merci. C'è ancora chi 
protesta per la pretesa «espul¬ 
sione» dei piccoli negozi dai 
centri storici. 11 fatto è che stare 
nei centri storici significa inve¬ 
stire e rioncntare tafferia sulla 
base della domanda di chi li 
frequenta: popolazione ad allo 
reddito (dati i costi immobilia¬ 
ri) , turisti; popolazione di tran¬ 
sito, E' mollo più urgente chie¬ 
dersi come si attrezzano i 
quartieri suburbani con centri 
commerciali veramente dolali 
di servizi. Una «domanda» che 
non ha trovato spazio nei vec¬ 
chi piani commerciali c che 
ancora trova difficoltà a farsi 
largo fra chi si occupa di politi¬ 
cacommerciale. 


In corso, presso il Cref, un interessante progetto di ricerca 

In arrivo il negozio intelligente 


ERI La Legge 121 che finan¬ 
zia progetti di ricerca desti¬ 
nati ad aumentare l'offerta di 
assistenza tecnica alle Impre¬ 
se della distribuzione com¬ 
merciale ha due anni di vita. 

Sarebbe il momento di far¬ 
ne un bilancio anche in vista 
degli obiettivi di innovazione 
tecnologica, organizzativa e 
culturale» che si dice di voler 
perseguire nel commercio. 
La direzione presa dai pro¬ 
getti finanziati non è ancora 
nota. Può essere perciò utile 
parlare dì un progetto, in cor¬ 
so di realizzazione presso il 
Centro di ricerche economi¬ 
che e finanziarie (Crei) che 
ha come titolo «Negozio In¬ 
telligente». 

Il piccolo esercizio, che 
spesso si vuole in crisi come 
tale, deve spesso il suo suc¬ 
cesso alla intelligenza del 
conducente. L'intelligenza 
cui la riferimento il progetto 
è però di altro tipo: sostitui¬ 
sce alla conoscenza intuitiva, 
alla esperienza, l'analisi dei 
principali fattori che condi¬ 
zionano il successo dell'im¬ 
presa: l'andamento dei con¬ 
sumi a livello locale; gli inve¬ 
stimenti degli altri opieratori 
nel medesimo ambiente; la 
gestione dei rischi connessi a 
qualunque attività imprendi¬ 
toriale: l'autoanalisi .sia dei 
fatlon interni (risorse del¬ 
l'impresa) sia del posiziona¬ 
mento rispetto al mercato. 

E' probabile che tutti que¬ 
sti fattori del successo, in un 
futuro non lontano, possano 
essere analizzati e controllati 
da ciascun imprenditore at¬ 
traverso un «sistema intelli¬ 
gente» gestito da una mac¬ 



china non più grande del re¬ 
gistro di cassa. Oggi però oc¬ 
corre creare la cultura neces¬ 
saria. Nessuno si farà strada 
da sè in questo mondo di 
scelte che vanno fatte tempe¬ 
stivamente e ad occhi aperti. 

Un progetto di innovazio¬ 
ne degli stmmenti di cono¬ 
scenza è esattamente un pro¬ 
gramma che ha lo scopo di 


protlurre una «nuova cultu¬ 
ra». Non sarà facile che gli 
strumenti di analisi proposti 
vengano immediatamente 
utilizzali anclie se il progetto 
prevede una la.se di speri¬ 
mentazione - i fonim dei 
consumi e degli investimenti 
<on la partecipazione sia di 
esperti che di imprenditori, 
l-a difficoltà è spe-sso dovuta 






AmOMO CIPRIANI - GIANNI CIPRIANI 

Sovranità limitata 


Storia deil’eversione atlantica in Italia 

(introduzione di Sergio Flamigni) 

EDIZIONI ASSOCIATE 


STEFANIA SCHIPANI 

H Anche quest'anno la 
F.A.I.D.. Federdistribuzione, 
rende noli i dati relativi allo svi¬ 
luppo del sistema distributivo 
italiano, con l'intento di appro¬ 
fondirti in futuro grazie ad una 
specifica ricerca promossa 
dall'Adis - Associazione Distri¬ 
buzione Ingrosso a Self Service 
- su un importante canale di 
vendila: quello del «cash & car- 
ly». La ricerca, che verrà realiz¬ 
zata dall'Ilor, mira a formulare 
un quadro di analisi completo 
di questo canale di vendita, sia 
sotto il profilo quantitativo che 
qualitativo, (esaminando valu¬ 
tazioni, alleggiamend ed 
aspettative dcll'ulcnza, dei for¬ 
nitori. degli imprenditori e dei 
dirigenti d'impresa) i cui risul¬ 
tati saranno esposti nel corso 
di un convegno che si terrà nel 
febbraio 1992. Ma vediamo in 
dettaglio come si è realizzala 
la crescila della rete delle gran¬ 
di unità di vendila in tutto il ter¬ 
ritorio nazionale nel corso del 
1990. 

La rilevazione annuale del 
ministero dell'fndustria e del 
Commercio sui «Caratteri strut¬ 
turali del sistema distributivo 
Italiano all'I.1.1991» ha con- 
lermato il trend evolutivo che 
ormai si registra in Italia da di¬ 
versi anni. Complessivamente. 
Il numero degli esercizi al dei- 
taglio in sede fìssa in attività ha 
raggiunto, all'inizio di que¬ 
st'anno, le 873.848 unità con¬ 
tro le 871.368 dell'anno prece¬ 
dente, con un aumento quindi 




I ■ I 


di 2480 unità nel numero degli 
esercizi alimentari (che sono 
passati dai 306.476 del 1989 ai 
301.528 del 1990) e di un in¬ 
cremento di 7428 punti di ven¬ 
dita negli esercizi non alimen¬ 
tari (passali dai 564.892 del 
1989 ai 572.320 dell 990). 

Integrando i dall del mini¬ 
stero Industria e Commercio 
con alcuni elementi e dati rac¬ 
colti direttamente dalle impre¬ 
se, è stalo registralo un soddi¬ 
sfacente incremento della cifra 
d'affari, seppure lievemente 
inferiore al 1989, e del numero 
di supermercati, ipermercati c 
grandi magazzini operanti su 
superfici unitarie di vendita di 
oltre 400 mq, ossia delle cate¬ 
gorie del commercio moder¬ 
no. 

Al 1° gennaio '91 sono risul¬ 
tati In attività 3371 supcrmcr- 






cali (costiluili da 3073 super¬ 
mercati autonomi c 298 reparti 
alimentari di grandi magazzi¬ 
ni) con una superficie com¬ 
plessiva di vendila di 2.766.439 
mq ed una :>upeificie media 
per unità di 821 mq (In cresci¬ 
ta n.spctiù agli 812 mq dell'an¬ 
no precedente). Rispetto al 
1989 il maggior numero di 
aperture si è avuto nella zona 
del Centro Italia (più 66 uni¬ 
tà) , seguita dalle regioni nord¬ 
orientali (più 59 unità), dal 
meridione (più 49 unità) e 
dalle regioni nord-occidentali 
(più 38 uniUi), Decisamente 
superiore appare la superficie 
media di vendita per unità nel¬ 
le regioni nonf-occidentali 
(903 mq) rì!.petlo alle altre, 
sebbene tale distacco appaia 
in via di attenuazione. Per quel 
che riguarda la tipologia del¬ 


l'impresa, le unità delle impre¬ 
se medio-grandi (olire 5 punti 
vendita) risultano 939 (pari al 
27,9% del totale dei sufiemicr- 
cati), contro le 489 delle coo¬ 
perative di consumo (14,5%), 
che hanno subito una contra¬ 
zione e sono presenti soprat¬ 
tutto ncH'area nord-orientale, 
e le 1943 dei commercianti in¬ 
dipendenti singoli od associati 
(57,6'%), categoria in espan¬ 
sione rispetto all'anno prece¬ 
dente. 

Per quanto concerne invece 
I reparti non alimentari, i gran¬ 
di magazzini (che nelle classi¬ 
ficazioni ministenali includo¬ 
no sia i grandi magazzini che i 
magazzini a prezzo unico) in 
attività alla fine del 1990 sono 
risultali 937 con un incremen¬ 
to di 50 unita c di 144.429 mq 
di superficie di vendita rispetto 
all'anno precedente; la loro 
superficie complessiva risulta 
attualmente di 1.563.501 mq e 
quella media per unità di 1669 
mq. La maggiore presenza di 
punti di vendita si rileva nell'a¬ 
rea nord-occidentale in cui vi è 
stato anche il maggior numero 
di aperture (più 17 unità n- 
spctlo al 1989), seguita dal 
Meridione (273 unità delle 
quali 7 di nuova apertura), dal 
Centro (226 unità con 12 di 
nuova apertura) e dalle regio¬ 
ni nord-orientali (169 punti di 
vendita dei quali 14 aperti nel 
corso dell'anno). Al 
31.12.1990 risultavano diretta- 
mente appartenenti ad impre¬ 
se medio-grandi 582 punti ven¬ 
dita (più 16 unità rispetto al 


!989), 45 alle cooperative di 
consumo (meno 1 unità) e 
? 10 al commercio indipenden¬ 
te (più 35 unità). 

Nel 1990 VI è .stato invece un 
rallentamento nella cresciUi 
degli ipermercati; si registrano 
infatti soltanto 17 nuove ajxir 
ture rispetto alle 22 del 1989; in 
totale, alla fine del 1990, risul- 
t,ivano in attività in Italia 103 
iiuermercati (presenti soprat¬ 
tutto nell'area nord-occidenta 
le: con 58 unità), con una su¬ 
perficie totale di vendita di 
540.357 mq, per le merceolo¬ 
gie alimentari, e di 283.266 
mq, per quelle non alimentari 

Il 1990 ha inoltre segnalo 
una ulteriore espansione del 
fatturato delle grandi unità d'i 
vendita di qualunque Upo di 
appartenenza, ma soprattutto 
della categoria degli ipermcr- 
caU. Le spese prer i consumi 
commercializzati effettuate in 
Italia, in base ai dati Istat, sono 
si imabili intorno ai 371.307 mi¬ 
liardi di lire dei quali 216.969 
nel settore non alimentare c 
154.338 nel settore alimentare 
1 supennercati hanno registra¬ 
lo vendite per 34.238 miliardi 
(72,6% sul totale), gli ipermer- 
c.ati hanno una cifra di affari di 
6578 miliardi (13,9% sul tota¬ 
le). Per quel che riguarda infi¬ 
ne l'incidenza della vendita 
complessiva delle grandi uni¬ 
tà, si ha un valore del 12,7% del 
totale dei consumi commer¬ 
cializzati, superiore nel com¬ 
parto alimentare (21,6%) e 
stazionario (6,4%) in quello 
non alimentare. 


hi' limite di i1:sdrSe economi¬ 
che della piccola impresa. In 
questo starebbe, anzi, la dif¬ 
ferente capacità di «moder¬ 
nizzazione» della piccola e 
della grande impresa. Que¬ 
sto significa guardare al futu¬ 
ro attraverso il buco della 
chiave. L'analisi microeco¬ 
nomica è destinata a bana¬ 
lizzarsi e non è affatto tempo 
perso produrre in antìcipo gli 
strumenti di questa possibile 
banalizzazione. 

Indagini sull'assistenza te¬ 
cnica già oggi acquistata dai 
negozianti mostrano che l'o¬ 
stacolo è principalmente 
economico, solo in seconda 
battuta culturale. Si acquista¬ 
no servizi amministrativi per¬ 
chè adempimenti fiscali pe- 
.santi lo hanno imposto ma 
anche perchè le organizza¬ 
zioni di categoria li hanno or¬ 
ganizzati utilizzando tecno¬ 
logie che consentono di ri¬ 
durne fortemente il costo. Lo 
stesso può avvenire per altri 
tipi di assistenza tecnica 
quando ne sia chiaro il valo¬ 
re e la po.ssibilità di ottenerli 
a costi recuperabili. 

Diremmo, anzi, che l'im¬ 
presa piccola del commercio 
entrerà nell'universo della 
concorrenza quando avrà 
questa possibilità. Oggi deve 
vivere quasi sempre in un 
mercato di nicchie. Cerca 
neH'associazionismo prima 
la difesa e ptoi la promozio¬ 
ne. Domani, mettendo al pri¬ 
mo posto la promozione si 
sentirà in grado di affrontare 
anche un mercato aperto. 

CÌRS 
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la collaborazione degli enti citati 


L’Ansaldo 
e rinnovazione 


Nella cogenerazione il minor 
utilizzo di combustibile consente 
una più efficace difesa ambientale 
delle aree vicine agli impianti 


La nuova tecnologia permette 
di realizzare anche progetti 
a dimensioni ridotte 
e sempre a bassi investimenti 




Dal binomio energia elettrica-calore 
nasce una nuova strada del risparmio 


il 


w 


I 


fj 


■■ Lo sviluppo dell'innova¬ 
zione nel campo delle tecno¬ 
logie energetiche, nella pro¬ 
duzione come nella distnbu- 
zione, in Italia è sorretto non 
solo dall'evidente necessita 
di un continuo aggiornamen¬ 
to, ma emche dalla necessità 
di individuare e percorrere 
strade che consentano il rag¬ 
giungimento di alcuni obiet¬ 
tivi strategici nazionali quali: 
protezione crescente del¬ 
l'ambiente, più alta efficien¬ 
za, flessibilità del sistema, di¬ 
versificazione delle fonti 
energetiche. 

Il comparto produttivo na¬ 
zionale del settore ha da 
tempo sviluppato una cre¬ 
scente diversificazione del¬ 
l'offerta di impianti per la 
produzione di energia con 
un ventaglio ampio ed artico¬ 
lato di soluzioni tecnologica¬ 
mente avanzate che rispon¬ 
dono ai nuovi fabbisogni del 
Paese. Alla fine del lungo 
processo di razionalizzazio¬ 
ne del settore termoeleltro- 
meccanico italiano si è rag- 

S iunto l'obiettivo strategico 
i concentrare in un unico 
referente nazionale, l'Ansal¬ 
do, l'offerta, nelle diverse op¬ 
zioni tecnologiche, di im¬ 
pianti per la produzione di 
energia. Uno dei cardini del¬ 
la produzione d! impianti per 
il risparmio di energia dei 
Settore termoelettromecca- 
nico nazionale è rappresen¬ 
tato dai sistemi di co^nera- 
zione, impianti cioè a produ¬ 
zione combinata di energia 
elettrica e calore che permet¬ 
tono alte efficienze e rispar¬ 
mi df combustibile. 

' L'emergere di una sempre 
più accentuata sensibilità 
ambientale, i, rtOorieAti pro¬ 
blemi collega'(r''airapprDwi: 
gkmamento di matene prime 
per la produzione di energia 
hanno comportato scelte ra¬ 
dicali nello sviluppo dei pro¬ 
grammi energetici dei lùesi 
Industrialmente più avanzati. 
Tali scelte hanno posto al 
centro'di questi pro^ammi 
due precise indicazioni: la 
divenificazione delle fonti ed 
un uso più razionale di que¬ 
ste stesse. In questo quadro 
sono emersi, anche in Italia, 
nella stesura del Piano Ener¬ 
getico Nazionale, precisi 
orientamenti che assegnano 
un'importanza crescente al 
risparmio energetico conce¬ 
pio come strumento strategi¬ 
co per utilizzare in maniera 
ottimale le risorse disponibi¬ 
li, contenere il fabbisogno di 
fonti energetiche primarie a 
parità di energia offerta all'u¬ 
tente. L'Italia, inoltre, è un 
Paese fortemente dipenden¬ 
te dall'estero nell'approvvi- 
giontunento energetico e 
con forti ostacoli nell'ade- 
mamento del numero degli 
Impianti convenzionali per la 
produzione di energia elettri¬ 
ca e che deve far fronte ad 
una crescente domanda. Il ri¬ 
sparmio energetico è, dun¬ 
que, diventato per l'Italia una 
fonte di energia a tutti gli ef¬ 
fetti. Uno de|^i elementi di ta¬ 
le politica di risparmio è rap¬ 
presentato da interventi di ti¬ 
po tecnologico ed impianti¬ 
stico che riescano ad abbas¬ 
sare notevolmente i fenome¬ 
ni di dispersione, in altri 
termini da impianti a produ¬ 
zione combinata di energia e 
di calore. 

La dispersione di calore 
nel processo di produzione 
di energia elettrica per via 
tèrmica è infatti sicuramente 
elevata. Si calcola, per fare 
lui esempio che in una cen¬ 
trale termoelettrica delle 
2300 K calorìe meditunente 
consumate, solo 800 venga¬ 
no trasformale in I Kwatt/o- 
ra di energia elettrica: questo 
significa che le restanti Kca- 
lorìe, quasi il doppio, vengo¬ 
no totalmente dissipate a 
bassa temperatura. La coge¬ 
nerazione significa appunto 
un sistema appositamente 
progettato e realizzato per 
utilizzare quella parte di 
energia termica che non è 
stata convertita in energia 
elettrica. 

I fattori di convenienza 
della cogenerazione sono di¬ 
versi. ma tutti egualmente 
importanti. In primo luogo si 
ottiene una notevole difesa 
ambientale delle aree inte¬ 
ressate dall'impianto tale da 
rendere compatibile l'inse¬ 
diamento all'interno di nu¬ 
clei urbani. Infatti, grazie alle 
minori quantità di combusti- 


bile utilizzato (rispetto alla 
produzione separata di ener¬ 
gia elettrica e calore) e, in 
molti casi, grazie alla diversa 
qualità del combustibile, vi¬ 
sto che gli impianti di produ¬ 
zione combinata utilizzano 
gas naturale, un elemento 
più pulito del gasolio per ri- 
scaldamento domestico, i si¬ 
stemi di cogenerazione han¬ 
no emissioni inquinanti che 
rispettano le normative inter¬ 
nazionali in materia. Non so¬ 
lo: gli impianti di cogenera¬ 
zione, le loro stesse caratteri¬ 
stiche tecniche consentono 
di realizzare progetti econo¬ 
micamente validi anche con 
impianti di dimensioni me¬ 
dio piccole. SI tratta di im¬ 
pianti che perciò implicano 
bassi costi di investimento e 
che possono variare in fun¬ 
zione della taglia, della loca¬ 
lizzazione del sito e degli 
eventuali altri accorgimenti 
tecnici collegati: lelecontrol- 
lo, simulatore start up. 

Anche sul piano dcH'in- 
quinamenlo acustico c'è da ' 
sottolineare che il silenzia- 
mento del turbogas è stato ri¬ 
solto dai costruttori consen¬ 
tendo l'Installazione d^li 
impianti in zone a qualità 
acustica totale come ospeda¬ 
li o centri ad alta densità abi¬ 
tativa. Gli impianti a ciclo 
combinato richiedono, infi¬ 
ne, a parità di potenza uno 
smaltimento di calore di con¬ 
densazione che è quasi il 
50% in meno di acqua di raf¬ 
freddamento, rispetto agli 
impianti a ciclo vapore. 


Una tipologia di nuova concezione e di gr^de interesse strategico 




Con gli impianti a celle 
calano i rumori e gli inquinamenti 


■■ Ansaldo, leader a livello nazio¬ 
nale nel settore degli impianti di co- 
generazione, detiene il 75 per cento 
del mercato italiano con numcro.se 
realizzazioni, come le centrali di 
Reggio Emilia, Brescia e Torino. 

A Genova ^mpierdarena è stata 
recentemente ultimata la centrale a 
ciclo combinato per cogenerazione 
che servirà l'Esposizione colombia¬ 
na del '92 ed un quartiere densa¬ 
mente popolato: sempre a Genova 
l'ospedale S. Martino, il più grande 
complesso ospedaliero a livello eu¬ 
ropeo. verrà dotato di una centrale 
miniterm'ica di cogenerazione per 
rendere autonome dal punto di vi¬ 
sta energetico tuùe le funzioni fon¬ 


damentali di servizio. A Verona, 
An.saldo ha acquisito l'ordine per la 
costruzione dell impianlo di termo- 
distruzione dei rifiuti solidi urbani 
che produrrà energia e calore attra¬ 
verso un si.stema di cogenerazione 
che integrerà la locale réte di lelcri- 
scaldamento cittadina. Un'altra ti¬ 
pologia di impianti di nuova conce¬ 
zione e di grande interesse strategi¬ 
co. sempre nel campo dell'innova¬ 
zione e del risparmio, sono quelli a 
celle a combustibile. 

In pratica le celle costituiscono 
un reattore nel quale vengono ali¬ 
mentati in continuo combustibile e 
comburente, che reagendo tra loro 


generano energia elettrica e calore. 
Il combustibile può essere idrogeno 
puro oppure una miscela di gas ric¬ 
ca di idrogeno ricavabile partendo 
da gas naturale, gasolio metanolo o 
carbone. ■ • 

Il tipo di celle più diffuso c svilup¬ 
pato è quello ad acido solforico, 
mentre sono state ampiamente già 
sperimentate le celle a sali fusi, ad 
ossidi solidi ed a elettrolita polime¬ 
rico. 

I vantaggi potenziali presentati in 
questo tipo di impianto nei con¬ 
fronti dei .sistemi convenzionali so¬ 
no co.stituiti da molteplici opportu¬ 
nità. Innanzitutto i sistemi a celle a 


combustibile offrono una maggiore 
fle.ssibilità d'uso con la possibilità di 
un carico elettrico variabile che 
non altera le efficienze, unita ad un 
grande rendimento che consente 
evidenti risparmi di combustibile. 
\je celle a combastibilì, inoltre, non 
sviluppano emissioni inquinanti o 
rumorosità e permettono una facili¬ 
tà ed una immediatezza di pro¬ 
grammazione. data dalla modulari¬ 
tà sle.s.sa degli impianti. Queste ca¬ 
ratteristiche rendono le celle a 
combustibile particolarmente ido¬ 
nee per la generazione diffusa di 
energia elettrica attraverso centrali 
di ridotte dimensioni in prossimità 


dcH'utenza con recupero di calore 
cogenerato. 

Questo tipo di impianti ha già 
trovato concrete realizzazioni spe¬ 
cialmente nelle grandi aree urbane 
degli Stati Uniti; in Giajjpone e an¬ 
che in Italia sono stati avviati pro¬ 
grammi di ricerca e realizzazioni 
come la centrale a celle ad acido 
.solforico per l'Aem di Milano un 
progetto dimostrativo ntalizzato da 
Ansaldo. 

Ansaldo collabora inoltre con 
Enea ad un interessante program¬ 
ma di ricerca per lo .sviluppo dei 
suddetti impianti e per migliorarne 
le efficienze comple.ssive. 
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Viene dagli Usa 
la formula 
finanziaria Sni 


■■ In Italici, noi ]!)82, O* stata 
oinanala la legge 808/82 che 
prevede la coiicc.ssione di con- 
Irilruti a fondo perduto per la 
reati/'/azione degli impianti di 
cogenerazione o telerisc’dida* 
mento. legge, sprovvista di 
decreti applicativi fino al 1U88- 
8-1, Ila incomincialo ad essere 
Oj>eranto nella seconda metà 
degli anni '80. 

Nel 1987 Ansaldo ha dato vi* 
la ad un progetto di investi¬ 
menti intenioche prevedeva la 
realizzazione di un impianto di 
cogenerazione e teleriscalda- 
mento neH'area industriale 
dello slahilimonlo di Gf*nova 
Sampierdarena. Nel 1988, pa¬ 
rallelamente all'entrata nel 
merc-ato cogencra/.iojie Usa, 
Ansaldo d(x*i.scr di costruire 
con Finmc'ccanica la Societi'i 
di Sviluppo Nuove Iniziative 
(S.N.f.) che ha per compito lo 
svilup|x> e la ricerca di finan¬ 
ziamenti. con il metodo della 
Project Financing, a supporto 
delle iniziative c dei progetti 
nel cam[X) del risparmio ener¬ 
getico, nel campo ambientale 
c territoriale, 

L'entrata della S.N.l. nei pro¬ 
getto di Sampierdarena. ha tra¬ 
sformato quella che era una 
commessa di invcsiimenlo in¬ 
terno in un conlralto di fornitu¬ 
ra per Ansaldo, il cui commit¬ 
tente sarA il Consorzio Ansaldo 
Energia, che diventa la Scx:ictà 
progelto, sul modello di quan¬ 
to avviene nei progetti di coge¬ 
nerazione Usa, 

coix.'r1iira finanziaria del 
progetto, oltre airapiX)rto co¬ 
me capitale di Ansaldo S.N.l. e 
a! contributo previsto dalla leg¬ 
ge. è completata da finanzia¬ 
menti erogali dal mercato di¬ 
rettamente alla .società proget- 
\i\ M.mza richieste di garanzie 
ai soci, .sulla ba.Si; delle garan¬ 
zie offerte dal progetto stesso 
in termini di entrate finanziarie 
e di accordi contrattuali (Se- 
curity Package), 

Il .succe.sso della formula fi¬ 
nanziaria pro|x>sla da Ansaldo 
tramite la S.N.l, ò .stato imme¬ 
diato. in quanto la possibilità 


di realizzare investimenti sen¬ 
za g'osso impegno di risorse fi¬ 
nanziarie proprie ha suscitato 
un forte inlere.ssc' sul mercato 
italiano. 

Piiicillelamente al progelto 
Saiii))H‘rdarena, la S.N.l, e 
rAi;..'ia]do hanno realizzalo, 
pt‘r conto del Comune di Osi- 
mo ' An), un secondo impian¬ 
to di cogenerazione e teleri- 
.scafiJaniento suix’rando diffi- 
coUù insite nell'applicazione 
del metodo della l^ojec’t Fi- 
naneing dovute alla caraneri¬ 
stica di utilità pubblica dell'o¬ 
pera rea)lzz.ata. Gli impianti di 
Osinio e Sampierdarena .sono 
atlUc'.lmente ine.servcizio. 

I programmi a breve sca- 
den>a di Ansaldo Indu.stria 
prevedono di compiclan.* en¬ 
tro l'anno la centrale di coge- 
nera rione da 3.700 Kw di Luc¬ 
ca. I l quale fornisce l'energia 
elct'ti'ica ed il vapore tecnologi¬ 
co ii<:*ceSvSari al funzionamento 
della cartiera di Delicarta. c di 
iniziire la co.slruzionc delle 
opere civili dell’analoga cen¬ 
trale di Ca.stiglione Olona che 
alimenterà la fabbrica di mate¬ 
rie pla.sllchc di Mazzucchelli. 
Sc‘nij)rc entro il 1991 verrà 
completata la costruzione del 
icTZvT gruppo turboalternatore 
da 00 MW(? per l'energia leleri- 
scalcamento dclTAsm di Bre¬ 
scia. mentre nella primavera 
del !992 si aprirà il cantiere 
per l i nuova centrale cogcnc- 
rallvt; di Verona, simile a quel¬ 
la di Sampierdarena j>er taglia 
e car.itteristichc funzionali. 

\j; prospettive per il prossi¬ 
mo futuro .sono positive in 
quanto An.saldo Industria ha in 
corse 26 offerte e prevede di fi- 
nalb<;'.arc a breve diversi con¬ 
tratti ;n Italia sla con clienti pri¬ 
vati, Macon aziende municipa¬ 
lizzate, per la fornitura di quat¬ 
tro impianti di piccola taglia, di 
due impianti di taglia media, 
nonctié di due impianti di cir¬ 
ca 8(' MW nei quali verranno 
verranno inserite le turbine a 
gas costruite dalla .stessa An¬ 
saldo nellambiio dciraccordo 
con Siemens. 



Nelle foto: in alto, sotto il titolo, la centrale di cogenerazione 
di Sampierdarena e. qui sopra, un particolare deH'interno: a 
fianco, da sinistra, particolare di un impianto a ce'ie combustibile 
e la centrale di cogenerazione di South Glens Falis. negli Usa 
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Neirincontro di fine anno, l’Unrae conferma 
la «tenuta» del mercato: 2.323.000 vetture (- 0,9%) 

L'auto...«mobile» 
la sfida anni 90 


La mobilità, o meglio r«ecomobilità», nel rispetto 
dell’ambiente e dei principi di sicurezza, 6 la «sfida 
per l’auto degli anni Novanta». Questa almeno la 
convinzione deH’Unione nazionale distributori au¬ 
tomotoveicoli. Il rischio della paralisi. Nel tradizio¬ 
nale incontro di fine anno, l’Unrae lancia a legisla¬ 
tori e amministratori pubtalici una proposta: lavo¬ 
riamo insieme. 


ROSSBLLA DALLO’ 


MILANO. <^no state rea¬ 
lizzate o sono in fase di realiz¬ 
zazione l'auto "pulita", l'auto 
"sobria", l'auto "elettrica", 
l'auto "intelligente", l'auto "ri¬ 
ciclabile", l'auto "silenziosa". 
Ora occorre dedicare tutte le 
energie all'auto..."mobile"». 
Con questo lelice gioco di pa¬ 
role sulla 'Sfida dell'aulo per 
gli anni '90» si 6 concluso qual¬ 
che giorno (a a Milano l'an¬ 
nuale incontro dell'Unrae con 
la stampa di settore. Proprio la 
mobilità, in piena sicurozza c 
rispettosa dell ambiente, era il 
nocciolo dei discorsi del presi¬ 
dente Odoardo Pagani Mamia- 
ni della Rovere e del vicepresi¬ 
dente esecutivo Giuseppe Ga¬ 
briele. 

L'Unione nazionale distribu¬ 
tori automotoveicoli - tutte le 
Case automobilistiche estere 
rappresentate, un fatturato di 
oltre 20.000 miliardi, 6943 
punti vendita e 11.800 di assi¬ 
stenza. 145.600 occupati, 350 
miliardi Investiti nel paese. 775 
miliardi il contributo all' export 
italiano - ù fortemente preoc¬ 
cupata non tanto dal calo del¬ 
le vendile, decisamente conte¬ 
nuto al di sotto deiri% 
(2.323.000 auto Immatricola¬ 
te) , e neppure dalle previsioni 
di mercato per II 1992 (pres- 
socchè stazionario), quanto 


dal sempre più congestionato 
traffico urbano. 'In Italia - han¬ 
no detto senza mezzi termini - 
la mobilità rischia di trasfor¬ 
marsi in Immobilità. Perchè 
nulla è stalo fatto per adeguare 
le metropoli alle esigenze di 
movimento dei cittadini». «Le 
targhe alleme non sono una 
soluzione». 

Econ que.sto l'Unrac rispon¬ 
de. ribaltandole sugli accusa¬ 
tori. alle accuse mosse all'In¬ 
dustria automobilistica, colpe¬ 
vole di «avere compromesso la 
mobilità, urbana soprattutto». 
Le pubbliche amministrazioni, 
del resto, sono facilmente at¬ 
taccabili. Il trasporto pubblico 
urbano è per lo più insufficien¬ 
te e inefficiente; mancano aree 
di parcheggio custodito (nelle 
dieci maggiori città italiane, di¬ 
ce un'indagine dell'Aci, a fron¬ 
te di una necessità di 209.000 
posti auto ne sono disponibili 
soltanto 77,750); per non par¬ 
lare poi della viabilità. Come 
non bastasse, la rete stradale 
italiana tra il 1950e il 1990 si è 
sviluppata del 175,5% mentre il 
parco circolante è aumentato 
del498'.t; 

Ancora più problematica è 
la lentezza con cui nel nostro 
paese, a leggi c decreti spesso 
improvvisati, si dà corpo alle 
norme attuallve. In Italia, fa 


notare l'Unrae, «quanto non 
previsto nel Codice della stra¬ 
da viene considerato non con¬ 
sentito». E se pensiamo che la 
riforma del Codice del '59 è in 
via di definizione oggi, è presto 
dotto. Inoltre, allo carenze legi¬ 
slative a volte si assommala 
sovrapposizione di competen¬ 
za'. Cosi, ad esempio, una in- 
nov.iziono come l'air bag (il 
cuscino d'aria che, con una 
piccola carica detonante, si 
gonfia in ca.so di urto proteg¬ 
gendo guidatore e/o passeg¬ 
gero) da noi viene ritenuto 
un'arma e come tale deve es¬ 
sere autorizzato dalla PS. 

In so.stanza. l'Unrae afferma 
che mentre è un «preciso com¬ 
pilo delle istituzioni richiedere 
all'industria automobilistica 
continue ricerche per la solu¬ 
zione dei problemi che la vita 
sociale oggi comporta... le 
stesse istituzioni devono far si 
che le nuove soluzioni trovino 
rapida applicazione, che il 
maggior costo Imposto all'au- 
tomwilista da veicoli sempre 
più complessi trovi risposta nel 
miglioramento della qualità 
della vita in termini di sicurez¬ 
za, di non inquinamento, e di 
mobilità individuale». 

Per facilitare le cose, l'Unio¬ 
ne avanza alla parte «pubbli¬ 
ca» la proposta di lavorare 
congiuntamente, secondo la 
logica dell'intcrdlsciplinarità. 
sfruttando' cioè II meglio di 
competenze e culture diverse. 
Insieme «per trovare il giusto 
nesso tra ambiente c svilup¬ 
po». Il Rapporto Automobile 
1991 di Aci e Censls ne dimo¬ 
stra l'assoluta necessità: il 
59,5% degli Intervistati acqui¬ 
sterà un'altra auto entro un an¬ 
no. e il 94,1% prevede l'acqui¬ 
sto di un'auto. Il problema del-, 
la mobilità, o meglio deir«eco- 
mobilltà», si farà sempre più 
acuto. 



La nuova Renault Clio Baccarà (foto a destra) ha interni mollo lussuosi 
(loto in alto). Il motore ad iniezione elettronica con catalizzatore è uno 
del suoi punti di forza. 


Clio Baccarà: così nasce 
una «nicchia» esclusiva 



Sull’onda del successo incontrato anche in Italia 
dalla Clio, la Renault conclude un’annata favore¬ 
vole pre-sentando la versione Baccarà deir«auto 
dell’anno 1991». Per essere un’auto del segmento 
B è un po’ cara, ma le sue caratteristiche sono tali 
da far pensare alla nascita di una nuova nicchia di 
auto esclusive che, in più, hanno il pregio di esse¬ 
re catalizzate. 


FERNANDO STRAMBACI 


HI A conclusione di un anno 
che ha visto la Clio risollevare 
le soni della Renault in Italia 
(la marca francese, in un mer¬ 
cato diminuito di circa l'I per 
cento, ha incrementato le pro¬ 
prie vendite del 18 per cento, 
nonostante le difficoltà di ap¬ 
provvigionamento determina¬ 
te da un lungo sciopero) viene 
proposta la quindicesima ver¬ 
sione dcir«auto dell'anno 
1991». Si chiama Clio Baccarà 
c il .suo prezzo è stato fissalo in 
23.450.000 lire per la tre porto 
e in 24.350.000 lire per la cin¬ 
que porte. 

Un po' cara, per essere 
un'auto del segmento B, ma 
Thierry Dombroval, che dirige 


la Renault Italia, non se ne la 
un problema, perchè è certo 
che questa Clio Baccarà trove¬ 
rà acquirenti anche se in Italia, 
al momento, un mercato per 
auto di quc.slo genere non c'è, 
•Inventiamo una piccola nic¬ 
chia». dice .sorridendo, consa¬ 
pevole che la mania dell'auto 
•esclusiva» è dura a morire, no¬ 
nostante la situazione econo¬ 
mica consigli ad andar cauli 
con le spese. Ma Thierry Dom- 
brcval ha dalla sua il conforto 
del SUCCCS.SO incontrato dalle 
versioni Baccarà presenti nella 
gamma Renault e non sottova¬ 
luta il fatto che questa Clio, in 
regime di circolazione a targhe 
alleme. ha uno dei suoi punti 


di forza nel fatto che è equi¬ 
paggiata di serie con marmitta 
catalitica a tre vie e sonda 
Lambda. 

Certo, questa Clio ha molli 
altri molivi per convincere, 
presentandosi come la più 
confortevole e accessoriata tra 
le auto lunghe meno di 4 me- 
tri..qualità alle quali si accom- 
pa-gnano prestazioni di lutto 
rispetto. 

Grazie al motore a benzina 
«verde» di 1.794 cc. che eroga 
una potenza di 95 cv a 5.750 
g/m ed una coppia di 16,5 
kgm a 4.250 g/m, la Baccara 
può raggiungere una velocità 
di 185 km/h. Velocità massi¬ 
ma a parte, eccellenti sono le 
sue doti di accelerazione: 31,5 
secondi per coprire il chilome¬ 
tro con partenza da fermo, 9,9 
secondi per passare da 0 a 100 
km/h. 

Se non si approfitta troppo 
della precisione e della rapidi¬ 
tà di innesto del cambio a cin¬ 
que rapporti e se non si preme 
troppo allegramente sul peda¬ 
le dell'acceleratore, come si è 
tentati a lare anche per la scar¬ 
sa rumorosità dell'abitacolo, la 


Clio Baccara sa anche essere 
parsimoniosa: 5,9 litri pter 100 
km ai 90 orari. 7,6 litri ai 120, 
10,6 litri nel ciclo urbano. 

Ma, come si diceva, è la ric¬ 
chezza degli accessori e degli 
allestimenti di serie che fa la 
Baccara. Ci limitiamo ad elen¬ 
carne alcuni: cerchi In lega, 
vernice metallizzala, retroviso¬ 
ri esterni rcgoiabili elettrica¬ 
mente. lari fendinebbia inte¬ 
grali, aria condizionata, servo¬ 
sterzo, sedili in cuoio (cosi co¬ 
me gli inserti dei pannelli porte 
e il soffietto leva cambio), po¬ 
mello leva e inserti vari in radi¬ 
ca di noce, sedile conducente 
con regolazione lombare ed in 
altezza, sacca porta-abiti sotto 
il pianale iioitabagagli, volante 
rivestiti} in cuoio, chiusura 
centralizzata con telecoman¬ 
do, alzacristalli elettrici, conta¬ 
giri elettronico, indicatori tem¬ 
peratura esterna e livello e 
temperatura olio, predisposi¬ 
zione impianto radio con an¬ 
tenna. 

Un'auto di lusso, insomma, 
anche se daH'eslemo non si 
vede. F’roprio su questo punta¬ 
no alla Rcnaiill Italia. 


Caravanning: 
Anfia prepara 
«libro bianco» 
antisuperbollo 



I costruttori di veicoli da campeggio (roulotte, camper, mo- 
torcaravan, motorhome) aden riti all'Anfia hanno deciso di 
procedere alla costituzione di un fondo comune per iniziati¬ 
ve di carattere promozionale a favore del caravanning. Sco¬ 
po del fondo quello di nlanciare il comparto del caravan¬ 
ning nell'ambito del turismo alternativo c difendere il settore 
da iniziative «demagogiche e controproducenti». 11 rileri- 
mento è alla legge che ha imposto il superbollo per i cam¬ 
per, considerati «veicoli di lusso. La nuova tassa ha già fre¬ 
nato la diffusione di questi mezzi familiari e il presidente del- 
l'Anfia campeggio, Alinari, ha annuncialo la preparazione 
di un «libro bianco» che dimostrerà l'assurdità della tassa. Lo 
Stalo, infatti, a causa della minore vendila sta perdendo 
molti più introiti (specie l'iva) di quanti ne incameri con lo 
speciale bollo. Esattamente come già accaduto con la so- 
vrattassa Diesel per le auto, che ha quasi "ucciso» il mercato. 

La Diavia Srl. costruttrice di 
apparecchiature per la cli¬ 
matizzazione di vetture c 
veicoli iiiduslriali7chc fa par--" 
le del gruppo General Mo¬ 
tors attraverso la partecipa¬ 
zione (75 per cento) della 
Harrison Dhision. ha festeg¬ 
giato i vent'anni dalla costituzione. La società bolognese, 
che ha sede a Molinella (Bologna^, con due divisioni a Mila¬ 
no e a Torino c un totale di 37(i dipendenti, ha aumentato il 
proprio fatturato da tre miliardi e 200 milioni del 1978 ai 137 
del 1991. Recentemente la Diavia ha deciso l'ampliamento 
della sede centrale di Molinella per ottomila mcUi quadrati, 
con un investimento di cinque miliardi. 


Diavia: 20 anni 
di attività 
e 137 miiiardi 
di fatturato 


Ford: al via 
in InghiKerra 
la produzione 
motori «Zeta» 


Lo stabilimento Ford di Brid- 
gend, in Inghilterra, ha co¬ 
minciato a produrre una ge¬ 
nerazione nuovissima di 
motori a 16 valvole e a quat¬ 
tro cilindri con doppio albe* 
ro a camme in testa, con il 
nome di codice «Zeta». La 
nuova serie sarà costruita parallelamente alia serie CVH e 
inizialmente verrà prodotta alUi media di 525 mila unità an¬ 
nuali. Per il 1993 la famiglia di propulsori «Zeta» rappresen¬ 
terà una produzione annuale di 850 mila unità. 


Landa Delta 
è la «sportiva 
dell’anno» in 
Gran Bretagna 


La Lancia «Della», che ha 
conquistalo quest'anno il 
quinto titolo consecutivo di 
campione del mondo rally, 
decimo alloro iridato delia 
Casa torinese, è stala eletta 
vettura sportiva dell'anno in 
Gran Bretagna. È l'esito di un 
sondaggio tra i lettori di «Aulosixjrt», la più importante rivista 
britannica del settore. Il premio è stalo consegnato a Londra 
all'ing. Mario Petronio, resporsabilc delle attività sportive 
automobilistiche per i marchi Fiat, Lancia e Alfa Romeo. La 
•Delta» nella versione «AWD» ed integrale, si era già aggiudi- 
cata questo premio nel 1987,1988 e 1989. 


Usa. Allo studio del MIT sistemi superintelligenti per il controllo 
e la regolazione del traffico stradale. Ogni anno ingenti danni 


48.000 miKardi nell’ingorgo 

RICCARDO CHIONI 


WU NEW YORK. Come coordi¬ 
nare c dirigere il traffico di 130 
milioni di autoveicoli che viag¬ 
giano ogni giorno sulle strade 
americane? La risposta all'an¬ 
noso problema la darà tra bre¬ 
ve il prestigioso Mas.sachuselts 
Instìtute ol Technology (Mil), 
Per conto del Congresso l'Isti¬ 
tuto sta infatti approntando al¬ 
cune proposte in tal senso al¬ 
l'insegna della più avanzala 
tecnologia. 

Da anni ormai durante le 
ore di punta due terzi delle vet¬ 
ture circolanti sulle frcc-way e 
supestradc americane riesco¬ 
no a malapena a percorrere 
una cinquantina di chilometri 
l'ora. Per non parlare poi delle 
grandi città come New York. 
San Francisco, Los Angeles 
dove II traffico almeno due vol¬ 
te al giorno (In prima mattina¬ 
ta ed in serata) letteralmente si 
paralizza. E siccome i rallenta¬ 
menti e gli ingorghi procurano 
un danno alla circolazione 
(costo che il governo america¬ 
no ha stimalo addirittura a 40 
miliardi di dollari l'anno, circa 
48.000 miliardi di lire), il Con¬ 
gresso s'è rivolto ai «cervelli» 


del Mil affinché si impegnino 
in un programma di studi inte¬ 
so a snellire il traffico su tutte le 
strade del pianeta America. 

i congressisti hanno cosi 
messo mano al portafogli - si 
fa per dire -; stanziando venti 
milioni di dòllari per quest'an¬ 
no e 150 por il prossimo, onde 
permettere agli accademici di 
progettare ed allcsliie conge¬ 
gni «smart» (cioè intelligenti), 
in grado di osservare, coordi¬ 
nare e dirigere gli automobilisti 
su percorsi alternativi o inter¬ 
venire direttamente sui sema¬ 
fori e sulla segnaletica stradale 
elettronica - sempre attraverso 
la supervisione di un cervello¬ 
ne elettronico - onde impedire 
che una breve coda, causala 
magari da un'auto in panne 
trasformi il percorso in un in¬ 
cubo. 

«Il problema del traffico - 
asserisce il direttore del pro¬ 
gramma del Mit, Moshe Ben- 
Akiva - è direttamente collega¬ 
to alla produttività di questo 
paese». Ed ora con l'intervento 
economico di industrie elettro¬ 
niche, del trasporto e degli 


stessi produttori d'auto il Mit 
s'appresta a presentare II pri¬ 
mo progetto soprannominalo 
«Inielligenl Vehicle/Highway 
System», cioè sistema intelli¬ 
gente per veicoli ed autostra¬ 
de. 

L'obiettivo del Mit è quello 
di far giungere ad un cervello¬ 
ne elettronico i dati registrati 
da sensori e fotocellule lungo 
le autostrade e le arterie di 
maggiore comunicazione. 
Una volta interpretate le inlor; 
mazioni, il computer del baffi- 
co trasmetterà ai semafori gli 
impulsi opportuni ed alternati 
onde snellire il traffico, analiz¬ 
zando costantemente lo snelli¬ 
mento, mentre ai conducenti 
saranno fomite informazioni 
in tempi reali c offerti suggeri¬ 
menti su percorsi alternativi. 

Per il momento partecipano 
al progetto una ventina di so¬ 
cietà elettroniche con 75.000 
dollari annui ciascuna, ma il 
prof. Ben-Akiva è convinto che 
in breve le aziende americane 
s'alfacceranno alla ricerca con 
più interesse poiché per ora 
sono I giapponesi a farla da 
padroni, ^ondo il Federai 
Department of Transportation 


ogni anno la condizione del 
trallico causa oltre due miliar¬ 
di di ore di ritardo c - per 
quanto riguarda il futuro - le 
previsioni non sono allatto ro¬ 
see, almeno fino a quando 
non entreranno in funzione 
congegni realizzati dal Mit. L'I¬ 
stituto di ricerca del Ma.ssachu- 
selLs ha già investilo in proprio 
un miliardo di dollari in pro¬ 
getti inerenti allo snellimento 
del traffico. 

Gli attuali sistemi di control¬ 
lo e coordinamento sono infat¬ 
ti considerati fuoritempo, «low- 
tech» per usare un termine che 
piace agli americani, che signi¬ 
fica cioè di antiquata tecnolo¬ 
gia. A Minneapolis è già opera¬ 
tivo un moderno sistema com¬ 
puterizzato che funziona con 
l'ausilio di telecamere c segna¬ 
li radio con informazioni in 
tempi reali che il conducente 
più ricevere su una frequenza 
particolare della sua normale 
radio. Non è dato sapere quan¬ 
do il Mit presenterà al governo 
od all'industria il «gioiellino» 
creato, ma di certo da Wa¬ 
shington vengono inviali conti¬ 
nui solleciti per un «appunta¬ 
mento» a breve scadenza. 


Bruciato in meno di tre mesi più di un terzo delle vendite previste in un anno. Pregi e difetti ; 


Thema LX, 



■R La Lancia è soddisfatta delle vendite della 
sua ammiraglia, la Thema LX (nella foto). Dal 
10 settembre, inizio della commercializzazione 
del modello, al 30 novembre le «LX» vendute so¬ 
no stale 790. In meno di tre mesi quasi 800 vet¬ 
ture in circolazione - nelle grandi città, soprat¬ 
tutto del Nord - stanno ad indicare il successo 
di una vettur.s che. con un prezzo di 56 milioni, 
non è proprio alla portata di tutte le borse. 

C'è probabilmente, come fattore non trascu¬ 
rabile di questo successo, anche il consenso 
che la Thema, nelle sue varie versioni, si è con¬ 
quistata sul nostro mercato in questi anni. La 
Uincia riconja, per far apprezzare appieno il 
dato di vendila appena diffuso, che la previsio¬ 
ne al momento del lancio era per la «LX» di 2000 


unità vendute in un anno. ' 

Va pure ricordato che ABS, sospensioni c ser-. 
voslerzo elettronici, interni in pelle e cosi via," 
consentono, per questo prodotto italiano, di, 
parlare seriamente di qualità. A ciò aggiungia- ' 
mo il catalizzatore che mette l'acquirente al ri¬ 
paro da misure t he l'inquinamento urbano ren-l 
de sempre più urgenti. La Thema LX. lo dicono . 
le cifre, sostiene validamente il confronto con la 
migliore produzione straniera. Un risultalo che 
premia una sorta di sfida c può aver suscitalo ( 
rsino qualche sorpresa fra gli addetti ai lavori, 
nciare la «IX» in piena crisi dell'auto non era | 
un azzardo? Chi lo ha fatto ha dimostrato di co- " 
nosccre bene il mercato e le contraddizioni che • 
la crisi (non solo dcH'auto, in questo caso) pior- ' 
la con sé. Ì3AL: 



ANDREA UBERATORI 


■i TORINO. La prima impie.s- 
sione - forte - te la lascia 
un'accelerala in seconda. Pen¬ 
si al ici. con i motori al massi¬ 
mo, che si lancia sulla pista. 
Ma qui re.sli ben saldo a terra. 
Un'occhiata al cruscotto: 100 
km orari, c li sci mosso da 8 se¬ 
condi. Stiamo parlando del 
top I-ancia, la Thema turbo 16 
valvole, motore benzina 1995 
eme che. a 5500 giri, eroga 185 
cv. Identifica questa vettura 
dell'alta gamma quella sigla 
«LXt che la Lancia ri.serva al 
meglio dei suoi modelli. Un 
top è anche il prezzo; 56 milio¬ 


ni su strada con una ricca do¬ 
tazione di servizi in Cui entrano 
largamente elettronica e infor¬ 
matica. 

Qucst'ultima «LX» l'abbiamo 
provata in Piemonte lungo per¬ 
corsi misti strada-auslostrada. 
prevalentemente pianeggianti. 

Seconda impressione. Men¬ 
tre il motore, con tutta la .sua 
potenza, si la sentire relativa¬ 
mente, anche agli alti regimi, il 
fruscio dei pneumatici - che 
aderivano perfettamente an¬ 
che su asfalto umido - ci è par¬ 
so sensibile. AH'otlima stabilità 
della Thema LX, in curva come 


in velocità, contribuiscono le 
sospensioni elettroniche a due 
posizioni: normale e sportiva. 
Là dose la curva veniva dopo 
un tratto velcce l'ABS assicura¬ 
va una frenata progressiva di 
grande efficacia. 

Nel complesso - entro le ve¬ 
locità consentite dal codice 
della strada - l'assetto di mar¬ 
cia della «LX» è quanto di più 
confortevole si possa desidera¬ 
re oggi: accelerazione c frena¬ 
la consentono di uscire senza 
affanni da ogni genere di situa¬ 
zione urbunti ed extra urbana. 
Il risultato è un comfort e un 
senso di sicurezza che acco¬ 
muna pilota e passeggeri. 


Uno o due posti occupati 
dietro (oppure un peso nel ca¬ 
pace bagagliaio) non nduco- 
no, data la potenza del propul¬ 
sore, l'accelerazione. E anche 
la frenata non lascia a deside¬ 
rare. 

Si è accennato, a proposito 
di rumore, al motore e ai penu- 
matici. Spendiamo qualche 
parola per una terza fonte: sui 
130 km l'ora, marciando con¬ 
tro vento, qualche vibrazione 
pare venire da certi profili della 
carrozzeria. Ci siamo chiesti se 
la vibrazione non potrebbe es¬ 
sere ridotta portando i cristalli 
dei finestrini più a filo delle su- 


perfici laterali della vettura. 

Alle prime basse temperalu- ■ 
re della stagione la climatizza¬ 
zione, assicurata dal condizio¬ 
natore filtrante antl-pollinc, ri¬ 
sulta eccellente in ogni punto . 
dell'abitacolo della «IDC», Qual-, 
che perplessità lascia la solu¬ 
zione adottata per azionare il ' 
clacson: due soli punti in tutto 
il volante non sono pochi? 

Notiamo tutto questo pen- ' 
.sondo che un modello come la 
Lancia Thema può essere su¬ 
scettibile di nuove claborazio-. 
ni e sviluppi diversi. Su una ba- - 
,se solida si può ancora coslnii- 
re. 


Raid. Guyana teatro della sfìda 

D Carnei Trophy numero 13 
si gioca in «terra d’acqua» 


Brasile e Guyana ospiteranno la tredicesima edi¬ 
zione del Carnei Trophy, che si disputerà dal 27 
aprile al 16 maggio dell’anno prossimo. Sedici 
e<)uipctggi di diverse nazionalità si affronteranno 
lungo 1600 chilometri di piste abbandonate e di 
foresta amazzonica, a nord della fascia equatoria¬ 
le. Ancora una volta protagoniste dell’avventura, le 
Land Rover Discoveiy a cinque porte. 


UOO DAMO’ 


H MILANO . Sarà la «terra 
d’acqua», ovvero la Guyana, 
ad ospitare la tredicesima 
edizione di quella organiz- 
zatissima «pazza» avventura 
chiamata Carnei Trophy. La 
Guyana si presenta come 
un'immen.sa ragnatela di 
fiumi, affluenti e torrenti co¬ 
stieri, che segnano in modo 
irregolare la fitta vegetazio¬ 


ne amazzonica: 214.969 
kmq di territorio, coperto 
per r85% da foreste e mon¬ 
tagne. Un ambiente ideale 
per chi va sul difficile e per 
di più in un periodo, dal 27 
aprile al 16 maggio, in cui le 
piogge cadono quotidiana¬ 
mente abbondanti. 

Il via alla carovana costi¬ 


tuita dai sedici equipaggi 
ammessi verrà dato a Ma¬ 
naus, in Brattile Un veloce 
trasferimento in terra brasi¬ 
liana e gli equipaggi spari¬ 
ranno nella foresta, per rie¬ 
mergere. dopo 20 giorni, sul¬ 
la costa atlantica, a George- 
town in Guyana. 

La piccola Repubblica su¬ 
damericana, indipendente, 
nell'ambito del Common¬ 
wealth dal 1966, conta 
900.000 abitanti (4 ab. per 
kmq) fra neri, meticci, india¬ 
ni e pochi europei, tutti stan¬ 
ziati sulla regione costiera. 
Ma durante tutta «Pavventu- 
ra», evidentemente, i contatti 
con la popolazione locale 
saranno pressoché nulli. I 
«cameltroflsti» attraverseran¬ 



Sport Obiettivo Peugeot '92: il mondiale Prototipi 

E la 905 trova una «sorellina» 



no addirittura zone quasi 
inesplorate, avvalendosi del¬ 
le fuoristrada Land Rover Di- 
scovery a cinque porte, op¬ 
portunamente equipaggiate. 
Queste vetture, già collauda¬ 
te nella passata edizione del 
«Carnei» e - nella versione a 
tre porte - in quella siberia¬ 
na del 1990, hanno dimo¬ 
strato di adattarsi perfetta¬ 
mente a un impiego «duro», 
pur conservando caratteristi¬ 


che di comfort eccellenti. 

Mille e seicento chilometri 
di percorso con 12 prove 
speciali, tracciate per mette¬ 
re ancora più in difficoltà 
uomini e macchine, saran¬ 
no un ulteriore, importante 
test per la Casa inglese. Ri¬ 
cordiamo che la vettura ha 
un motore turbodiesel di 
2495 cc della potenza dilli 
cv a 4000 giri/min., 5 marce 
più retromarcia e ridotte, pe¬ 
so a secco di 2008 kg. 


BM MILANO, in Casa Peugeot 
hanno tiralo un bel sospiro di 
sollievo dopo la «marcia indie¬ 
tro» del presidente della Fia, 
Max Mosfey. Nello spiotl il mar¬ 
chio del «leone» ha investito 
parecchi soldi e anni di ricer¬ 
che. Troppi per vedersi sfuma¬ 
re sotto II naso, soprattullo. il 
campionato Sport Prototipi 
senza fare il diavolo a quattro. 
Fortunatamente, e nonostante 
il dichiarato abbandono della 
Mercedes da quella categoria, 
Mosley è stato ricondotto a più 
miti consigli. E tutto, o quasi, è 
tomaio alfa normalità. Salvati 
cosi gran parte degli investi¬ 
menti tecnici ed economici, 
Peugeot riconferma dunque i 
suoi programmi per il '92. Con 
una sola incognita del rallles, 
resi meno inierc.ssanti dall'im- 
prowisa rinuncia del team 
Lancia «ufficiale». 

La Casa francese, infatti, ha 
grosse ambizioni ed anche 
una novità per il prossimo an¬ 
no agonistico. Era appena tra¬ 
montato il sole sul mondiale 
Sport Prototipi - nel quale la 
coppia Mauro Baldi/Philippe 


Aliiot su 905 si è aggiudicala il 
terzo [X}sto della classifica pi¬ 
loti - che già ribadiva il suo 
obiettivo primario; la conqui¬ 
sta del titolo iridato sfuggito 
quest'anno. I francesi sono 
convinti di potercela lare, an¬ 
che mettendo a frutto i risultali 
positivi di fine campionato 
(due doppiette a Magny Cours 
e a Città del Messico) e soprat¬ 
tutto continuando a lavorare 
sul nuovo motore messo a 
punto per la gara del NOrbur- 
gring (evoluzione del lOcilin- 
dri a V di 80 gradi, aspirato, di 
3.5 litri). 

Intanto per scoprire nuovi 
talenti e saggiare la consisten¬ 
za del vivaio piloti - Peugeot 
Italia ne ha schierati 500 que¬ 
st'anno al volante delle 205 e 
309 Ira pista e sterrati - sul cir¬ 
cuito di Monza è stato tolto il 
velo alla nuova 905 Spider 
(costo 80 milioni) che dal 
prossimo anno darà vita ad un 
campionato monomarca; la 
905 Spider Cup intemazionale 
che si disputerà su dodici pro¬ 
ve, spesso concomitanti con le 


gare europee del Mondiale 
Prototipi e forse anche con la 
F I a Montecarlo, 

La vettura, una «barchetta» 
monoposto, è equipaggiata 
con motore di 2 litn, 16 valvole, 
derivato da quello della berli¬ 
na 405 Mi 16 (che nella versio¬ 
ne corsa sviluppa una potenza 
di oltre 200 cv) già protagoni¬ 
sta nel campionato Italiano ve¬ 
locità turi.smo (Civi) clas.se 


S/2 Superlurismo con i piloti' 
ufficiali Fabrizio Giovanardi, 
Emanuele Naspetti e Enrico 
Bertaggia. 

Il regolamento della Spider 
Cup prevede numerose novità,' 
tra le quali la limitazione del 
numero di pneumatici-gara c il 
sorteggio, prima delle compe¬ 
tizioni, delie centraline elettro-' 
nichedi accensione-iniezione. 
R.D, 
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Bauli vi augura 
un Natale di Sorrisi. 




























IL RACCONTO DELLA LETTERATURA GRECA: ìntorventì dì Remo 
Bodei e Alfonso Berardinelli e intervista a Guido Paduano. tre do¬ 
mande: risponde Edoardo Sanguineti. palazzeschi: Folco Porti- 
nari sulla nuova edizione del Codice di Perelà. polemiche: Giulio 
Ferroni a proposito di Starobinski e Calvino, il sesso delle fia¬ 
be: Armanda Guiducci su Angela Carter. 

Settimanale di cultura « Itbn Ei cura d Orette Rivetta Redazione Antonella Fiori, Mario Pasti Grafica RemoBotcarIn 
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ER GIORNO DER GIUDIZZIO 

Cualtro angiolon i eo le tromme m bocca 
se metteranno uno pc ccantone 
assoni poicottantodcvoscione 
cominceranno a ddl ffora a echi ttocca 

Allora vicri ssu ura filastrocca 
deschertri da la terra a ppccorone', 
per rripijià ffigura de perzone, 
come purcini attorno de la bbiocca' 

Està bbiot ca sari ddio bbenedetto, 
che ne lari du parte, hbianca, e nnera 
una pe anni m cantina, una sur tetto 

All urtimo iisscira na sonaiiera' 
d’Angioli e, ccome si ss’annassi a llelto, 
smorzeranno li lumi, e bbona sera 

(do Sonetti, Cranrii Libri Ganzanti) 


L 


(') < ammmanrlo ckh'' con inani c pw^li (carponi ma 
aixtìc jntimklili c obbedienti ^ome un (*) 

ChiLKciit (0 Un fonnicaio (Hc. (\.s.socla 4 ion 4 >fun«in 
cono tu col «fornic tmcl unj{cli»<li un altro nonetto uica 
toiogKt) Ergnisio tilt ninno hu raion'Ionico o visivo] 
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RICEVUTI 


ORUTC PIVETTA 


Ora che i poveri 
non piangono 


S ocioti c benesso 
re «Mio figlio si è 
suicidato CUI gas di 
scanco della Mer 
ccdes> <11 mio con 
una Duna Che fi 
guraci ha (alto fam* 

Sentimenti <1 lo voglia di pian¬ 
gere, mammà» sAnch'io ogni 
tanto Poi, a metà, sbadiglio» 
Precedenti storici Un tale si ta¬ 
glia una gamba con un<i sega 
•Se la tagiia?» «SI è il simbolo 
feticcio di un passato che nn 
nego» 

Alleanze I soliti operai con 
chiave inglese •Qui si slitta ver¬ 
so il ft>i» •£ se ci stanno fac¬ 
ciamo opposi/lonissima» 
Futuro <Tra un po ò il giorno 
dei morti» •Sari un kolossal 
Quest anno ù morto tutto» 
Futuro Tra le nuvole di smog 
in un cielo nenssimo senza li 
miti «Continui a credere nel 
sol deH'awenire’» «Apnea Bi- 
gazzi, e fissa I ori//onle» 

Futuro II figlio al babbo «Ma 
tu ci pensi al futuro’» «Intensa 
mente e non mi viene in nienti- 
niente» 

L’Italia che stiamo vivendo è 
questa e poco altro Mancano 
alcuni quadretti magari di go 
verno, non c'O la faccia rugosa 
di Agnelli nessun don Caloge¬ 
ro ci ricorda la mafia Ma sa¬ 
rebbero state solo premesse 
Siamo amvati invece subito al¬ 
le conclusioni, cilando a caso 
tra le ultime vignette, lette sulle 
pagine di un settimanale o nel 
bel volume di Bompiani, «Taci 
e mangia» che ne raccoglie 
duecentodieci Sono le solite- 
conclusioni che parlano di 
un’Italia volgare arncchiUi 
ipocnlka. immorale e infine 
senza speranza e sopra-’ulto 
senza neppure più il coraggio 
o il cuore o sempliccrnenle un 
senso di rcsponsabilifl colletti 
va per guardare al proprio fu 
turo (persino 1 operaio ù ma 
linconicamenlc rassegnato 
per dovere di classo continua a 
sospettare che ci sia un avveni¬ 
re, ma stenla a dirlo al compa 
gno alla catena di montaggio) 
Altan ò stalo in c|uesli anni il 
più bravo ad analizzare e r.u 
coniare questo paese aomier 
prclame i senlimoiili i si>ie 
game le bassezze o gli umori 
(quelli pm profondi e vorrei ri 
cordamii un altra vignctla del 
solilo nasone che dorme av 
volto nelle sue belli coperte 
«Avrei il coraggio dcll.i voli mia 
ma per lortiina ho la c odatdia 
della ragioni •) 

Allan ò sUilo br.ivo iic-rcln'- ha 
scelto il suo nemico facendo 


della politica senza mai cade¬ 
re nell'opportunismo della po¬ 
litica, segnalando un deterio¬ 
ramento trasversale e morale 
e he e davvero cultura, nel peg¬ 
gio, di un paese 
Allan si e scelto per bersaglio 
l’Italia dei ricchi, ricordandosi 
però che dopo decenni di truf¬ 
fe di televisione c di consumi, 
anche i poveri la pensano co¬ 
me I ricchi e che se si facesse 
un bel referendum per la nfor- 
ma fiscale i poven voterebbero 
come I ncchi nella certezza di 
diventare al più presto Ticchi II 
sogno di una vita, in una enor¬ 
me e tragica mistificazione 
(con le sembianze magan di 
una democrazia) che può far 
credere che siamo tutti a deci¬ 
dere c a npartirci le responsa¬ 
bilità che non si può fare a 
meno di respirare smog che il 
telefonino portalile è un dove¬ 
re CIVICO, che la guerra ò una 
necessità giustificata, che il 
Natale è Buono, che l’auto 
produce ncchczza. che il no¬ 
stro sole non tramonterà mal 
Intanto come ricorda quella 
madre-matrona che un po’ 
piange e a metà sbadiglia, ab¬ 
biamo perso tutto il resto, sen¬ 
timenti. valori rispetto re¬ 
sponsabilità, progetti annichi¬ 
lili annebbiati dallo smog 
Iz- vignette di Altan mi hanno 
ncordalo un articolo dì Peter 
Bichsol (scnitore svizzero varie 
volte tradotto daH’editorc Mar- 
cos y Marcos) Dice il titolo 
«Creare difficoltà all’esistente» 
BichscI siiiega "Considero che 
il mio compilo sia quello di 
creare delle difficoltà all’esi¬ 
stente. perché solo le difficoltà 
inducono al cambiamento» 
Altan e Bichsol (che in fondo 
gli assomiglia moltissimo per 
la profondità amara della sua 
satira contro il benesjierc di un 
paese sempre più vicino al no¬ 
stro anche se solo nei suoi 
momenti più detcnori) riusci¬ 
rebbero probabilmente a crea¬ 
re qualche difficoltà all’esi- 
slcnlc se non si imbattessero 
in un indilferenza o presunzio¬ 
ne cztraterriloriall (comunitan 
ed extracomunilan) Indigna¬ 
zione’ No Tutto vale una osa¬ 
ta e s arriva subito alla comica 
finale 

Ultime righe per Bichsel (dal 
«Virus delia ricchezza» Marcos 
y Marcos) «Il fallimento del 
MX lalismo reale mi divsuade 
poco dall essere socialista 
quanto il fallimento della dc- 
nKx.razia reale mi dissuade 
dall evvcrc democratico» 


Per i lettori deirUnità piccolo j'accuse di Stefano Bermi contro le pagine lettera¬ 
rie, i critici, i recensori, i commentatori e gli stroncatori che vi hanno tormentato, 
acculturato, addomesticato, insomma ve Thanno raccontata in questi mesi 

Facciamoci del male 


(Nota 1 il libro di cui st parla ó 
•laa rosa» di Aldo Ponnarclli edi 
/Ioni Fontcpiano Nota 2 le lette* 
re SMLLL alla fine di oflnl appror 
CIO sono le ini/iah deila s(x>ntrt 
nea domanda •Sì Ma il Libro 
L ha Letto?») 

INDIGNATO 

Mi dicono che alla prescntazione 
del suo libro Ponndrolli avesse i 
pantaloni sbottonali «Per distra 
zione», avrebbe poi spiegalo ma 
nulla tl vieta di [Xtnsarc che que 
sto (accia parte dell abile strategia 
pubblicilaria con cui alcuni sedi¬ 
centi scrittoli lanciano le loro ope¬ 
re, tentando di farci cadere nella 
trappola di dedicare piu allenzio 
ne ai loro esibi/ionismi che a un 
seno esame dei loro scritti Sappia 
il Pennarelli che non ci caschia 
mo Non slamo IntoressaU a sape¬ 
re di che colore sono le mutande 
di uno scnttore, c il (atto che lui le 
portasse color malva non cambia 
certo il nostro giudizio sul libro, 
noi portiamo mutande bianche c 
sempre le porteremo, lui può an¬ 
che portare una canottiera trafora¬ 
ta, come SI vede nella foto ma 
questo non ci interessa nóci inte¬ 
ressa la sua ndicola mania del lif 
tmg, CI occupiamo di letteratura 
non di scandalismo E quando nel 
richiudctsi i pantaloni ha finto di 
nmanere impigliato nella lampo c 
ha bestemmiato sappia che que¬ 
sta trasgressione a buon mercato 
non ci impressiona ò fatua c di 
cattivo gusto, come quella stiar- 
pona viola di cachemire, per nulla 
intonata col cappotto che gli ab¬ 
biamo visto la sera stevsa a una 
cena in cui il Pennarelli si distin¬ 
gueva per l’uso del tutto impropno 
delle posate da pesce (SMUÌ.7) 

AFFETTUOSO 

Pennarelli mi ò tanto amico che 
mi perdonerà se in questa reccn 
sione trospanranno, lonzi I affetto 
c la stima che ci legano Non ap¬ 
pena ho avuto tra le mani il suo li¬ 
bro. il titolo mi ha subito richiama¬ 
to alla mente le nostre conversa¬ 
zioni su Mone! Una viva commo¬ 
zione mi ha collo davanti al miste¬ 
ro di quella copertina arancione 
tutta 1 umanità di Pennarelli era II. 
dietro quella copertina e una spe¬ 
cie di pudore amicale mi trattene¬ 


va dall entrare in quel mondo 
poetico che sapevo cosi nservalo 
cosi ricco di sofferti segret. Mi 
sembrava, quasi di profanare il n- 
eordo delle nostre conversazioni 
sottovoce c la mano ha esitato a 
lungo pnma di aprirlo quasi atten¬ 
dendo un segno quasi desidonu. 
se riporre il libro nel luogo pm na 
scosto della biblioteca e |)Oi 
^SMLLL”) 

SEMANTICO 

Come SI fa a scrivere nella quarta 
di copertina «nato quaram anni fa 
<1 Modena» Forse che solo il Fon 
narelll ò «nato» c gli altri scniton 
sono cxtloplasmi’ E perché il Pen¬ 
narelli ci tiene a (arci sapere la sua 
olà’ Si crede un giovane talento’ 
Ebbene, Leopardi a vent anni 
componeva già i Canti Si crede 
vecchio e saggio? Legga I «Uimo 
Goethe E poi cosa viioU dire «fa» 
Forse SI può na.scerc «quaran’’an 
ni tra»’ Ecco un bell’esempio ticlla 
prcpardz.ionc dei nostn scntton E 
poi c’é la perla finale di quell «a 
Modena» Come se uno scrittore 
nato a Bolzano e a Enna, non 
avesse il diritto di esistere Se non 
é presunzione, questa 
(SML1.L’) 

CONTENUTISTICO 

Pennarelli voleva dare questo li¬ 
bro alla Mondalenti ma all ultimo 
momenlo la Mondatemi non gli 
ha garantito I entrala nella cinqui¬ 
na del premio Sireglio Pennarelli, 
risentilo, é andato alla Rivolti ma 
il direttore editoriale Capanna non 
l’ha ricevuto perché impegnalo in 
un furioso litigio telefonico con la 
sua amante, la senttnee Pollino 
arrabbiata per I inadegualo lancio 
pubblicitario del suo ultimo libro 
Infunalo per non essere stato rice- 


STEFANO SENNI 

Breve compendio 
di approcci 
critici in uso 
nelle pagine 
letterarie italiane 
a precetto 
dei giovani 
che volessero 
seriamente 
applicarsi 
nell’arte recensoria 


vxilo il Pennarelli ù tornato’aHo" 
Mondalenli che jierò intanto avr»- 
va già firmato un contralto con Re- 
bellis, manto della Pollino, tran¬ 
sfugo dalla Rivolti per motivi intui¬ 
bili Cosi Pennarelli, dopo una 
notte in trono ha firmalo per Fara- 
piano Ecco perché questo può 
forse essere definito il libro più 
sofferto di Pennarelli (SMLLL?) 

LIRICO 

Quando ho ricevuto il libro di Pen¬ 
narelli. con la sua copertina aran¬ 



cione. non ho polulo non pensare 
alla Praga di l^fka Mi trovavo il 
mese scorso nell Alsiadcr Ring e 
guardavo i giovani praghesi cosi 
diversi dai giovani praghesi di una 
volta, anche perché nel frattempo 
questi ultimi sono diventali vecchi 
praghesi Pioveva un poco comi- 
nell Hochuetlvorbprpilungen ani 
clcr Monde kafkiano c alcuni di 
questi giovani (ma non tutti) apri 
rono I ombrello c io pensai che 
(orse c’era un’equazione nasc osla 
tra coloro che apnvano Tombrello 
e coloro che invece non lo apnva¬ 
no e l’uso della lingua tedesca 
oppure ceca Un mio amico pra 
gheso mi lece notare che coloro 
che non apnvano 1 ombrello era 
no quelli che non ce l’avevano 
Trovai l’osservazione interessante 
e insieme ci recammo al calfé 
.-^ladych., Ebbene, il colore della 
) marmellata di arance servilo in 
questo caffè era tu ideasu della lo- 
pcrtina di Pennarelli' (SMLLL’) 

MIRATO 

Gli unici scnitori moderni che io 
salverei sono il Gaburro c il pnmo 
ramcriani Non capisco propno 
tome SI possa provare entusiasmo 
per le prove fiacche di Ranzati 
Zamelli e Ballenni Perciò quando 
Gaburro mi ha detto che Penna¬ 
relli é amico di Beccaccia, il quale 
con Altomare e Zaccalà (orma un 
patetico gruppo di giovani speran¬ 
ze ormai abortite, ho pensalo ec 
co il solilo libro nato daH’cquivoco 
del secondo Tamcrlanl, clic «cel- 
sc la comoda strada di Ranzati, 
dell inconsl- 




A 


stenle Sassi del 
penoso Cr.itlu- 
gia, di Alberti- 
ni, di Fagioli 
(SMUJ.’) 




DOCUMENTATO 

I lo letto con molla attenzione il li¬ 
bro «Il Papavero» di Arturo Penna- 
billi c mi ò sembrato mollo riuscito 
nella prima parte, meno nella se¬ 
conda Mi sembra comunque che 
il talento di questo ventenne sici 
liano esordiente che già segnalai 
in precedenti prove sia notevole, 
specie se il Pennacchini nuscirà a 
liberarsi delle pesantezze che im¬ 
pastoiano la narrazione nella pn¬ 
ma parte del «Pappagallo» e a con¬ 
solidare la leggerezza che (a della 
seconda parte indubbaimcnlc la 
più nascila (SMU,L’) 

ACCORATO 

l.d Situazione miserevole della Ici- 
Icratura italiana, ormai adotta a 
mercimonio di premi scortene 
per comici televisivi, campo di 
battaglia Ira best-seller preconfe¬ 
zionali, c scambio di lavon mafio¬ 
si, è lale che non varrebbe la pena 
di dedicarle una nga se ogni tan 
lo come un raggio di sole, un pic¬ 
colo libro uscendo falicosamenle 
dalla più remota scansia e guada¬ 
gnandosi lo sguardo c l’interesse 
del lettore fin dalla pnma pagina 
non facesse rinascere la fiducia in 
quell’emozione unica che é la let¬ 
tura 

Questi scntton. che non nasco¬ 
no dalla sponsonzzazione di una 
giuna e dal tam-tam televisivo so¬ 
no ormai cosi ran che fa piacere 
parlarne Non sto parlando del li 
bro di Pennarelli, ma del mio libro 
•Amon ameni» appena uscito per 
la casa editrice Cornacchia, in cui 
io (SMUJ.’) 


LAPIDARIO 

Un libro da leggere Da divorare 
Da cen'cllinare Un libro che non 
somiglia a nessunallro Un libro 
che lascia dalla prima all’ultima 
pagina, la sensazione di un’espc- 
nenza unica, c fa subito tornare 
voglia di leggerlo come se fosse la 
prima volta, anzi come se non l’a- 
vessimo mai letto (SMLU ’) 


In libreria, la domenica prima di Natale: quando si dice il peggio... 

Scuba, struzzi e fantasia 


D omenica vcnliduc 
Passo prima da Bcnet- 
ton o (la StefancI’ Ra¬ 
gazzi e ragazze, san- 
gue del sangue della 
classe operaia e im 
piegaluia giunta al limite ultimo 
invalicabile del contratto collettivo 
di lavoro, sostano in paziente co 
da davanti al negozio Swaich non 
avranno lo sciiba no almeno per 
quest’epoca il marocchino dei 
bic non osa nemmeno porg-'mo 
uno Dovrei passare anche m li¬ 
brerìa anzici vado subito 
Cé ressa II paese reclama la 
propna intelligenza del sapere 
dato già nlevato dagli u.llcl com 
mcrciali dello aziende edilonali 
Visto dal vero la impressione I a 
ncllto di massa alla conoscenza 
C é chi spintona Una coppia litiga 
berciando schizzando diti un 
ghiuli sulle copertine contese di 
un Bocca c un Foraltiiu tra le va 
sche di Wilbum hmilh e hollcll 


una comitiva di trentenni a medio 
reddito o signora la la spesa come 
fosse al ire per due Nell angolo in 
penombra vicino allo scaffale di 
germanistica nolo I assessore non 
dico chi che bisbiglia al telefonino 
stnngendosi al cuore I ultimo 
Montanelli, lo sento lo sento • si 
I ho preso Cosa’ No altri due’ SI, 
ma allora é meglio quell altro 
Dio non mi ricordo come cazzo SI 
chiama Chi’ Lan/elta’ Ma covi 
VUOI che mi ricordi di chi ci va da 
Maurizio Coalan/o' Dai non ho 
tempo Allora’ Fammeli segna 
re < Ma non si segna nienle per 
clié ha lo mani preso in trappola 
dalla mullimedialità 
Incarognito a dirimcrc I inccr 
lizza (Il duo pie vecchinc linsi 
manti c pigolanti Ira la Nilde tolti 
de' f anli c la Maria Luigia del Gol 
doni (inteso come Luca) noto il 
mio amico libraio che ora mi 
gu.irda e mi odia, I ho colto m Ila 
grante simonia Non ha tempo da 


MAURIZIO MAOaiANI 

perdere filare via Ma vorrei un li 
bro anch'io' Ce Tavrà mica Grandi 
spcranzedi Dickens? È un vecchio 
Struzzo Einaudi e mi sembra ap- 
propnalamenle natalizio e appro 
pnatamcntc scritto per una mia 
giovane amica guardi un po’ nel 
catalogo Mi ringhia che lui il cata¬ 
logo l’ha buttalo nel cesso non più 
tardi di venti giorni la spedisce al 
diavolo la diretlncc della finanzia- 
na di fronte che gli chiede le ncct 
le di Raffaella Carrà, si accoccola 
sul mucchio dell Andreottl gover 
naie la cnsi e mi singhiozza In fac¬ 
cia con ana cattiva Si confessa 
Lui per due mesi ha contato in 
cassa a ogni (me giornata al mas 
simo Ire quatirocentomila lire pe¬ 
rò I cataloghi cc 'i aireva c'ccome 
era I unico libano in città a lavora 
re con il catalogo Quando si ò ac¬ 
corto clic incominciava a far fatica 
per il pani c per il latte ha sparec- 
chiaio gli scaffali ha (alto largo sul 
pavimc nio e ha |x?r 1 appunto fic¬ 


cato nel valer i cataloghi Poi ha 
chiamato chi di dovere c si ù pre¬ 
parato al santo Natale, ci ha dinlto 
anche lui, .se non altro per i figlio- 
letti che nessuno li vorrebbe man¬ 
dare smunti per il mondo Chi di 
do\ ere ha scaricato le novità otto 
quintali Rizzoli sette Mondadori c 
una tonnellata abbondante tra 
Ijconardo Garzanti Bompiani 
Adelphi e compagnia cantante 
Che il Dickens me lo andassi a 
cercare in nel retro se ci tenevo, 
del resto non sa nemmeno più do¬ 
ve Il ha messi 1 ultimo che ha vt n- 
dulo doveva ancora nascere il se 
condo figlio Meglio che nlornassi 
dopo le feste anzi che non mi (a 
cessi più vedere e con gli (xidii 
spintali se ne va sbraitando 

Nell uscire saluto la sorcllin.i 
del mio cattivo libraio una giovi 
nastra della pantera riciclata a lar 
pacchetti e (i(xclic‘lli Mentre é 11 
che SI dà da lare con I ultimo volu 
me dell immortale saga di Icny 


Brooks un ragazzetto le sta facen¬ 
do il filo appeso al suo orecchio 
con una stona clic lui é un suo 
amico CI stanno provando anche 
loro a fare una saga fantasi e sono 
già al secondo volume e poi si ve¬ 
drà Quel ragazzo ha gli cx:chi 
conienti, mi sembra - come dire’ - 
felice In effetti sta senvendo una 
saga penserà che magan il pressi 
mo natale invece che sbattersi m 
questa librcna a mangiarsi i sudali 
dobloni sarà dal Maurizio Costan¬ 
zo a dirgliela a tutti quanti «Toh 
V ho fregato'» 

Fuori fa freddo e i babbi natale 
mi aggrediscono con una panto¬ 
mima sull’oiToro della vita urbana 
Per evitare raffronto inciampo su 
un omelio e un pacchetto si scar 
nfaccia per leira Tra le siclline 
spunta un libro è uno stmzzo 
Grandi speranze Guardo attcmlo 
I animo che si dilegua con il suo 
involto lutto viola c arancione di 
luminane Sembra un lanlasma 


REGALI 


GRAZIA CHERCHI 


Se la moglie 
dorme tranquia 

D opo I magnifici quattro di lunedi 
scora) - repetila luvani Hquinto ai 
gote (Emaiidi) di Izrail M Melici 
tiilomo nell umverbo (Mondadon i 
rii Robert Sheckley Sà^h il tuo ni 
niico (EyO) (Il Mordccai Riehier Vi 
ntland (Rizzoli ) di Thomas l’ynchon - eccoi i 
alln Ire libri scnipredi namtiva straniera dare 
galare a voi slessi o agli amici che leggono 
(si’mpre più rari c più isolati ma forse gli unici 
a ben guardare incora capaci di sostenere uno 
spaccio di conversazione) Cominciamocon la 
riedizione di Izj txillala de! coHé triste (Guancui 
L 22 000) di C.irson Me Cullcrs, forse la m g 
gtor scrittrice americana di racconti del Nove 
cento a.ssieme <i Flanneiy OConnor (di cui ri¬ 
cordo che 1 anno scorso sono usciti do Bompia 
ni Tulli I racconti ancora disponibili in librena) 

1! libro compre ide oltre al famoso racconto 
lungo che gli dà il titolo (e da cui é stalo Patto 
un film m arrivo qui da noi con protagonisu Va 
nesso Redgrave ' Kcilh Cairadinc spcnamo be¬ 
ne) sei memor.ibili pezzi brevi i miei preleritt 
sono WundcrkiriJ forse una delle più acute va 
nazioni sul lem.i «i bambini prodigio» e Dilein 
ma domestico In cui una giovane moglie si (là 
all alcol c il manto con i due piccoli figli assisto¬ 
no impotenti alla sua devastazione Alla fino - 
la Me Cullcrs é siraordmana nel sondare i miste 
n dell’eros - il manto raggiunge a letto la moglie 
che linaimcnte dorme Panquilla e ogni rancore 
lo abbandona ■Attento a non svegliare Emil) 
s infilò nel letto c al chiaro di luna un ultima vol¬ 
ta guardò la moglie La sua mano cercò la carne 
vicina e la sofferenza eguagliò il dcsidcno nel 
1 immensa complc-ssiia dell’amore» , 
Dilemma domestico lo potete leggere ancfie 
in La miaAmencaàx Franco Cordelli (due volli 
mi indivisibili apparsi da Leonardo a un prezzo 
encomiabilmente basso PatUuidosi di quasi ot 
toc(>nto pagine I. 30 000) È un antologia della 
letteratura americana (e rion del racconto, co 
me specifica nell introdu/ione-autointcrvista 
un|X> trop|XJCrip"caperlavcnlà Cordelli) dal 
45 ad oggi che appare cinquanl’anni dopo li< 
mitica Americonodi Elio Vitlonni Cordclli vi si 
leziona quarantanewe auton (Viltonni ne avev >' 
antologizzalo cinquanta) che non appaiono iii 
ordine cronolizgic o o alfabetico, ma per nudi 
tematici (si va da «Addio alfe armi» a «New Yorl- 
New York» a «Ciilifomia il giorno della loci 
5la< ) Quanto agli autori - piocedo in ordine' 
jlfalx*lico - SI va da Algrcn a Wolle Devo dir ■ 
che la lettura mi ha mollo mingalo ed emo/iu 
nato sia quando recuperavo letture giovami 
sia quando sco|.Tivo dei «icsU» Si pensi fui 
esempio che Cordelli rappresenta Gore Vidti) 
tramite il suo disc orso contro la guerra del Gol 
lo o che Purdy grande novelliere vi compare 
con un alto unicc peraltro assai bollo G figli so 
no tulio) o ancora che alcuni aulon si espnmo 
no attraverso inlcrvisfe che hanno nlascialo o 
financo appaiono attraverso recensioni parli 
colamienle accattivanti di un loro libro insom 
ma un libro che è una loto di gruppo nprcs-i 
con distaccalo amore c coinvolgente umoraliUi 
da un lotogralo che é a sua volta uno scnttore 
Mi resta p(Ko «pazio per il terzo libro di nar 
rativa straniera (lui già recensito da Gotlredo 
Foli c che merilcrcbbe ben altro succiisso eli 
vendite da quello che ha avuto (ma cosi va i 
mondo). citié La prima uolla di Rachet (La Tal 
taruga L 24 000) della senttnee canadese Mai 
garot Ldurenco dico solo che é una delle sor 
prese più felici di I 1991 (anche per l’onginah 
tecnica narrativa) 

Un fenno convincimcnlo ixiicorre 1 Italia dal 
le Alpi alle Eolie .Mlan é un gemo lz> sostengo 
no Cobds e Cgil milanisti e interisti, sinologi e fi 
latclici Chiudo quindi in bellezza questi miei 
consigli librari, questa volta non propriamente 
(xonomici con 1 ultima creatura del Nostro Ta 
a e mangia (Bom piani I. 26 000) che ha come 
sottoiitolo «Un di no di rospi in 210 vignette» 
Quasi tutte irresisiibili e con battute lulminanu 
«Ma a questa classe politica dovevano dargli il 
soggiorno obbligato in Italia’» ci si domanda ad 
esempio a pag 71 Eccovi poi due dialoghetti 
tra 1 l.tnii un pds.s,inte osservando un piccino in 
carrozzina «Canno' Parla’» «Eccome sa già di 
re chi se ne lotte ormai (S troppo lardi» (pag 
14) un compagno dice speranzoso a Cipputi 
«Si comincia a inirwedcre qualche verità» «Stia 
mo diventando un ces,so di vetro» commenta lui 
(pag 91) Infine apag 194 


















PAGINA II L’UNITÀ 


■ ■ ■ TRE DOMANDE ■ ■ ■ 

Tre domande ad Edoardo Sanguineti, poeta e saggista, tra 
I (ondatoli del Gnjppo 63. 

Slamo alla flne di nn anno. TanUtalml libri aono paaaatl 
tono I nottai occhi, romanzi, faggi raccolte poeticbe. CI 
Indichi qnello che le è piaciuto di più. 

Vorrei segnalare un libro di poesia, scritto da Marcello Fri- 
xione. Costui è un genovese ■ ma non é per ragioni di par¬ 
tigianeria locale che ne 
parlo - nato nel 1960, che si 
occupa di informatica. Sue 
poesie erano giù comparse 
nel 1984 in un volume col¬ 
lettivo, Beat, uscito a Napo¬ 
li, che presentava altri gio¬ 
vani scrittori (Ottonieri, Du¬ 
rante, Frasca). Adesso 6 al 
suo esordio solitario, con 
Diottrie, pubblicato da Pie¬ 
ro Manni, coraggioso edito¬ 
re di Lecce. Frizione mi pa¬ 
re il poeta più interessante 
non solo di quest'anno, ma 
di parecchi anni ormai. 
Edoardo Sanguinati Non luciamo torti a ne^u- 

_ Z _ no: diciamo dell ultimo de¬ 
cennio. La sua scrittura è 
estremamente curiosa per¬ 
che è una sorta di ripresa, per molte poesie, naturalmente, 
di temi e di formule tipiche del marinismo. Frizione è in¬ 
somma una specie di nipotino del Marino, una specie di 
neoseccntista. Qualche titolo dù subito l'idea. Basterebbe 
considerare qualche antologia di poesia barocca e fare il 
confronto. Ad esempio: «Pianto di bella donna paragona¬ 
to a preziosissima pioggia e le sue guance paragonate a 
giardini». Oppure: «Bella donna cui manca un dente». Tut¬ 
to questo però gettato in forte impatto con l'oggi. Per cui 
sotto questa sorta di maschera barocca, con una raffina¬ 
tezza notevole di calcolata iperletteratura, emerge l'oggi, i 
suol versi sono ad esemplo pieni di anglismi, di parole di 
ruvida contemporaneità. Frizione dimostra di saperla lun¬ 
ga nel lavorare sulle parole e sul linguaggio, con uno spes¬ 
sore di gioco culturale che a me sembra davvero notevole. 
Econ una fortissima carica ironica. ' 

In qnetia poesia ha forte trovalo qualche tota della vo- 
tira riccrèa. MI rtferitco awlamenle alla vicenda del 
GmppódS. 

Diottrie mi sembra toccato, chiaramente segnato, dalla 
condizione postmoderna che una volta tanto non significd 
eclettismo gratuito, tanto perche non si sa che cosa fare, 
perché la storia é finita e si va allora a pescare nell'enciclo¬ 
pedia universale del passato. Frizione ha scelto un suo 
procedimento letterario pieno di gusto nella ricerca e con 
una ostentata malizia. E' un perfido e mi pare un sommo 
elogio per uno che scrive. E quindi in un certo modo io lo 
sento vicino, perché appartiene a quella famiglia che 
adesso bene o male si cerca di etichettate come Gruppo 
93 o che vuol essere un nuovo tentativo, in qualche modo 
analogo, mutata del tutto la situazione politica, storica, 
culturale, di occupare quella posizione che era stata del 
' Gruppo 63. Ora se questo tentativo riuscirà, non si sa. 
Quello che é certo è che intanto ha prodotto un poeta. 
Peccato che il libro non sia stato conosciuto. Non ne é 
uscita una sola recensione. Quindi lo propongo sia come 
libro bellissimo, sia come destinalo ad essere proco recen¬ 
sito, anche perché la poesia la si recensisce meno e si re¬ 
censiscono .sempre i soliti noli. Chissà che questo consi¬ 
glio non possa indurre qualcuno a leggerlo e magari qual- 

QMtMaahlMhotMctvMlowconltpeodeadruMivcrittca, 

. x,,iila><ritlciKeqi|ntlaNo«qaclltmdiniita,eterciitia 
. wBe cetIdde W e paglae leWeseHe del qBolldiani e del 
tetthMMU. 

Le critiche sono due. La prima ai critici, che volentieri si 
evitano qualche fatica di cercare e di leggere tra i titoli me¬ 
no reclamizzati. La seconda critica va ai produttori, per¬ 
ché ogni giorno escono non so quante dozzine di libri di 
poesia. Ma questa quantità è aiKhe una quantità di disa¬ 
stri, di sottopoesia, di sottoletteratura. Magari poi fosse sot- 
tolelteralura, perché nella cosiddetta «sottoletteratura» ci 
sono gialli bellissimi, fantascienze incantevoli. Invece i 
poeti sono normalmente bruiti, spesso aiKhe quelli che 
sono ritenuti belli. C'é un eccesso di produzione che fatal¬ 
mente occulta. Per II resto mi pare che vi sia un conformi¬ 
smo inaudito. La parola é II «ritorno all'ordine». Tutto deve 
essere commestibile. Un libro che si presenti poco o tanto 
indigesto viene subito emarginato, prima di tutto dagli edi¬ 
tori. Ormai o si bestellerizza, almeno come intenzione, o 
niente... 


Metro per metro 
il Ccinal Grande 


T utto il Canal Gran¬ 
de metro per me¬ 
tro; e quanta storia 
abbiano visto in ol- 
he mille anni i 
3.800 metri della 
strada più famosa del mondo 
lo testimonia questo libro di 
Alvise Zorzi, veneziano antico, 
dotto e innamorato. L’autore 
segue passo passo il Canale 
dalla stazione di Santa Lucia 
alla Riva degli Schiavoni, illu¬ 
strando di ogni palazzo, di 
ogni rio trasversale, quasi di 
ogni pietra, origini, vicissitudi¬ 
ni, Identità artistica e sociale e 
anche, perché no. segreti e 
pettegolezzi. Si trascorre cosi 
dalle più remote origini della 
città e dalle «bizzose» reliquie 
di santi che segnarono la na¬ 
scita delle sue chiese ai fasti 
antichi e recenti di palazzo La- 
bia: dalla storia di loalto a una 
boccaccesca vicenda con il 
coinvolgimento di Carlo Gozzi, 
alle recenti imprese del baron 
Corvo: dalla orrenda leggenda 
di un certo Biasio alla partenza 
della prima mongolfiera, gli 
splendori di Caterina regina di 
Cipro; dal molteplici interventi 
delle autorità (quelle del tem¬ 
po antico, naturalmente) in di- 
lesa della Integrità del Canale 
al malinconico tramonto di Lu¬ 
dovico Manin ultimo doge, alla 
miracolosa impresa da cui 
nacque la Ca' d'Oro. Si cele¬ 
brano le vicende delle grandi 
famiglie, i Correr, i Pesaro, i 
Contarini, i Morosinl c decine 
di altre; si rievocano i soggiomi 
di personaggi famosi, dalòetro 
l’Aretino a Casanova, Sten¬ 
dhal, Wagner, Proust, Flrance- 
<o Giuseppe. E non marKano 
le pagine dedicate a spaccati 



Zanichelli pubblica in quattro volumi «Il racconto della letteratura greca». Una 
amplissima scelta di testi (fino al VI secolo dopo Cristo) che Guido Paduano ha 
narrato in modo insolitamente comunicativo 


A scuola di ^eco 



ANTONKLLA HORI 


C hi ha il coraggio di 
chiamare semplice¬ 
mente antologia una 
opera in quattro tomi 
di ben tremilaesettc- 
centotrentanove pagi¬ 
ne? Neppure Remo Bodei, profes¬ 
sore di storia della filosofia all'unl- 
versltà e alla Normale di Pisa, che 
infatti nel presentare «Il racconto 
della letteratura greca» (edito da 
Zanichelli, lire 180.000) di Guido 
Paduano ha citato una battuta pa¬ 
radossale: «Antologia ò semmai 
tutto quel che resta fuori». Un’im¬ 
presa, quella compiuta da Padua¬ 
no: non fosse altro per il fatto che, 
completamente da solo, questo 
professore di letteratura compara¬ 
ta deH’unlversltà di Pisa, ha scelto, 
commentato e tradotto un nume¬ 
ro impressionante di testi compre¬ 
si in un arco cronologico che non 
si arresta (come accade di solito 
nelle altre storie della letteratura 
greca) agli autori della prima età 
imperiale ma va avanti sino al VI 
secolo dopo Cristo. Con una mis¬ 
sione: la comunicazione, perché, 
secondo lui, ne.ssuna informazio¬ 
ne utile sul Greci si può raggiunge¬ 
re se l'atto di leggerli non è reso 
possibile, piacevolmente possibi¬ 
le. 

Proletsore, non d tono equho- 
d. Sin dal titolo di questa edi¬ 
zione di testi e poi pò'sua stes¬ 
sa dichiarazione (nella prefa- 
zloae) sUmo di (rodte a nn rac¬ 
conto, qualcosa di mollo diver¬ 
so da una semplice raccolta e 
traduzione di materiali. Con un 
Intervento forte da parte del cu¬ 
ratore-autore, Id agnolo... 
Credo che tutti 1 fenomeni cultura¬ 
li abbiano una dimensione narra- 
!‘^94(S:?lo'ÌS->!S*‘«arie coosJjKjtìt);. 


no questo carattere fondamenta¬ 
le. L'importante è che la voce del¬ 
l’autore si mantenga in secondo 
piano nspctto a quella dei testi 
che devono farsi conoscere in tut¬ 
ta la loro complessità. 

Lo studioso al servizio del letto¬ 
re. La sua infatti è una traduzio¬ 
ne molto godibile, poco lettera¬ 
ria nel senso di una certa aulid- 
tà a cui eravamo abituati. Non 
c'è il rischio di riportare tutto 
ad uno stesso tono narrativo? 

La presenza del greco non deve 
rappresentare un deterrente. La 
traduzione quindi deve essere ne¬ 
cessariamente letteraria. Tuttavia, 
il tono ieratico o aulico a cui era¬ 
vamo abituati in certe trasposizio¬ 
ni non apparteneva al testo. E an¬ 
che se talvolta poteva esservi una 
tendenza arcaizzante che io giudi¬ 
co nefasta, nella maggior parte dei 
casi si trattava di traduzioni invec¬ 
chiate. 

A proposito: una storia di classi¬ 
co invecchiato In questo caso. 
Cosa pensa della polemica che 
si è aperta In queste settimane 
attorno alla traduzione In Italia¬ 
no corrente del «Principe» di 
Machiavelli? 

Al di là del giudizio sul tipo di ope¬ 
razione, mi pare che questo mteu- 
rl in ogni caso la nostra distanza 
da quel mondo. Fa un po' malin¬ 
conia. ma in (ondo non c'é da 
scandalizzarsi. Se qualcuno peasa 
di tradurre il Principe in italiano si¬ 
gnifica che evidentemente la for¬ 
bice tra noi e Machiavelli si è allar¬ 
gata a tal punto che non é più pos¬ 
sibile tomaie indietro. E una volta 
che l'elastico rischia di spezzarsi 
allora é giusto che venga fatta una 

Presch'e P«>i 



che, al di là dell’indubbio valore 
letterario, si tratta sempre di un te¬ 
sto scientifico, non della Divina 
Commedia. 

Ld sosdene che I greci hanno 
posto come categoria fondante 
delia loro cultura una Ictterarle- 
là globale. Ed Infatti per la pri¬ 
ma volta in questa «antologia» 
compaiono brani autoaufllden- 
tl di matematica, (lloaofla, me¬ 
dicina. 

Per i greci non c’era distinzione tra 
cultura umanistica c scientifica. 
Per me si é trattato di rimettere 
ceni testi a pieno diritto nella lette- 
ratuqu. In tutta l'edizione forse le 


uniche opere che ho inserito e 
che sicuramente non avevano in¬ 
tento letterario sono quelle di Ari¬ 
stotele: i suoi scritti sono ih gran 
parte esoterici, rivolti ad un ristret¬ 
to circolo culturale, quindi non 
avevano intento comunicativo. 
Tutto il resto, compreso Euclide, è 
scritto in bellissima forma. Vorrei 
ricordare a questo proposito che é 
da poco che esiste la separazione 
tra scrìtti di atte e scienza. Appena 
un secolo e mezzo, da quando 
con il romanticismo si é distinto 
tra passione c ragione. 

Cosa resta e cosa perdiamo del- 
l’orlgliuurletà del moudo greco 
attraverso questo sqo racconto? 


La perdita è sempre legata ad una 
mediazione. Ed è inevitabile. Mi 
sgoncerei però dall'idea che del 
mondo greco si possa parlare solo 
come di un paradiso felice con il 
quale noi manteniamo un legame 
di sangue. Quello della anteriorità 
assoluta dei greci é un pregiudi¬ 
zio. Non voglio dire che non fosse¬ 
ro vicini ad un misticismo pnmiti- 
vo che ha Inùuenzato molto la no¬ 
stra cultura: ma dal canto loro 
hanno già alle spalle altre culture, 
la indoeuropea ed orientale in 
particolare. In secondo luogo per 
me lo studioso deve sempre porsi 
nei confronti di un testo, qualsiasi 
testo, a una certa distanza. Biso¬ 
gna rendersi conto, per quanto 
possiamo sentirci in sintonia con 
un mondo, che siamo sempre di 
fronte a qualcosa di profonda¬ 
mente diverso da noi. ^nnò fac¬ 
ciamo tutti come Severino, e leg¬ 
giamo l’intera storia della cultura 
occidentale riconducendola al¬ 
l'assoluta originarietà e centralità 
del pensiero greco. 

I quattro volumi naacono come 
ontologia acolaatka. Capita pe¬ 
rò che I giovani odino atadiare 
al liceo autori o poeti come Ari¬ 
stofane o Mlmnenao, salvo ri¬ 
scoprirli anni dopo, ben lontani 
dal banchi di senola, da certi li¬ 
bri e professori. Non sari sem¬ 
pre colpa dell’età e del fatto che 
si stndia per rintetTOgazIoae... 

Il fatto che questo lavoro sia nato 
come lavoro scolastico non ha di¬ 
minuito, ma semmai accresciuto, 
la mia responsabilità. Artche per¬ 
chè io continuo a credere che il 
pubblico migliore sia quello del 
ragazzi Ira i sedici e 1 diciotto anni. 
Se le sollecitazioni sono giuste, le 
risposte sono entusiasmanti. .. . . 


Euclide: el teorema divenne letteratura 


ARemo Bodei, professore di 
storta della lllosolU 
all’onlvcrsllà e alla Normale di 
Pisa e ad Alfonso BerordlnelU, 
docente di letteratura Italiana 
all'Università di Venezia 
abbiamo chiesto due 
Interventi sull’opera di 
Paduano In vlirtA delle loro 
rispettive competenze nel 
campo della filosofia e della 
critica letteraria. 


N el «Racconto della let¬ 
teratura greca» Padua¬ 
no prende sul serio 11 
concetto di letteratu- 
ra: direi anzi che lo 
amplia (o se voglia¬ 
mo lo riporta a un significato origi¬ 
nario) sino a comprendere in 
questa antologia quei testi che più 
hanno pesato nella formazione 
della nostra cultura. Ma la novità 
assoluta sta nel fatto che questi te¬ 
sti non si riducono all'ambito del- 
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di vita sociale della città nei se¬ 
coli. dalla storia della gondola 
all’ordinamento di Arti e Me¬ 
stieri: dalla vita (e influenza) 
delle prostitute alle regole del 
gioco d'azzardo, alle modalità 
di processi e di esecuzioni ca¬ 
pitali. 

L'orgoglio di città unica al 
mondo, famore per la sua inti¬ 
ma essenza, la nostalgia per 
quanto il tempo ha offuscato, 
l'angoscia per i pericoli che 
oggi la sovrastano minacciosi, 
fanno da cemento storico e 
narrativo al materiale qui rac¬ 
colto. che è enorme. A questo 
proposito sia consentita una 
piccola osservazione: a volte 
l'ansia di fornire notizie, tutte 
le notizie, sembra incidere ne¬ 
gativamente con notazioni su¬ 
perflue sulla compattezza c 
fluidità del discorso. Ma forse é 
una critica che aggiunge meriti 
al lavoro: ed è proprio questo 
rigoroso ancoraggio al fatto, 
alla cronaca arKhe spicciola, 
che distingue questo libro da 
un recente lavoro struttural¬ 
mente analogo, «Danubio» di 
Claudio Magris, i cui intenti, 
del testo, sono di diverso tipo. 
—ril-libto, seguendo per cosi 
dire una progressione topogra¬ 
fica, passa ovviamente attra¬ 
verso i secoli senza un ordine 
cronologico; ma soccorrono in 
modo egregio due vasti indici, 
«dei nomi» e «delle cose e dei 
luoghi notevoli», tanto che l'o¬ 
pera può essere con ugual 
vantarlo letta tutta di seguito 
o consultata ad apertura di pa¬ 
gina. 

AMaeZonl, 

«Canal Grande», Rizzoli, pagg. 
462, lire 30.000 


le manifestazioni artistiche della 
scrittura, al campo del «bello», né 
agli autori di orìgine greca. Lo 
sguardo di Paduano é molto più 
amplio. 

Per la prima volta infatti, alme¬ 
no in ambito italiano, vengono in¬ 
seriti nel quadro della letteratura 
greca brani autosufficienti (e non 
brandelli, testi sbranati) di scritti 
di matematica, di medicina, di fi¬ 
losofia, di religione; di discipline 
cioè bandite dalle storie della let¬ 
teratura. E' un piacere trovare tra i 
personaggi non minori di questo 
racconto matematici come Eucli¬ 
de: Usici come Archimede; filosofi 
come Eraclito, Empedocle, Plato¬ 
ne. Aristotele, Sesto Empirico, Plo¬ 
tino, sino a Glamblico e Proclo: 
medici come gli autori del Corpus 
Hippocraticum o Galeno; inter¬ 
preti di sogni come Artemidoro di 
Daldl; testi c protagonisti della sto¬ 
ria delle religioni come i Vangeli, 
le lettere di Paolo, Clemente di 
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Alessandro e Origene. 

Paduano mostra come una ca¬ 
pacità argomentativa, una forma¬ 
lizzazione del discorso analoga a 
quella della filosofia, della mate¬ 
matica c della medicina possa ri¬ 
trovarsi anche in altri campi della 
cultura greca. Non si tratta infatti 
di autori e di testi che nascono dal 
nulla: ma .sono inseriti invece In 
un modello espressivo che privile¬ 
gia la parola efficace e convincen¬ 
te. Neirambito dell’ebraismo elle¬ 
nizzato e del cristianesimo il greco 
é veicolo anche di altre culture, 
cosicché questa scelta di testi ci 
porta a riflettere ulteriormente prer 
il ruolo che questo mezzo lingui¬ 
stico e culturale può aver avuto sul 
messaggio che il cristianesimo ha 
poi diffuso a livello planetario. 
L'ampliarsi del ventaglio delle 
scelte mostra infatti quale inciden¬ 
za e quale complessità - che set¬ 
torialmente non era Ignota - ab¬ 
bia oggi il lascito della civiltà greca 
sul nostro modo di pensare e di 


agire. Cosicché essa può, a buon 
diritto, considerarsi ancora classi¬ 
ca, pur nel quadro di un confron¬ 
to, sempre più ravvicinato, tra cul¬ 
ture mondiali; e pur in polemica 
con l'uso strumentale che se ne è 
^.‘.“ 


fatto in occidente per affermare le 
ragioni di una sua indiscutibile .su¬ 
periorità. 

Ci si lamenta sempre, nelle 
scuolé, perchè i ragazzi studiano 
le storie della letteratura c poi in 
classe non si riesce a trovare il 
tempo per leggere 1 testi. Si finisce 
cosi per riassumere e miniaturiz¬ 
zare pantograficamente i loro 
contenuti. E' come se dei Promes¬ 
si Sposi si dicesse che questo libro 


tratta di due giovani per bene a cui 
un malvagio impedisce di spiosar- 
si, ma che alla fine tutto si aggiu¬ 
sta, aggiungendo magari che la 
prowidenza la c'è. Si cosUingono 
cosi gli studenti ad arrampicarsi 
sugli specchi alla ricerca di un Im¬ 
probabile senso nello sviluppo 
delle categorie letterarie o del sen¬ 
so di un lesto che non si é mai let¬ 
to o sufficientemenle inquadrato. 

Gli adulti, che hanno studiato e 
dimenticato il greco a scuola, o 
quelli che sono semplicemente 
curiosi, con questo racconto han¬ 
no finalmente la possibilità di rì- 
percorrere piacevolmente l'intero 
orco della letteratura greca. Il let¬ 
tore colto o chiunque abbia curio¬ 
sità o voglia riapprìopriarsi dei 
suoi ricordi liceali, non ha oggi più 
scuse per gustare giorno per gior¬ 
no (come in un breviario per lai¬ 
ci) queste pagine straordinarie, la 
CUI freschezza sfida il tempo e la 
cui attualità é maggiore di quel 
che oggi normalmente si scrive. 


Non c’è più niente da inventare 


L * influenza della letle- 
f ratura greca sulle let¬ 
terature europee non 
ha avuto la continuità 
e la forza pervasiva 
che ha avuto l'ih- 
guenza della latinità. In fondo la 
scoperta della cultura greca é sta¬ 
ta relativamente recente, e si pre¬ 
senta come una luce abbagliante 
solo a partire dal classicismo set¬ 
te-ottocentesco. Ma si tratta, come 
osservò Auden nell'Introduzione 
ad una antologia del 1948, della 
scoperta di diversi aspetti della 
Grecia: esiste una Grecia tedesca 
(da Goethe a Kòlderlin a Nietz¬ 
sche), una Grecia inglese (di 
Shelley e di Keats, che, come si sa, 
non leggeva il greco c si limitava a 
contemplare i marmi del Brìtish 
Museum) ed esiste una Grecia 
francese, ecc, Grecia dell'ordine e 
Grecia del caos, della ragione c 
deH'irrazionale. La Grecia di Bru¬ 
no Snell e la Grecia di Eric Dodds. 
Ma ora, come mi pare di aver im¬ 
parato dui mici amici c colleghi 
classicisti, la cultura greca è so¬ 
prattutto leggibile grazie a Freud. 
Frazer, Malinowski, Lévi-Strauss; 


psicologia del profondo, teorìe 
della mitologia, antropologia cul¬ 
turale comparala. I Greci insom¬ 
ma parlano diversamente perché 
la loro voce si mescola a quella di 
culture primitive o deU'estremo 
oriente, c non suona più cosi stra¬ 
no l’accostamento tra Omero c 


Sofocle da un lato e il Mahahhara- 
tao i FratelliKararnazovdaW'attra. 
Parlando dello stile di traduzione 
di Paduano, siamo al d'là del clas¬ 
sicismo letterario. (Quale autore 
oggi «si fa uno stile» traducendo 
dal Greci o dal Latini?). E.s.sendo 
ininfluenti sul piano strettamente 
stilistico (l'ultima autentica m- 
fluenza forse é quella sulle Operet¬ 
te morali leopardiane: Platone, 
Luciano). ora l'Influenza può pas¬ 
sare attraverso la visione antropo- 
logica o il racconto, come tentato 
da Paduano: ma anche mitografi 
come Karl Kerény hanno puntato 
sulla narrazione - e taccio del rc- 


ALF0N8O BBRARDINBLU 

cento Roberto Cala.sso. che non 
mi é affatto piaciuto, ma che pure 
é un sintomo di quali forme può 
prendere una lettura diciamo 
post-moderna della Grecia. Del 
resto, ora che sappiamo di essere 
dopo il moderno e stiamo rico- 
stmendo pazientemente, come da 
un al di là. la Tradizione del Nove¬ 
cento (Mengaldo ha pubblicato 
ben tre volumi di .saggi con questo 
titolo), la lontananza c il pas.sato 
della Grecia prendono connotati 
diversi. Il nostro passato si estende 
fino a ieri o all'altro ieri, c quindi 
possono crearsi aiKhe strani effet¬ 
ti di contrazione c di avvicinamen¬ 
to delle zone più remote. Il futuri¬ 
smo è diventato forse più incom- 
prcnsibile dei presocratici. E me¬ 
no attuale. Platone e Aristotele 
non sono meno utilizzabili di 
Marze Lenin, anzi. Ora che l'Euro¬ 
pa é certa di aver creato una civi¬ 
lizzazione che si é estesa a tutto il 
pianeta e alla quale tutti sono più 
o meno obbligati ad accedere, ec¬ 
co che SI sente anche come un 
piccolo continente assai specifico, 
con la sua bizzarra genialità c le 
sue de'ormità inconfondibili. Una 
Grecia moderna é l'Europa, litigio- 
•sa, iiKorreggibilmcnte multipla. 


minata dal suo intellettualismo. 
Per limitarmi all'ambito letter.irio, 
l'Europa appare come un conti¬ 
nente che ha poco da inventare. Il 
romanzo, che è nato da queste 
parti e qui (anche se non proprio 
in Italia) ha raggiunto il suo culmi¬ 
ne, oggi sembra un genere più 
adatto ad altre culture, più miste, 
.squilibrate c vitali: romanzien an¬ 
glo-indiani, latino-americani c 
africani Ombrano da tempo sen¬ 
tirsi più a loro agio degli euroi>ei 
nella narrazione romanzesca. La 
tradizione europea (cosa del re¬ 
sto da definire: chiederei a Padua¬ 
no di scrivere un saggio sulla tradi¬ 
zione classica oggi) é una tradi¬ 
zione lunga e solida: ma anche ri¬ 
petutamente interrotta, tagliata, ri¬ 
voluzionata dal nostro sviluppo te¬ 
cnico e economico, dalla nostra 
dinamicissima e devastante idea 
di progresso e di crescita. È quindi 
una tradizione continuamente 
reinventata dalla riflessione crìtica 
più radicale, soprattutto nel corso 
degli ultimi due .secoli. La critica, 
la riflessione e le forme letterarie 
corrispondenti, che sono fonne 
saggistiche di vario tipo, mi pare 
che siano oggi quelle che mag¬ 
giormente caratterizzano la cultu- 


DOPO IL COMUNISMO 


Dal conflitto 
al consenso 


GIANFRANCO PASQUINO 

C on il crollo del comuniSmo n:ale è 
venuto meno il grande tentativo di 
nralizzare una fusione fra la teorìa e 
la pratica, fra una interpretazione 
strategica della realtà e la Uasfor- 
niazione di questa realtà. Non sol¬ 
tanto, dunque, si aprono gli spazi ad una npie- 
sa della pluralità di teorizzazioni, anche di quel¬ 
le contenute nel pensiero di Marx, liberalo dai 
SUOI imbarazzanu legami con regimi politici op¬ 
pressivi, ma si impone altresì la necessità di 
nuove, più disincantate riflessioni sulla piolitica 
e sui suoi limiti. Questo é. giustamente, il punto 
di partenza che Umberto Curi, direttore dell'Isti¬ 
tuto Gramsci veneto, pone alla base sia del suo 
denso saggio sull'evoluzione del comuniSmo 
che dei saggi originali raccolh nel volume / limi¬ 
ti della politica. Non é più possibile e, secondo 
Curi, non è neppure più auspicabile una teoria 
generale della politica, tanto meno con intenti 
applicativi. Bisogna, pertanto, procedere ad 
una ricognizione degli apporti più significativi 
di alcuni studiosi selezionati. 

A fondam ento dell'intero discorso variamen¬ 
te dipanato nel volume sta una promessa dive¬ 
nuta largamente condivisibile: la politica ha dei 
limiu. Questi affermazione viene, naturalmen¬ 
te, intesa in moiri modi diversi. E una semplice 
constatazione di fatto: la politica non controlla 
tutto, non rappresenta tutto, non può tutto. É un 
monito: il tentativo di estendete la politica oltre i 
suoi limiti conduce ad esiti autoritari e, per l'ap¬ 
punto, totali lari. È una prescrizione: la politica 
non solo non può fare tutto, ma non deve fare c 
soddisfare tutto; anzi, deve essere imbrigliata. 
Né il curatore né la sua ottima équipe di colla¬ 
boratori riprendono e affrontano la tematica dei 
limiti della politica specificamente. Ma, nel loro 
argomentare, appare implicita la critica a tutte 
le posizioni che dicono che tutto é politica e 
che il privalo è politico. Al contrario tentano 
una delimitazione del campo d'intervento della 
politica. Ne denunciano una estraneità ai pro¬ 
blemi reali. Mirano talvolta ad una fuoriuscita 
dtrila politica. Questo è certamente il caso di Si- 
mone Weil. analizzato con grande empatia da 
Wanda Tonimasi, e della sua sconsolata am¬ 
missione chi! la politica é il regno del male. Ep¬ 
pure, bisogna lottare per una giustizia che. in 
politica, è impossibile: «Agire non per qualche 
cosa, ma perché non é possibile fare altrimen¬ 
ti». Nel caso di Weil, più che di limiti della politi¬ 
ca, si dovrebbe parlare di una forte oscillazione 
Ira Impossibilità e inutilità della politica. Al polo 
estremo di questa valutazione dovremmo collo¬ 
care Cari &;ttmitt. La sua.coifcezione del diritto,. 
della costituitone, della decisione riporta in pri- , 
missimo piatto la forza cogente della politica, il < 
suo impatto sulla vita degli individui edel popo¬ 
lo. Fa bene Maurizio Fistarol a depurare tutto il 
dibattilo su fichmitt dalle troppe incrostazioni di 
parte di questi anni e a sottolineare la lucidità 
F>ortata agii estremi del discorso demistificatore 
condotto da Schmitt. In lui, però, non si toccano 
i limiti della politica, ma i suol eccessi. Per 
quanto smaiicherati possano essere, essi risulta¬ 
no graditi a Schmitt, se messi al servizio della 
sua teologia politica. 

GII altri autori presi in esame in questo volu¬ 
me si situano all'Interno del campo defìnito da¬ 
gli estremi V/eil/Schmltt. Alcuni si muovono ai 
confini, come é il caso di Georges Bataille, affi¬ 
dato a Antonio Stragà, e della sua disordinata e. 
alla fine, in<.;oncludente ricerca di una sintesi 
politica che si dissolve, per usare le parole di 
Stragà. in orrido silenzio, nell'Insensatezza delta 
violenza. Altri sono stridamente all'interno del 
discorso sui limiti della politica. Ma, se mi passa 
il gioco di parole, dimostrano con chiarezza tut¬ 
ti i limiti delU loro visione politica. 


M olto rivelatrice é la comparazione 
effettuata da Cario Sandielli fra Jùr- 
gen Habermas e Karl Otto Apel. per 
CIÒ che attiene alle contraddizioni 
della teoria dell'agire comunicati¬ 
vo, alla sua incapacità di rendere 
conto davvero delle modalità di costruzione dei 
rapporti interpersonali che stanno alla base del- 
l'agire politico. Ma non é convincente, perché 
appena ablxizzata, neppure l'alternativa di 
Apel. maggiormente fetico-filosofica e situata ad 
un più alto Livello di astrazione. Dopodiché si 
entra nel campo degli autori che hanno mag¬ 
giore astinenza con la politica intesa in senso 
stretto. Proprio perché cosi distanti. Niklas Luh- 
mann, analizzato da Bruna Giacomini, c John 
Rawls, anali zzato da Sandra Mansutti, sonora)}- 
presentativi delle oscillazioni del pensiero poli¬ 
tico contemproraneo e sono anche mollo in¬ 
fluenti, come dimostra soprattutto l'imponente 
messe di studi dedicati a Rawls e. un po’ mene, 
a Luhmann Quest'ultimo delinea, magan sen¬ 
za volerlo, i limiti dell'analisi sistemica e funzio¬ 
nale in politica, tentando un'impossibile opera 
di sepaiozione, di autoreferenzialità dai sistemi 
politici e amministrativi rispetto ai sistemi .socia¬ 
li. L'operazione è analiticamente stimolante, 
ma un po' fredda e sembra avere perso gran 
parte del suo fascino. Rimane, invece, mollo af¬ 
fascinante la concezione politica della giustizia 
che Rawls è venuto formulando e riformulando, 
tenendo conto delle osservazioni copiose dei 
suoi crìtici, come documenta accuratamente 
Mansutti, nell'ultimo venteimio. É impossibile 
sintetizzare l'esito. Basterà solo mettere in nlie- 
vo l'imporUinza che la teorìa della giustizia di 
Rawls ha per la costruzione di regole, procedu¬ 
re. istituzioni dotate di consenso e produttive 
eguaglianza di opportunità e di equità di risulta¬ 
ti. È grazie a Rawls che. forse, possiamo conclu¬ 
dere che la politica ha sicuramente, e deve ave¬ 
re. dei limiti. Ma, d'altro canto, la politica è una 
grande dispensatrke di risorse e di opportunità. 
E i limiti del'a politica sono soltanto in parte og¬ 
gettivi. Dipendono dai limiti del consenso e del 
conflitto. Insomma, c'è ancora parecchio spa¬ 
zio per una politica democratica e competitiva 
informata da buone teone (al plurale). Che é, 
sperabilmente, quanto gli autori di questo volu¬ 
me volevano comunicare 

UmbertoCnrl (acuradi) 

«I limili della politica». Franco Angeli, pagg. 302 
lire 35.000. 


ra letteraria europea. In nessun al¬ 
tro continente c’é tanta critica, 
tanta autorìflessione, fino alla ste¬ 
rilità. Siamo una cultura nata dalla 
crìtica, da un superamento del mi¬ 
to che non può d'altra parte esse¬ 
re mai definitivo. Una crìtica che 
quindi deve, anche, oltre che in¬ 
terpretare criticamenle il mito, pe¬ 
riodicamente ricostituirne il tessu¬ 
to narrativo, su plani diversi, da 
reinventare. Una delle nostre pos¬ 
sibilità letterarie, su cui sarebbe 
interessante scommettere, è pro¬ 
prio questa: trasformare, quanto 
più consapevolmente e inventiva¬ 
mente [xissiblle, i nostri generi cri- 


tici in generi letterzin: che quindi 
non solo parlano analiticamente 
della letteratura, facendone il pro¬ 
prio oggetto, ma che contengono 
al proprio Interno quote di lettera¬ 
tura, e se ne alimentano. 
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PAGINA III L'UNITÀ 


PARTERRE 


MARCO RBVKLLI 


Mairic^er: il mito 
è una delusione 


L a mitologia del 
manager, anche a 
' sinistra, ha qui in 
Italia origine re- 
cente. Risale pres¬ 
sappoco all'inciio 
degli anni 80, in corrisponden¬ 
za con la frettolosa liquidazio¬ 
ne dell'altro, ben più nobile, 
mito produttivo - quello della 
classe operaia -, c con il dillon- 
dersi della retorica dcir«azien- 
da Italia». Nel manager si vide 
allora II «nuovo soggetto» salvi¬ 
fico, la figura produttiva chia¬ 
ve, sintesi di razionalità orga¬ 
nizzativa e di ellicienza forma¬ 
le. di capacità decisionale c di 
oggettività calcolistica, cosi co¬ 
me nella «forma-impresa», nel 
modello organizzativo delle 
grandi strutture capitalistiche 
private, si vide II modello ade¬ 
guato a una società razionale 
ed efficiente. L'operazione, 
nata sotto refletto emotivo del¬ 
la cosiddetta «marcia dei qua¬ 
rantamila» c dei «miracolo Kial» 
del primi anni del decennio, 
aveva per la verità scaisc basi 
materiali. Esso finiva per esal¬ 
tare, come centrale, una figura 
(quella del «capo» taylorista, 
tutto cronometro e regolo cal¬ 
colatore) e un modello orga¬ 
nizzativo (quello della fabbri¬ 
ca fordista capace di imprime¬ 
re alla società esterna la stes.sa 
•forma razionale» del propri 
rapporti produttivi), obsolete 
per lo meno quanto il depreca¬ 
to «soggetto operaio» dissolto 
ai cancelli di Miraliori. Ma eb¬ 
be una funzionè ideologica di 
primo piano. 

Ora uno studioso americano 
di prestigio c di sicura compe¬ 
tenza (insegna Management e 
presiede la Strategie Manage¬ 
ment Society) , smonta quel mi¬ 
to. Mintzberg ha (atto un espe¬ 
rimento interessante: ha pro¬ 
vato a sottoporre il lavoro del 
manager allo stesso trattamen¬ 
to riservato dagli analisti taylo¬ 
risti al lavoro operaio. Ha cosi 
osservato, analizzato, crono¬ 
metrato. classificato e forma¬ 
lizzalo le diverse operazioni 
compiute zla'.vait'.tipidi.idiii- 
genti d'impresa net cono della 
loro gtonuiiailalnrait««.' giun¬ 
gendo a rlsullatl' inattesi.’ Ha 
scoperto, per esempio, che il 
manager non è affatto, nor¬ 
malmente, «un programmato¬ 
re riflessivo e sistematico», che 
il S0% delle sue «mansioni» non 
dura mediamente più di 9 mi¬ 
nuti, in una sorta di carosello 
senza un ordini: preciso c per 
molli versi volutamente casua¬ 
le, che un «aporeparto» com¬ 
pie ogni giorno ii niedia 583 di¬ 
verse mansioni, una ogni 48 
secondi, senza grandi possibi¬ 
lità di riflettere né di progetta¬ 
re. 

Ha scoperto, inoltre che l'al¬ 
tra regola aurea del modello 
organlzzativo-scientilico taylo- 
ristlco, ma aiKhe dell'ideale 
burocratico weberiano - quella 
che pretende la formalizzazio¬ 
ne perfetta della comunicazio¬ 
ne aziendale mediante atti 
scritti e oggettivi - è del tutto di¬ 
sattesa: i manager dedicano in 
media l'SO^ del loro tempo a 
comunicazioni orali, si gioca¬ 
no la propria possibilità di co¬ 
noscere l'azienda e la stmltura 
che devono guidare sui rap¬ 
porti informali, sono avidi di 
pettegolezzi e di apparenti Iri- 
voleaàe rivelatrici pe^ di «veri¬ 
tà» aziendali ben più profonde 
di quelle contenute nei rap¬ 
porti ufficiali c nei notiziari. Ha 
capilo, soprattutto, che l'allivi- 
là principale del manager, la 
definizione delle strategie, non 
{ affano un'attività program¬ 
mabile, oricnIaU) a una razlo- 
nalìlà pura, «sinottica», control¬ 
labile e definibile da un solo 


soggetto in base a un puro 
principio di auloritù, ma 6 piut¬ 
tosto un'esperienza proces¬ 
suale, di graduale adeguamen¬ 
to creativo all'ambiente, che 
procede per prove ed onori, 
per interazioni sistemiche, con 
un processo di osmosi dal bas¬ 
so cui i diversi livelli aziendali 
dovrebbero acconsentire in 
modo lle.ssibilc. Un'arte più 
che una scienza, assistita più 
dairinluizione che dalla pro¬ 
grammazione lormal'izzata. 
Cosicchù il modello di riferi¬ 
mento, il «manager ideale-, fi¬ 
nirebbe per essere più l'«arti- 
glano» che non il «burocrate»; 
più la figura di chi, secondo la 
logica della «bottega», adegua 
creativamente, istante per 
istante, 1 mezzi ai fini, il prodot¬ 
to al mercato, sulla base di una 
grande padronanza tecnica 
dei dettagli c di una potente 
creatività individuale, che non 
la figura di chi. secondo la ra¬ 
zionalità formale delle grandi 
strutture, pone in essere proce¬ 
dure rigide, impersonali, 
astratte. Una conclusione, 
questa, che appare fortemente 
omogenea con le più recenti 
critiche mosse al modello or¬ 
ganizzativo taylorista dai teori¬ 
ci della «produzione snella», 
nell'intento di ricuperare alla 
produzione capilali.stica la 
llessibilità perduta con la line 
della «produzione artigianale». 

E tuttavia, liquidato un «mi¬ 
to», anche il discorso di Mintz¬ 
berg sembra rischiare una 
nuova, ancor più improbabile 
mitologia. Cancellata, come 
improtobilc, l'immagine del 
manager lutto «razionalità pu¬ 
ra» e «programmazione», di¬ 
mostralo come anche dentro 
quel modello organizzativo 
aziendale l'attività di direzione 
c di decisione non fosse mai 
stata elfcltivamcnle razionaliz¬ 
zata c formalizzata, rischia di 
emergere una nuova immagi¬ 
ne, altrettanto Improbabile: 
quella del manager lutto crea¬ 
tività e intuizione, artista più 
che «funzionario» (dominalo, 
-secondo, f'imntagine di Mintz- 
beig, più dall'emisfero destro 
deicenelk), sintetico e emoti¬ 
vo, che non da quello sinistro, 
lineare e analitico). Un nuovo 
demiurgo, capace di piegare le 
rigidità aziendali alla logica 
flessibile della creatività siste¬ 
mica, di fluidificare la comuni¬ 
cazione verso l'alto e verso il 
basso. Di ridurre, appunto, la 
megastruttura burocratica alla 
logica della bottega artigiana. 
In realtà, quale che sia l'inno¬ 
vazione tecnica e organizzati¬ 
va, sembra Improbabile che 
questo possa divenire il tipo 
prevalente di «dirigente»; le de¬ 
cisioni continueranno ad es.se- 
re assunte noH'ambito di strut¬ 
ture che del taylorismo hanno 
tuttora V imprinting, tra doman¬ 
de di flessibilità e residui di ri¬ 
gidità, Imperativi alla creatività 
e realtà burocratiche profon¬ 
de. Il ruolo del manager «intui¬ 
tivo» continuerà a coesistere 
con quello del manager «seria¬ 
le», in un equilibrio instabile e 
conflittuale che persisterà a fa¬ 
re della struttura aziendale 
un'entità tendenzialmente «Ir¬ 
razionale». sia dal punto di vi¬ 
sta della vecchia razionalità si¬ 
nottica, monocratica. rìgida, 
che da quello della nuova ra¬ 
zionalità procedurale, sistemi¬ 
ca, flessibile. E la forza delle 
organizzazioni, continuerà a 
costituire insieme una necessi¬ 
tà e un perìcolo, tanto maggio¬ 
re quanto più grandi (e meno 
controllate) esse saranno. 

Hemy Mlntsberg 

«Management. Mito realtà». 
Garzanti, pagg. 494, lire 45.000 
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Cbra Unità, 

poche settimane (a si ù molto parlato della presen¬ 
za in Italia dì Bernard Pivot, il conduttore di una fortu¬ 
nata trasmissione televisiva in Francia, tutta impernia¬ 
ta sui libri. E si è detto della difficoltà di ripetere un si¬ 
mile successo anche in Italia. Ma mi chiedo se qualcu- 
mo ci ha mal provato. Tenendo conto che per rifare 
Pivot bisognerebbe disporre delle stesse qualità di Pi¬ 
vot; l’imparzialità, l'intelligenza, il coraggio, l'anticon¬ 
formismo. Mi pare invece che queste doti in casa no¬ 
stra nes-suno ce le abbia o se qualcuno le ha se le tie¬ 
ne ben nascoste. Mi è capitato di assistere alla ripresa 
di Babele, la trasmissione presentata da Corrado Au- 
gias. Non dico nulla a proposito di orari, che mi sem¬ 
brano rivelatori della scarsa attenzione che la televi¬ 
sione presta alla cultura. Vorrei piuttosto segnalare 
che anche in questa seconda ed'izìone si è compiuta 
la scelta della prima edizione: il libro come pretesto 
per parlare d’altro, la pace, la guerra o la mafia. Ed è 
una scelta che mi è sembrata deleteria. Perchè a furia 
di pretesti non si parla più di libri. Oppure i iibri diven¬ 
tano tutti uguali, schiacciati dal tema che trattano, 
senza alcuna più distinzione tra qualità delle analisi, 
della scrittura, dei giudizi. Perchè se si vuol parlare di 
libri, bisogna avere il coraggio di parlare davvero di li¬ 
bri, magari dicendo che uno è bello e che l’altro è 
brutto, magari rischiando di farsi qualche nemico. Al¬ 
trimenti che crìtica si fa? Altrimenti che informazione 
si fa? a FRANCO MON-HNICKoma) 


Studio Editoriale ripresenta a ottanta anni dalla prima edizione Tantiro- 
manzo futurista di »^do Palazzeschi, una delle sue opere più significative. 
Con una nuova suggestiva interpretazione 

GesùdiPerelà 


Studio Editoriale manda 
In librerìa In questi giorni, 
a ottanta anni dalla prima 
edizione, «Il Codice di 
Perelà» (pagg. 224, lire 
28.000), una delle opere 
più signiflcative di Aido 
Palazzeschi, lo scrittore 
fiorentino nato nel 1885, 
morto a Roma nel 1974. 


C I .sono libri cmciali, 
che stanno ai cro¬ 
cevia della storia, 
non fass'altro della 
storia letteraria. Il 
Codice di Peretò di 
Palazzeschi è uno di quelli. Pa- 
lazze.schi lo pubblicò nel 1911, 
l'anno dopo le poesie dell’/n- 
cendiario, per le edizioni fulu- 
riste di «Poesia», per volere di 
Marinelti, che v'Inlrawide «il 
primo romanzo sintetico, sen¬ 
za legami nè ponti esplicativi, 
senza quei capitoli grigi pieni 
di belle zeppe necessarie, nel¬ 
le quali Flaubert si rammarica¬ 
va di avere sciupato tanto im¬ 
pegno». È quel che ricorda Lu¬ 
ciano 1>? Maria, riproponendo 
giusto dopo ottant’anni quella 
edizione, con la cura filologica 
di Marco Marchi. Il Codice in¬ 
fatti sub! molle modificazioni, 
incominciando da quelle del- 
l’odlzione Vallecchi del 1920, 
fino alla ristampa Mondadori 
1958 di Tulle le opere di A.P. 

L'avvenimento mi sembra 
eccezionale, anche per chi 
non è addetto ai lavori filologi¬ 
ci, se consente di rileggere, an¬ 
zi di leggere un testo che da al¬ 
lora ci ora arrivalo solo mano¬ 
messo, anche se si trattava di 
mw9OTissiQnld',«iitorè„iotP»5, , 
perlopiù (com era accaduto, 
ahimè, per lo poesie) a attutire 
le forme avanguardisle c futu- 
riste. Siano dunque rese grazie 
a De Maria, che prosegue or¬ 
mai da tempo in quest'opera 
meritoria di riprìstino (c divul¬ 
gazione) di testi introvabili 
quanto essenziali per la nostra 
cultura di questo secolo; cosi 
come alla diligentissima fatica 
filologlcu del Marchi. 

Perchè II Codice di Perelù è 
cosi importante? Perchè è uno 
dei rari romanzi futuristi italia¬ 
ni (assieme al Mafarkaii Mari¬ 
netti che lo precede di un an¬ 
no e assai in anticipo sugli 
esperimenti di Buzzi o Corra). 
Ciò vuol dire che uno dei primi 
e.sempl della letteratura italia¬ 
na di rottura degli schemi di 
romanzo realistico c naturali¬ 
stico (Dossi? ImbrianI?), di 
scardinamento d'un linguag¬ 
gio c di una struttura, cioè, non 
solo formali, ben impiantati c 
confermati però dentro la no¬ 
stra società c cultura. E il sinto¬ 
mo dì un'inquietudine e di una 
crisi della sicurezza delle cer¬ 
tezze, l'apertura di una fase di 
forti tensioni dialettiche c quin¬ 
di di spcrìmcnlal’ilà, In attesa o 
meno di nuovi equilibri, che 
ha nella poesia forse le rese 
più vistose, di reattività più 
acuta. E Palazzeschi è 11 pronto 
a con.scgnarsi come II punto di 
rìlerimcnto maggiore di quella 
stagione. 

Il Codice è un antiromanzo 
o un non romanzo (o un ipcr- 
romanzo?) : ha le apparenze di 
un racconto ma ai tempo stes- 


,so ne nega le regole certificate. 
Ha una trama, certo. Esile, di 
fumo si direbbe, come uomo 
di fumo è il protagonista, Pere¬ 
là appunto. Il quale («lo so¬ 
no... io sono... molto leggero, 
io sono un uomo mollo legge¬ 
ro») è una nuvola di fumo an¬ 
tropomorfa, vissuta per trenta- 
tré anni in un camino, traendo 
sostanza dai ceppi di continuo 
mantenuti accesi da tre vec¬ 
chie, Pena Rete Izima, dalle 
cui iniziali si ha il Perelà eponi¬ 
mo. Finché esse scompaiono e 
lui, rimasto strio, lascia il cami¬ 
no, si infila un paio di stivali II 
trovati c se ne va per il mondo. 
Giunge cosi, portato dai solda¬ 
ti che l'han giudicato un caso 
curlost), dal re. anche lui mera¬ 
vigliato. Il te lo espone quasi c 
gli fa conoscere le personalità 
e le categorie di potere del re¬ 
gno. a.ssieme a quelle monda¬ 
ne. Tutti si entusiasmano e alla 
line lo incaricano di rc-digere il 
nuovo cotlice riformato. Se 
non die tra gli entusiasti ce n’è 
pure uno ccces-sivo, il primo 
camenere di corte. Alloro, che 
arriva a darsi fuoco nell’illusio¬ 
ne di assomigliare a Perelà. La 
fortuna del nostro labile eroe si 
muta in disgrazia, di colpo: ■ac¬ 
cusalo per il suicidio di Alloro, 
processalo, condannato, rin¬ 
chiuso in una prigione. Ma è di 
fumo e perciò, con la sua for¬ 
ma. eccolo riacquistare le vie 
del cielo, in conclusiva a.scen- 
sione. 

Una favola con tutti gli ingre¬ 
dienti, con tanto di re e armi¬ 
geri, un'allegoria che attende 
di e.sserc interpretata. E di in¬ 
terpretazioni so ne sono avute, 
benché questa di De Maria sia 
- per me la più «uggtwtiva e con¬ 
vincente; Il Codice di Perelù è 
una parodia, ma non una pa¬ 
rodia qualunqut, se i connota¬ 
li di Perelà corrispondono a 
quelli di Gesù (non era Gesù, a 
sua volta, un eroe «parodico» 
rispetto alla tragedia greca, a 
quella cultura?). Molli i segni, 
dairctiscrc nato in una casa 
povera alla sua pubblica mani¬ 
festazione dopo trentatrè anni, 
dal suo compilo di riformato¬ 
re-profeta alla condanna c al- 
l'asceasione, per dire dei più 
vistosi. È una parodia dentro 
una .società cosi vuota e fumo¬ 
sa da perdere la testa per un 
uomo di fumo, non senza un 
aspetto drammatico, costante, 
che sta proprio nella situazio¬ 
ne rapprcscnlaUj, nell implici- 
lo paragone con altri parame¬ 
tri e nelle condizioni esisten¬ 
ziali che ne scaturi.scono. 

Il romanzo di Palazzeschi è 
scopertamente comico, ma 
d’una comicità tra surreale e 
metafisica (quando uso que¬ 
sto lemiinc penso proprio al- 
l'omonimu pittura), con una 
gran carica simbolica. Soprat¬ 
tutto è evidente e sensibile l’e- 
scrcizio stravolgente dell'/n- 
cendiario, dal quale assume 
fomiule e stilemi, trasferendoli 
in prosa. Si badi ai numi per 
esempio, alla loro elaborazio¬ 
ne. suor Mariannina Fonte, la 
Marchesa Oliva di Bellonda, la 
Principessa Bianca Delfino Bie¬ 
co delle Catene, Alloro, il pitto¬ 
re Crescenzio Pacchetto, il 
poeta Isidoro Scopino... Oppu¬ 
re si badi a certi giochi simme¬ 
trici, come quello di Delfo c 
Dori, oplical. Si badi all'uso del 
p<iradus.so e alla sua logica. Si 
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badi, infine, 
alla consi- 
.slenza del 
rt:ame stesso, 
dove la città è 
un fóo Bo so¬ 
lo ampliato, 
un territorio 
impalpabile, 
astrailo eppu¬ 
re riempito di 
cose coiKrc- 
tc; donde il 
suo fascino, 
che proviene 
proprio da 
quell’ambi- 
guità, da 
quella me- 
.scolanza di 
favola, di pa¬ 
rodia della 
storia e di og¬ 
getti-senti¬ 
menti reali. 

Libro per 
nulla quieto, 
libro polemi¬ 
co e cupo, 
dietro quel- 
l'appa ronza 
lieve di scher¬ 
zo. Polemica 
velia al pre¬ 
sente, Come 
viene eletto il 
re? Per dena¬ 
ro, il più ric¬ 
co. Come de¬ 
cade? Per uc¬ 
cisione. più o 
meno palese. 

E ci si soffer¬ 
mi sulla parte 
centralo del 
romanzo sul¬ 
la gran paro¬ 
dia dì Iba, il 
■ barbone che 
diventa re e 
scampa alla 
morte perché 
•pazzo». O sul 
capitolo inti¬ 
tolato Dio, sul 
di.tlogo con 
la regina. O 
sul capitolo 
intitolato ynia 
Rosa clic ha 
per argomen¬ 
to quella che 
l'uomo chia¬ 
ma follia, 
cioè la viola¬ 
zione della 
norma (è 
probabilmen¬ 
te il vero tema 
generale), tra 
Dio e il Diavo¬ 
lo. Quante 
anticipazioni, 
da Pirandello 
a lonesco... 

È però k> 
stile quel che 
lo fa «luturi- 
sta». Non ci 

sono quasi descrizioni o dida¬ 
scalie, bensì un dialc^ inin¬ 
terrotto. per cui le informazioni 
suH'azionc cadono, a brandelli 
o a segmenti, da quei dialoghi 
che corrono lungo i luoghi co¬ 
muni d'una società c di una 
storia: è l'ampliamento di ciò 
che aveva sperimentalo in 
poesia. Il chiacchiericcio è lo 
.stilcinà dominante, attorno a 
cose vane e vacue, con un ba¬ 
gliore ogni tanto che le attra¬ 
versa caricandole di senso. È 
la messa in crisi di qualcosa. 



■ ■ ■ PREGHIERA ■ ■ ■ 

Dio! 

Malgrado tutte le preghiere che Ti rivolgiamo 
le nostre guerre le perdiamo sempre. 

Domani affronteremo ima nuova battaglia 
grande davvero. 

Abbiamo più che mai bisogno del Tuo aiuto 
per cui lasciami dire una cosa; 

' quella di domani sarà una battaglia dura 

non roba da bambini. 

Perciò Ti prego 

non mandarci in aiuto Tuo figlio 
vieni Tu. 

(Preghiera di Koqo, 
capo dello tribù dei Crikuasa, ■ 
prima della battaglia 
contro gli wrikaner nel 1876) 


STEFAN ZWEIG _ 

Storie (ji donne 
anni Trenta 


ma ciò non avviene con atUic- 
co frontale, moralisticamente, 
ma slill.slìcamenlc, da poeta. 
Quella chiacchiera inconclu¬ 
dente e continua genera come 
una coralità impersonale, in 
cui non si distinguono le singo¬ 
le voci, in una gibigianna di ri¬ 
flessi e incroci. 

Scrive bene, tra l’altro. De 
Maria che «il romanzo presen¬ 
ta un procedere schizzomorfo, 
a capitoli brevi, es,senzlali, 
staccati; a scene con vivacissi¬ 
mi concertali di voci, dialoghi 


di poche battute, una persona¬ 
le slicotomia». 

Fumo è un.i nozione che nel 
linguaggio comune ha conno¬ 
tazioni negative, è segno del 
nulla o dciririulilizzabilc, con¬ 
trapponendosi ad arrosto. Nel¬ 
la scelta di Palazzeschi c'è 
quindi una presa di posizione 
polemica, tanto più grave in 
quanto comica, nei conironti 
di una cultura. In ciò pure è fu¬ 
turista. Come dire, ideologica¬ 
mente. 


L 
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B epilogo della vita 
* di Stefan Zweig, 


morto suicida nel 
1942 insieme con 
la giovane moglie 
in un albergo di 
Rio de Janeiro, proprio mentre 
intorno infuriavano le musiche 
del carnevale più dissennato, 
ha dato al suo destino una no¬ 
ta di Pagicilà esistenziale che 
Invano cercheremo nei prota¬ 
gonisti delle sue biografie. 
Zweig è stalo accusato dalla 
critica più esigente di essere 
un divulgatore versatile e su¬ 
perficiale; nella sua opera let¬ 
teraria, che comprende saggi, 
romanzi, novelle, drammi, 
poesie, emerge soprattutto, 
per il suovalore di testimonian¬ 
za diretta, H mondo di ieri. 

Dopo la fine dell'Impero 
asburgico, lo scrittore, ebreo 
austriaco di formazione Cvi- 
smopolita, vive in Austria, Ger- 
hiania e Parigi, con viaggi fre¬ 
quenti in tutta Europa, per 
concludere poi i suoi giorni in 
quel conlinenle, l'America, 
che era rimasto indenne dal ri¬ 
schio nazista. Ecco allora che 
Ira le inquietudini di una vita 
randagia, nella sua memoria si 
dclinea l’altcmativa alla mte- 
Wa d?l prp^tf'. 
giovinezza trósedisì à 'Iaehin'à’ 
Suscitano in'lui la nostalgia di 
una realtà in cui «ognuno sa¬ 
peva quanto possedeva e 
quanto gli era dovuto, quello 
che era permesso e quello che 
gli era proibito; in cui tutto ave¬ 
va una sua norma, un peso c 
una sua misura precisi». 

Mentre Zweig era immerso 
In questa atmoslcra, riusciva a 
percepirne anche i limiti e le 
contraddizioni. In un rarconlo 
del 1920, Angoscia, tradotto in 
italiano da Luisa Coeta, Zweig 
ricostruisce una vicenda em¬ 
blematica di quell'età della fi¬ 
nis Austriae che rivive, con altri 
esiti di indagine psicologica e 
di incisMlà di stile, nei più 
grandi autori del mito a-sburgi- 
co, Schnltzlcr o Musil. Una si¬ 
gnora. Irene, conduce un’esi¬ 
stenza in apparenza tranquilla, 
pon un marito comprensivo e 
hflcttuoso, in un ambiente che 
le consente gli agi di una con¬ 
dizione borghese. Ma una sua 
relazione segreta la costringe a 
sorvegliare tutte le proprie 
.mosse con una tensione del¬ 
l'anima che a poco a poco si 
trasforma in nevrosi. A un trat¬ 
to, una ignota la ricatta accu¬ 
sandola di averle sottratto l'a¬ 
mante. Le continue richieste di 
denaro la inducono a tutta una 
serie di dinieghi, di menzogne. 
Che pregiudicano il suo stato 
di salute mentale, fino ad in¬ 
durla a tentare il suicidio. Ma il 
marito riesce a salvarla in ex¬ 


tremis, confessandole una ve¬ 
rità per lei del tutto insospetta¬ 
bile. 

Angoscia è un lesto esem¬ 
plare per un giudizio sulla nar¬ 
rativa di Zweig, che ha sempre 
avuto, specie negli anni Venti e 
Trenta, un largo succes.so di 
pubblico, scalfito solteuilo in 
sii[x:r(icie dalle riservedi pochi 
addetti ai lavori. In queste pa¬ 
gine un interno familiare è lo 
sfondo per una vicenda che si 
Ciirìca via via di una suspen.se 
premeditata e sapiente, in mo- 
d-o da coinvolgere senza un at¬ 
timo di stanchezza l’interesse 
del lettore. Il conironlo, tutta¬ 
via, con le novelle di Schnltzlcr 
rivela la differenza di livelli fra 
due diverse qualità letterarie. 
Zweig resta spesso ancoralo a 
un genere di namativa tradizio¬ 
nale. ma nello stesso tempo 
rii^rce più persuasivo di tanti 
autori di bestseller di questo 
secondo dopoguerra. Questo 
spiega il recupero, non ancora 
concluso, degli inediti di 
Z'veig. Nel 1982 usci in tede¬ 
sco l'edizione di Rausch der 
Verwandiung (Ebbrezza della 
trasformazione); l'anno scor¬ 
so Clarissa, ora apparsa anche 
óB italiano nell» veoione di 
iiMaK(viZopp«rollr-n ‘ romanzo 
riix:tcoiTe l’Iter di una donna 
austriaca, dagli inizi del secolo 
lino agli anni del primo dopo¬ 
guerra, dal periodo della sua 
educazione in un convitto di 
suore, fino alle sue prime 
esperienze di lavoro come as¬ 
sistente sociale. In Svizzera co¬ 
nosce un francese, Léonard, 
da cui avrà un bambino. Ma in- 
tanto scoppia la guerra mon¬ 
diale 1914-18. e in un ambien¬ 
te retrivo Clarissa soffre l’umi- 
llazionc di una maternità che. 
in quelle circostanze, le verrà 
più o meno tacitamente rim¬ 
proverata come una vergogna. 
Pertanto finirà per sposare un 
austrìaco meschino c volgare, 
implicalo nel mercato nero, 
fiorente durante c subito dopo 
il c:onflitlo. 

Zweig aveva strappato il ma¬ 
noscritto del rornanzo, che so¬ 
lo in questi anni un filologo pa¬ 
ziente ha ricomposto, nella mi¬ 
sura del possibile. Anche in- 
Clarùsa Zweig non smentisce 
se stesso; resta fedele alla li¬ 
nearità della trama e ai toni 
smorzati della sua ricerca 
espressiva. Ma la prova più alta 
c non più ripetibile della sua 
opera resta sempre // mondo 
di ieri. 

Stefam Zweig 

•Angoscia». Sugarco edizioni, 
pagg. Ili,lire 12.000 
«Clarissa». Frassinclli, pagg. 
20 «.lire 28.500 


DISCUSSIONE - A proposito deirintervento di Falaschi su «Calvino» 

Gli oerhii di Starobmski 


A proposito del re¬ 
cente volume dei 
Meridiani di Mon¬ 
dadori dedicalo a 
^_^aa«a Calvino, di cui ho 
parlato ne «L’Uni¬ 
tà libri» del 9 dicembre 1991, 
vorrei precisare brevemente ii 
mio dissenso dall’artìcolo di 
Giovanni Falaschi, che in quel 
numero compariva accanto al 
mio e conteneva una lunga 
stroncatura della Prefazione ai- 
io stesso Meridiano, scritta da 
Jean Starobinski (prelazione a 
cui nel mio articolo ho accen¬ 
nalo appena). 

Temo proprio che Falaschi, 
che pure è sludio.so attento ed 
LKiuilìbrato. estraneo alle mo¬ 
de c ai conformismi, si sia lutto 
trascinare un po’ troppo dall'a- 


biludine ormai dominante di 
colpire a picconale in tutte le 
direzioni: è iiartìlo dal proposi¬ 
to in fondo coraggioso di guar¬ 
dare al lavoro di un «mostro sa¬ 
cro» come Starobinski senza 
quella riverenza cerimoniosa 
con cui di solilo ne parlano gli 
addetti ai lavori; ha voluto 
esprimere con battagliera 
spregiudicatezza un viscerale 
fastidio verso quell'«an.slocra- 
zia» della critica di cui Slaro- 
binski gli appare uno dei più ti¬ 
pici rappresentanti. Ma mi pa¬ 
re che, nel far ciò, .si sia appog¬ 
gialo su punti di vista un po' 
troppo limitati e ■accademici: le 
sue contestazioni sono chiuse 
in un ambito assai ristretto; ne 
restano fuori l'orizzonte gene¬ 
rale del discorso di Starobins¬ 
ki, l’effeltiva funziono di quelle 
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pagine di Prefazione, gli svilup¬ 
pi delle condizioni della slc.s.sa 
nozione di critica nella situa¬ 
zione attuale. 

(Juclla del Meridiano è in ef¬ 
fetti una prefazione a tutta l'o¬ 
pera di Calvino: mirando a ri¬ 
volgersi ad un pubblico abba¬ 
stanza ampio, offre un ritratto 
globale dello scrittore, che se¬ 
gue una linea interpretativa 
ricca di spunti che restano de¬ 
liberatamente allo stalo di .sug¬ 
gerimenti, senza svolgersi in 
lunghe verifiche analitiche: è 
un ritratto che non si fissa in 
«risultati» definitivi, che non ci 
vuole fornire una «verità» sul¬ 
l'autore, tale da cristallizzarne 
l'immagine in ca-scile critiche 
predeterminale, ma preferisce 
invece seguire i caratteri più 


profondi della scrìllura e dcl- 
t’esperienza di Calvino, il suo 
stesso «sfuggire alla presa», il 
suo muoversi nella dualità e 
nella molteplicità, senza per¬ 
dere l'orlzzonlc della «rc-spon- 
sabilità» e del giudizio. Questo 
ritratto si avvale della eccezio¬ 
nale esperienza del crìtico, 
della sua capacità di «ascolta¬ 
re» opere c autori, al di fuori di 
scelte ideologiche preliminari. 
Ma in lutto questo Fala.schi ve¬ 
de solo il segno di «una hoinù 
linguistica europea, o forse 
mondiale», che accomunereb¬ 
be r«aristocrazia» della critica 
e quella degli scrittori e rende¬ 
rebbe astrattamente «fruibili» 
gli scr ttori più diversi, al di fuo¬ 
ri di ogni scelta valutativa. Pre¬ 
so nella sua ottica aristocrati¬ 
ca, Sttirobinski non avrebbe te¬ 


nuto conto di tanti saggi dedi¬ 
cati a Calvino da studiosi italia¬ 
ni, avrebbe trascurato di citare 
alcuni «modelli» letterari prer lui 
essenziali, avrebbe fatto affo¬ 
gare l'autore in una generica 
«astoricità», avrebbe ripetuto 
concetti già variamente 
espressi da allri, ecc.: in realtà, 
più che «studiare» Calvino, l’a- 
vreblte soltanto «letto». 

Mi sembra che la maggior 
parte di questi rilievi risalgano 
a quella nozione del tutto «ac¬ 
cademica» della critica e della 
storiografia letteraria a cui ac¬ 
cennavo .iH'inizio; Falaschi 
pensa che un saggio critico (o 
una Prefazione come questa) 
non sia tale purché «attraversa» 
dei lesti, perché comunica lo 
spe.s.sore della loro esperienza 


a una serie di lettori possìbili. 
Ina perché sì inseri.sce in un ri¬ 
cercare specialistico che accu- 
Inula dati conoscitivi sempre 
più articolati e particolari, dal 
cui insieme si elabora una sor¬ 
ta di «verità» scientifica sull'og¬ 
getto studiato. Da questo pun¬ 
to di vista il senso delia critica 
si risolve nel confronto acca¬ 
demico con le bibliograFie, 
con il proliferare sterminalo di 
quei discorsi eruditi, che, in 
tin'epoca di sovrapproduzione 
Intellettuale, si sono abbarbi¬ 
cati a tutti gli autori ptossibili. Si 
tratUi notoriamente di una cri¬ 
tica destinata, in linea di prin¬ 
cipio. soltanto alla lettura degli 
specialisti: una crìtica che, 
quando va bene, offre dati di 
conoscenza minuta e concre¬ 
ta. ma non può mai mettere in 
gioco (dato l'orizzonte di co¬ 
municazione in cui si svolge) 
le possibilità di un rapporto 
autentico con gli scrittori. Co¬ 
me pretendere che una breve 
prefazione, rivolta, in linea di 
principio, ad un pubblico assai 
vasto; si confronti accademi¬ 
camente con tutta la già proli¬ 
ferante bibliografia su Calvino? 
E non sarà certamente più utile 
e allascinante per il lettore e 
per la più vasta comprensione 
di CaMno il risultato di una 


«lettura» di Starobinski, su cui 
non si può non sentire il segno 
dei suoi eccezionali .studi su 
grandi momenti della tradizio¬ 
ne europea, che non quella dì 
saggi eruditi, certamente validi 
nel loro ambito, ma destinati a 
trarre alla luce piccole questio¬ 
ni. che interessano solo in am¬ 
bilo accademico? E comun¬ 
que credo che sia molto me¬ 
glio (per chiunque creda nella 
letleratura) sentire le riftessio- 
ni che può fare uno Starobins¬ 
ki dopo la .semplice «lettura» di 
un .autore, che non seguire i 
lunghi avvolgimenti di saggi 
minutamente analitici risultan¬ 
ti da lunghi «studi» accademici, 
chiusi spesso in ottiche assai li¬ 
mitate c «provinciali». 

Altro, più lungo discorso, ci 
sarebbe da fare sull'ottica «in¬ 
temazionale» e «illuministica» 
di Starobinski (e di Calvino), 
che dà tanto fastidio a Fala¬ 
schi, ma che io credo e.sscn- 
ziale per qualsiasi scelta cultu¬ 
rale che voglia oggi resistere 
alla deriva dei linguaggi, alla 
confusione della comunica¬ 
zione e delle ideologie, senza 
chiudersi in modelli che ap¬ 
partengono al passato e non ci 
pos.sono dire più nulla .sulle 
possibilità attuali della lettera¬ 
tura e della critica. 


I 
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Delessert: tracco 
e quotidiano 


F ino al momento m 
cui comincio a 
scrivere c|uestc no¬ 
te. mi sembra prò- 
prio Cile i media 
italiani abbiano 
perduto una grande occasio¬ 
ne; quella di celebrare degna¬ 
mente l'inaugurazione della 
mostra di Etienne Delessert, 
avvenuta II 6 dicembre al Pa¬ 
lazzo delle Esposizioni di Ro¬ 
ma per la cura, per l'impitgno 
creativo e per l'intemerata de¬ 
dizione di Paola Vassalli. Dc- 
lessert è nato in Svizzera, cin¬ 
quanta anni Fa, ma ò un auten¬ 
tico cittadino del mondo, e at¬ 
tualmente vive a l-akeville, nel 
Connecticut. Ha illustrato e 
scritto più di cinquantji libri. 
Sullo stile e sugli intendimenti, 
anche pedagogici, di Etienne 
Delessert, il lettore italiano puO 
ottenere molte notizie da un li¬ 
bretto scritto e disegnato da 
Delessert nel 1971, e da noi 
edito presso la E. Elle Edizioni 
di Trieste, nel 1976; Come it to¬ 
po piglia un sasso sulla tesla e 
scopre il mondo. È la storia di 
un topolino che. salendo pia¬ 
no piano fino alla superlicic 
della terra, dal buio dei cuni- 
coii in cui risiede, prende co¬ 
scienza ed acquisisce cono¬ 
scenza della bellezza dell'uni- 
verso. Il topo dialoga con gli 
clementi, ha speciali colloqui 
con il Sole, con la Nolte, con lo 
nubi, insomma esplora tutto 
come fanno i bambini in quel 
classico libro, sempre cosi col¬ 
to e poetico, che 0 La rappre¬ 
sentazione del mondo nel fan¬ 
ciullo di Jean Piaget. Lo stile di 
Delessert 6 complesso, raffina¬ 
to, Uiollo imprendibile, bizzo¬ 
so, deciso sempre a procedere 
In un percorso di ricerca In cui 
non ci .sono pau.se, .soste, ri¬ 
pensamenti. Nel 1988 ha illu¬ 
strato il notissimo racconto di 
fantascienza Flowers forAlger- 
non dove ha raccolto il senso 
di una certa sua poetica um¬ 
bratile, intensa, anche violen¬ 
temente disperata. Le chine, 
gli acquerelli, lo tempere di 
Delessert possono conquistare 
le più complicate trame del- 
raiclmboldfG(no,ioppure chiù-*- 
dosi in licvi'cBinpilura appenok. 
accennate, o anche definire ' 
un'informazione molto pun¬ 
tuale e molto accurata. In Flo¬ 
wers for Algemon, dove c'è 
una storia infinitamente triste. 
Delessert sembra rifarsi ai toni 
del maestri Fiamminghi, e si la 
profeta del dolore, in una so¬ 
cietà che è piena di dolore ma 
occulta il dolore. 

In un suo libro de! 1990, La 
Come de Brume. Delessert 
guarda, con intensa c consa¬ 


pevole dedizione, agli acque¬ 
relli dei romantici, ne convali¬ 
da la lezione c dipinge laghi, 
ombre, rocce, colline, alberi, 
di un naseggio americano, pe¬ 
rò anche onirico, in cui i fram- 
mentl realistici sono affettuose 
allusioni a sogni possibili. La 
prima immagine del volume, 
riproduce la strada che Deles- 
scrt vede da una finestra della 
sua casa americana. Cono- 
.sciamo tutti quella strada, abi¬ 
tiamo Il anche noi, ci passiamo 
c ripassiamo per ore ed ore 
della nostra vita: infatti è quella 
solare e uniforme strada prin¬ 
cipale di una qualunque pic¬ 
cola città americana che ve¬ 
diamo nei seriais televisivi, op¬ 
pure nel servizi televisivi sul 
•mostro della porla accanto». 
C'è il bianco ufficio postale va¬ 
gamente palladiano, ci sono i 
prati e le aiuole con il dovero¬ 
so sole lucente del giorni buo¬ 
ni, ci sono due bandiere a stel¬ 
le c strisce, ci sono alberi ordi¬ 
nati c ben potati, ci sono caset¬ 
te bianche in fila e automobili 
parcheggiate, ci sono ombre 
lunghe di persone di cui non si 
vedono i corpi. Ma Delessert 
ha trovalo contorni kafkiani 
per sfidare l'ovvio, il banale, il 
già visto c it già noto, questa 
immagine serenamente con- 
suetumnaria, è una specie di 
lastrico d'inferno, è una intro¬ 
duzione puntuale aH'horror 
sardonico di una quotidianità 
derelitta. Non diciamo che è 
«tipicamente» americana, per¬ 
chè anche noi abitiamo II. 

Nelle immagini per La Belle 
e la Bète di Madame de Ville- 
neuve, Delessert, nel 1984. è 
andato cercando fra le icone 
delle sue tante pinacoteche 
ideali, si è reso tenerissimo 
scrutatore di maestri rinasci¬ 
mentali, ma anche cupo alchi¬ 
mista di peripezie darwiniane. 
Nelle sue tavole lo stile dichia¬ 
ra .sempre di provenire da mol¬ 
ta sapienza, rillustrarc è per lui 
opera graficamente complica- 
lisslma, e tuttavia anche frutto 
di ricerca e di riflessione, de¬ 
dotte da esplorazioni, felice¬ 
mente condotte sulla storia 
iconografica del sogni dell'u- 
.hariilà... 

> - Mentn(i,scrivo,mella.raàUlna- 
'ta"ili lurièdl 16 d'icembre, non 
ho notizie di servizi sulla mo¬ 
stra di Delessert. Ne vorrei di 
ampi, illustrati con tavole a co¬ 
lori. Vi prego media arnatissi- 
ml, non stupite ai vostri dove¬ 
ri. Pensate che, con Delessert, 
noi italiani abbiamo un parti¬ 
colare debito di gratitudine: è 
lui che ha «scoperto», edito, 
fatto lavorare II grande Roberto 
Innocenti che, qui da noi, era 
straniero in terra straniera. 


Cappuccetto rosso, Cinderella, Barbablù, Pollicino: un universo di storia, 
di personaggi, di situazioni, che rimandano ai tempi più antichi della no¬ 
stra umanità e agli aspetti più profondi del nostro animo 

Il sesso delle fiabe 


C he origine hanno 
mai avuto le fiabe? 
Esistono due gene¬ 
ri di fiabe: le fiabe 
d'autore, come 
quelle delle dame 
di corte francesi del XVI seco¬ 
lo, fra cui il famoso L'uccellino 
azzurro, ripreso poi da Pcr- 
rault: quelle di Andersen, co¬ 
me l'indimenticabile Sirenetta, 
alcune inventate da Oscar Wil- 
de. Ma le fiabe che hanno 
emozionato una generazione 
di romantici tedeschi, fra i qua¬ 
li personaggi come Herder c 
Goethe, e che continuano ad 
interessare i moderni sono 
quelle che da secoli e secoli si 
tramandano di bocca in bocca 
nelle veglie d'inverno nelle 
campagne del Vecchio Mon¬ 
do. le fiabe dcH'autcntica tra¬ 
dizione popolare, 1 cui perso¬ 
naggi c le cui vicende ci giun¬ 
gono da tempi lontanissimi. 

I primi due grandi ricercatori 
di fiabe furono i fratelli Wi¬ 
lhelm e Jacob Grimm. La loro 
/imponente, raccolta Racconti 
de! bimbi e de! focolare ebbe 
vastissima dlffusioonc nella 
prima metà dell'Ottocento, 
tanto da influenzare anche i 
paesi di lingua slava. 

GII studi sulle fiabe si diffu¬ 
sero soprattutto a partire dal 
1856, con la ristampa del terzo 
volitme dell'opera dei Grimm. 
Suscitarono varie ipotesi, tra le 
quali quella indianista (sareb- 
stata l'india l'epicentro di 
quell'univetso culturale che 
comprendeva Occidente, Ci¬ 
na. Tibet...). Ma fu la scuola 
antropologica del Tyior ad 
aprire, sulla base dei racconti 
raccolti dagli etnologi presso 
popoli'd/uersf da noi in paesi' 
lontanissini, nuove prospetti¬ 
ve. Nel patrimonio narrativo 
popolate documentato nei più 
remoti angoli dell'Alrica e del¬ 
l'America si riscontrano pres¬ 
sappoco gli stessi motivi e temi 
delle fiabe occidentali. FU cosi 
possibile riconoscete che esi¬ 
stono ben 345 lezioni, nei più 
diversi paesi, di Cinderella ov¬ 


vero di Cenerentola. Commen¬ 
tando questa raccolta, opera 
del Cox nel 1893, Andrew 
Lang, un esponente mollo in 
vista della scuola antropologi¬ 
ca inglese, osservò che i traiti 
tipici che s'incontrano nei rac¬ 
conti popolari (animali par¬ 
lanti, cannibalismo, magia) 
presso I popoli colti sopravvi¬ 
vono come molivi fiabeschi, 
mentre nella pratica quotidia¬ 
na e nelle credenze dei popoli 
lontani da noi (che chiamava 
selvaggi) sono del tutto attuali. 
Ne trasse la conclusione che le 
nostre fiabe dovessero essere 
mollo antiche, per rispecchia¬ 
re un tempo di mentalità pri¬ 
mitiva. 

L'indagine etnografica sul 
campo continuò ed è proprio 
dell'inizio del secolo, la splen¬ 
dida raccolta delle Fiabe afri¬ 
cane di Frobenius. 

La ricerca giunse ad un altro 
incontro decisivo allorché, po¬ 
chissimo dopo l'ipotesi pre¬ 
corritrice del Lalster (che ne 
L'enigma della sfinge aveva so¬ 
stenuto che la chiave della fia¬ 
ba si trova nel sogno) si imbat¬ 
tè nelle interpretazioni psicoa¬ 
nalitiche. Secondo gli psicana¬ 
listi. le vicende Irreali che intes¬ 
sono il mondo fiabesco trova¬ 
no nella fantasia umana la loro 
' segreta origine nel sogno, nel¬ 
le situazioni paurose e inazio- 
nali dei sogni. 

Fra gli antropologl america¬ 
ni del nostro secolo. Franz 
Boss si interessò ai miti degli 
indiani del Nord. Thompson si 
occupò del patrimonio nanati- 
vo tradizionale folklorico ed et- 
tiofcglcb (To/ks df fhé'North 
.American frulians, 1925, e The 
fo/Wate, 1946). 

Anche nuove linee di Interpie- 
Utzione maturarono, la prima 
grazie all'antropologo france¬ 
se Sontyves, che analizzando 
le fiabe di Perrault, mise in luce 
che alcune, tra le quali Cap¬ 
puccetto Rosso, La bella addor¬ 
mentala e Cenerentola, trova¬ 
vano la loro origine nei riti ce¬ 
lebrativi delle stagioni, mentre 
altre, fra le quali Barbablù e 


ARMANDA OUIDUCCI 

Angela Carter, scrittrice 
tngleae, ha raccolto 
settanta Rabe, pubblicate 
In Inghilterra nel 1980, 
riproposte ora da Serra e 
Riva («Le fiabe deUe 
donne», pagg. 300, lire 
28.000, a cura di Marisa 
Bui gheroni ed Ennio 
Valentino). 

In questi giorni Guida 
Editori ha pubblicato In 
volume le lezioni tenute da 
etnologi, antropologl, 
psicologi, pedagogia, 
filosofl, storici della 
rellgtoneedella 
letteratura. Invitati 
daU'IstItuto Suor Orsola 
Benlncasa In occasione dei 
Corso di perfezionamento 
sulla fiaba, tenutosi a 
Napoli due anni fa («Da 
spazi e tempi lontani. La 
fiaba nelle tradizioni 
etniche», pagg. SOO, lire 
55.000). Tra gU interventi 
presentati, quelli di 
EièmireZoiia, Giani 
Gallino, Pallottino, 
Lombardi Salriani, Rak, 
Cusatelll, Meletinsky. 


Pollicino, si potevano ricon¬ 
durre a riti d'iniziazione. Tesi 
que.st'ullima che venne ripresa 
c sviluppata dallo studioso rus¬ 
so Vladimir Propp ne Le radici 
storiche del racconti di fate, so¬ 
stenendo che i motivi fiabeschi 
nascono dai ricordi di antichis¬ 
simi riti d'iniziazione. 

Una scrittrice inglese. Ange¬ 
la Cader, che aveva tradotto le 
fiabe di Petraull. ci propone 
ora una raccolta di settanta fia¬ 
be. Tutte si sviluppano attorno 
ad un personag^o femminile 
(criterio anomalo perchè per 

10 più una classificazione av¬ 
viene per tipi, episodi, motivi 
ricorrenti). E per questa suada 

11 libro rappresenta un cedo 
desolalo paesaggio della fem¬ 
minilità, dalla savana africana 
alla capanna di ghiaccio degli 
Eskimo. 

Angela Cader stessa, nell'in- 
troduzione, spiega: «Ho voluto 


documentare la straordinaria 
ricchezza e varietà con cui le 
donne reagiscono alla stessa 
situazione - l'essere vive - e la 
ricchezza e la varietà con cui la 
cultura non ufficiale rappre¬ 
senta la femminilità: le sue 
strategie, le sue cospirazioni, il 
suo duro lavoro». 

Come si poteva presumere, 
e come accade ogniqualvolta 
ci si ponga di fronte a materia¬ 
le del folklore, la donna vi figu¬ 
ra come un essere spregialo 
per la sua pochezza fallica nei 
confronti dell'uomo; e le fiabe 
più interessanti della raccolta, 
in questo senso, sono ceda- 
menle quelle degli Eskimo, le 
cui protagoniste, ossessionale 
dalla potenza fallica maschile, 
riconono ad ogni stratagem¬ 
ma per barattare il loro misera¬ 
bile sesso col polente fallo del¬ 
l'uomo, sia pur goffamente 
imitato con ossi di balena c 
con pelli di foche. Fiabe del¬ 
l'invidia sessuale femminile, 
dunque - e gran merito della 
Cader è di non averle epurate 
dai riferimenti sessuali osceni. 

Universale è la figura della 
matrigna, perchè nei mondi 
tozzi e poveri delle culture su¬ 
balterne mollo alla era la mor¬ 
talità materna; e in modo padi- 
colare l'Africa Occidentale, c il 
Togo, sembrano afflitte da 
questa piaga e sottolineano, 
nelle loro fiabe, la crudeltà 
esecrabile della matrigna. 

Un duro rappodo di suddi¬ 
tanza lega la donna, destinata 
alla procreazione e alle povere 
cute della vita domestica, al¬ 
l'uomo, nelle fiabe di origine 
' popolare; contrassegnate dal- 
l'infelicità laminate > loro sfon¬ 
do è la culuta ipatriatcale • 
donne che vivono suH'orlo del¬ 
la sciagura, «famiglie a rischio», 
le chiama spiritosamente la 
Cader. 

Una volta di più, si ha modo 
di notare l'universalità della fi¬ 
gura della strega, con le sue as¬ 
sociazioni cannibalesche o 
meno, universalità generata 
dal rigetto sessuale della don¬ 
na vecchia. E mi sembra che 


questo risulti documentato da 
una favola esquimese intitola¬ 
ta «Vecchiaia», protagonista 
una vecchia, cieca e incapace 
di camminare, che sì conclude 
significativamente < cosi: «la 
vecchia allora cominciò a to¬ 
gliersi iztoriani dalla vagina, 
uno dojro l'altro, lino a cadere 
moda». I 

Quanto alla figura della ma¬ 
ga, si pos.sono notare su una 
vasta area del mondo lo sue 
associazioni con gli animali c 
la foresta, il che convalida la 
tesi del F^pp che la Donna 
capace di metamorfosi scol- 
volgenti. come la Babà Vaga 
della fiaba russa, sia l'erede 
deH'anlichissima. preistorica 
Signora degli animali e della 
foresta che regnò su paurosi ri¬ 
ri d'iniziazione alla caccia, e 
della quale Circe fu il prototipo 
più remoto. Una vera rivelazio¬ 
ne, a questo riguardo, è la fia¬ 
ba cinese «La Signora Numero 
tre»: una maga emula di Circe 
che, in Cina, tra l'806 e r820 
d.C., a lo Yang, con i medesi¬ 
mi procedimenti incantatori 
narrati da Omero ne «L'Odis¬ 
sea» nonché da un racconto 
de «Le Mille e una notte», cioè 
con locaccine magiche, tra¬ 
mutava i suoi ospiti in asini ra- 
glianti. E le fiabe cinesi, secon¬ 
do Slith Thompson, derivano 
da sfrati antichissimi del folklo¬ 
re. di modo che nuova acqua 
viene por1i.da da questa fiaba, 
«La Signori Numero Tre», al 
mulino del Propp - a deporrc 
per l'estrema antichità della 
Maga. 

La raccolta originale in lin¬ 
gua inglese pubblicata dalla 
Carter in Inghilterra risale al 
1990. Ancora adesso appare 
un contributo' irileiessante al 
recupeni che le donne stanno 
facendo, sia nella storia che 
nel folklore, del loro passalo. 
Non per nulla Angela Carter 
definisce questa sua operazio¬ 
ne culturale «un atto di com¬ 
miato»: un commiato a un pas¬ 
sato duro, c rudele, avverso alle 
donne. , 


ENRICO LIVRAOMI _ 

Kant batte Marx 
sedici a uno 


L .i ricerca filosofica 
è naturaliiiente in- 
llijciizal.i, M.i |>ure 
m forma riflessa, 
d.ii puH-essi del 
mondo rc.ile In un 
certo senso si può dire che 
proprio per quel suo cs.sere 
conlinuameiile incalzata dalla 
realtà esteni,i la filo.sofia, al¬ 
meno quella non s-i/iosamente 
metafisica, rappresenta il più 
penetranti' specchio dell,a pro¬ 
pria conlem[x)raneità. 

Chi avessi- una qualche cu¬ 
riosità in inerito, polrelibe dare 
un'(x:chiata. sia pure somma¬ 
ria. agli .studi e alle ricerche 
condotte nel panorama mon¬ 
diale, per esempio utilizzando 
•Raiacgna delle riviste», rubri¬ 
ca pubblicata in appi'ndiee ;id 
ogni fascicolo di Informazione 
fihsofiai. il già consolidalo 
«medium» (appunto filo.sofi- 
co) edito a Milano, di cui uti¬ 
lizziamo Il numero più recente 
(settembre '91), Volendo av¬ 
venturarsi in un terreno cosi 
complesso e minato, sceglia¬ 
mo (arbitrariamente, è owioà 
di costruirt' un piccolo gioco 
sulla ba.se di una semplice 
esplorazione dei sommari del¬ 
le varie pubblicazioni intema- 
zioniili, i>cr visiere quali filo.so- 
li st'mbrano m rialzo e quali in 
ribasso. 

Heidegger innanzitutto. 
Sembra proprio in ribas.so. 
Heidegger è sicuramente il fi¬ 
losofo su CUI SI è concentrato 
rinlercf.ssc di gran parte degli 
studiosi negli ultimi dieci anni. 

È stato, anzi, lo è ancora, un 
condimento filosofico univer¬ 
sale piuttosto inva.sivo, tanto 
che non sembrano spegnersi 
le polemiche sulla sua adesio¬ 
ne più o mono organica al na¬ 
zismo, In ogni ca.so, su 34 
(trentaquatiro) pubblicazioni 
preso in considerazione da In¬ 
formazione filosofica, gli studi 
su Heidegger appaiono non 
più di sci o sette.,Curio,samep- 
te Heidegger sembra scompar- 
.so dalle riviste di lingua lede- ; 
.sca c appare in una sola di lin¬ 
gua francese, Revue de Meta- 
physique et de morale (n. 
1/91). L'interesse per il filoso¬ 
fo - sempre volendo stare al 
gioco - sembra esclusivo di 
pubblicazioni anglo-america¬ 
ne, quali J.B.S.P., di Manche¬ 
ster (n. 2/91) e International 
Philosoplitcal Quarlerly, di 
New York (nn. 1-2/91). 


È fortemente in ribasso an¬ 
che Nietz-sche. Solo duo studi, 
il più corpo.so si trova nella 
sunnominata rivista di New 
York, l'altro nella londinese 
.Uan and World (n. 2/91). Su 
quesi'ultima compaiono an¬ 
che due saggi sul vecchio Kier¬ 
kegaard. che da tempo sem¬ 
brava sTanito daH'orizzonle fi¬ 
losofico. 

In rialzo Hus.serl. Otto tra 
saggi, ricerche, studi, interpre¬ 
tazioni, ecc. Anche se la feno¬ 
menologia è apparsa un f>o' 
negletta recentemente l'inte¬ 
resso per Hus,serl sembra ora 
ridestarsi (se mai si era vera¬ 
mente assopito). Addirittura la 
rivista parigina Les etudes Pìu- 
lusophes affrontando il terna 
fenomenologia/psicologia c o¬ 
gnitiva gli dedica un intero nu¬ 
mero (gennaio/marzo 9'.). 
Quasi .scomparso Hegel. Due 
soli lesti, c agganciati esclusi¬ 
vamente al rapporto con Kant: 
per esempio, «La dignità del¬ 
l'uomo da Kant ad Hegel», di 
M, Paolincll', su Rivista di filo¬ 
sofia neoscolastica (n. 2- 

3/90). Evidentemente non è 
tempo di filosofie sistemati¬ 
che. 

Chi la la veramente da pa¬ 
drone. al contrario, è proprio 
Kant: .sedici .saggi. Kant è un 
cardine includibile per la sto¬ 
ria e certamente anche per 
l'attualità del pensiero critico. 
Lo è, evidentemente, anche in 
tempi di pensiero debole. Ut 
rivista Studi Kantiani, edita a Pi¬ 
sa, consacra al filo.sofo di Kò- 
nigsberg un intero fascicolo 
(n. 3/90), ma studi e riceiche 
si trovano su Revue intematio- 
notede Philasophie (nn. 175- 
176/90-91 ), su .Man and World 
(.sopra citato), mentre Pora- 
digmi, edito a Brindisi (n, 
26/91 ), pubblica un testo di F. 
.Scanzio intitolato «Sartre criti¬ 
co di Kant». ' 

E Marx? Beh. Marx è in ribas¬ 
.so da tempo,, Weppy^ una sola 
volta (come &irtre, ma anche 
come Gatfamcr. «Inventóre» 
dcirermenoutica ' moderna) 
sempre su Studi Kantiani, però 
in uno scritto (di M. Cckic ) dal 
titolo altamente Illuminante; 
•From Kant to Marx. A note on 
thè interpretotion of thè gno- 
scologktal rclatfonship of sub- 
iecl and object» (Da Kant a 
Marx. Nota suUlinterpretazione 
del rapporto ^oseologico di 
soggetto e oggetto). 
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DISCHI - Facce (e aria) nuove 
per il «pop» inglese 

DIEQO PERUGINI 


B ariumidi pop dalla 
«perfida Albione». 
Che si racconta 
dalle parti del Ta- 
migi e dintorni, fra 
club notturni e mu¬ 
sica di «tendenza»? Fervono rit¬ 
mi e contaminazioni, gmppi e 
gruppetti spuntano come fun¬ 
ghi, la stampa locale ne incen¬ 
sa qualcuno c ne stritola altri, 
noi leggiamo riviste e a,scoltia- 
mo dischi, restando obiettivi e 
distaccali. Ricapitoliamo. Pen¬ 
sale a Manchester come nuo¬ 
vo centro di suoni & moda, fe¬ 
ste tirate per le lunghe, una 
musica che assomma fisicità e 
voglia di sballo: da qui nasco¬ 
no band che fanno gridare al 
miracolo. Sione Roscs per pri¬ 
mi, figli di rock e psichedella, 
bravi e anche un filo soprawa- 
lulali. Di quella schiatta sono 
anche gli Happy Mondays. 
classico gruppo di cullo, un 
po' perversi e un po’ dannati, 
in bilico fra stravizi e smanie 
danzerine: nel giro di pochi al¬ 
bum hanno sbancalo classifi¬ 
che e fatto spendere fiumi d’in¬ 
chiostro ai cronisti. 

Oggi i modaioli più radicali, 
sempre tc-si verso le novità più 
«in», li danno per spacciati, in 
evidente crisi fisica e creativa: 
interlocutorio, quindi, il Live 
uscito in questi giorni per la 
London. Quattro facciate a rit¬ 
mo serrato, hit come llallelii- 
Jah e Kinky Afro, un funky oc- 
chleggiante ni Talklng Heads 
con un pizzico di psichedelia 
in più; si baila e si ascolta, ma 
alla fine si esce un po’ confusi 
e ubriachi. Persino annoiati. 

Consoliamoci allora con la 
freschezza del Btur, nuova 
speranza del pop inglese; loro, 
dal retro di copertina, ci guar¬ 
dano «svaccali» sull’erba di un 
pascolo bovino. Hanno l'aria 
un po’ emaciata dei giovanotti 
«bruciati» dai troppi bagordi: 
immagine che paga, sin trop¬ 


po abusata. Comunque Leisu- 
re (Emi), l'esordio, è un al¬ 
bum bellino davvero, curioso 
miscuglio di stili e generi. Si 
apre col «trip psichedelico» di 
She's So High, loro primo sin¬ 
golo, ma contiene anche altri 
due successi come la ballabile 
Bang e There's No Olher Way, 
dal rifl vincente; Stonc Roses, 
Jesus and Mary Chain, Smlths, 
ma anche Beatles e I primi 
Pink Floyd si incrociano e si 
scambiano Intuizioni e riman¬ 
di. Bravi, ma quanto dureran¬ 
no? 

Stesso discorso per i Prima! 
Screani da Glasgow: due dischi 
in archivio e ora questo Screa- 
madellca (Creation), che ri¬ 
balta la situazione e allunga il 
tiro. Lavoro ambiguo e affasci¬ 
nante, furbetto la sua parte, 
riuscito fusione di melodie pop 
e ritmi dance, non di rado hou¬ 
se; cosi accanto alla vena go- 
spel di Mouln'on up troviamo 
un classico di Rocl^ Erickson, 
Slip inside This House, rivisto 
in chiave dance-elettronica. E 
poi la melodia sensuale di Loa- 
ded (echi degli Stones), le so¬ 
spensioni eteree di Higher than 
thè Sun, la dolcezza struggente 
di Damaged, il clima sognante 
di l'm Comin' Down, il guizzo 
ballerino di Don 'I Fighi It, Feel 
It. Effimero, comunque note¬ 
vole. Per chi. invece, preferisce 
argomenti più tradizionali con¬ 
sigliamo una capatina in quel 
di Liverpool: qui si toma dritti 
dritti agli anni Sessanta, forma¬ 
zione a quattro (due chitarre, 
basso e batteria), melodie 
semplici e canzoni robuste. 
Ascoltare per credere questi 
Rain. giovanotti innamorati di 
Stones o Who, abbigliamento 
casual c un pugno di brani ru¬ 
spanti. A Toste of.. (Colum¬ 
bia) si porge con una coperti¬ 
na invitante e astuta (scoprite¬ 
la nei negozi) e si lascia ascol¬ 
tare con un sorriso di nostalgia 
sulle labbra; gradevolissimi. 



FUMETTI - L^Uomo Ragno 
si sposa nel Grande Freddo 


QIANCARLO ASCARI 


Uomo Ragno si è 
sposato. Lo stori¬ 
co evento ha avu¬ 
to luogo nel 1987 
e ora la Star Co¬ 
mics pubblica l’e¬ 
dizione italiana dell'albo che 
sancisce l’awenulo matrimo¬ 
nio tra Peter Parker, il fotore¬ 
porter che è l’identità segreta 
del supcrcroc, e Mary Jane 
Watson, la fotomodella con 
cui flirtava da anni. È un po’ 
tordi per i confettJ, ma l'avveni¬ 
mento la comunque epoca, 
perchè porto in luce una carat¬ 
teristica tipica dei fumetti della 
Morve!, la casa editrice fonda¬ 
to da Stan Lee, creatore del¬ 
l'Uomo Ragno e di molli altri 
supereroi; il tempo passa an¬ 
che per i personali del co¬ 
mics. A differenza di quelli del¬ 
la ditta concorrente, la DÙ Qo- 
mics (Batman, Superman, 
ecc.). gli eroi Marvelsono con¬ 
dannati, come tutti I comuni 
mortali, a crescere, seguire 
corsi scolastici e, per l'appun¬ 
to, a sposarsi. 

Potrebbe parere una que¬ 
stione da poco, ma il rapporto 



col tem|X> è uno spartiacque 
che divide il mondo delle crea¬ 
ture a fumetti, e non solo negli 
Stati UriiU. Qui da noi, ad 
esemplo, se abbiamo una Va¬ 
lentina che invecchia c cam¬ 
bia opinioni politiche (pare 
che ultimamente tifi per La 
Malfa), verliamo per contro un 
Corto Maltese praticamente 
immutabile, in qualunque de¬ 
cennio di questo secolo ap¬ 
paia. In realtà, nel caso della 
MarveI, i cambiamenti sono un 
tentativo di arricchire la psico¬ 
logia di personaggi altrimenti 
condannati a un’eterna esibi¬ 
zione di muscoli. Lo scomere 
degli anni permette cosi di at¬ 
tuare una serie di adattamenti 
indolori all'evoluzione dei gu¬ 
sti e delle mode. Non è secon¬ 
dario, tra l'altro, che si tratti di 
figure nate negli anni '60. inno¬ 
vative rispetto alla generazione 
di supereroi degli anni '30, ap¬ 
pannaggio della DC Comics. E 
curioso notare come gli sce¬ 
neggiatori di quest'ultima casa 
editrice abbiano comunque 
tentato <li alfrontaic il proble¬ 
ma dell'evoluzione creando 
s^rie ambientate nella giovi- 


DISCHI - L’allegro Candide 
di Léonard Bernstein 


PAOLO 

eonard Bernstein 
non aveva mai di¬ 
retto il suo Candi¬ 
de prima di regi¬ 
strarne. a Londra 
nel 1989, l'ultima 
versione; cosi i due dischi ora 
pubblicali dalla DG (429734- 
2) segnano una sorfa di punto 
d'arrivo nclla complicata storia 
di uno dei maggiori successi 
teatrali del musicista america¬ 
no. Candide non fu subito un 
trionlo: tratto dal romanzo di 


PRTAZZI 

Voltaire, aveva ambizioni non 
completamente inquadrabili 
negli schemi del teatro leggero 
americano, sfuggendo per 
qualche aspetto a una precisa 
definizione di genere. Più che 
a un vero musical somiglia, se¬ 
condo Bernstein, a un'operet¬ 
ta, dove però i caratteri «legge¬ 
ri» e di piacevole intratteni¬ 
mento non escludono implica¬ 
zioni più impegnative e risvolti 
un poco inquietanti: questo 
carattere in qualche misura 



«ibrido», che è una ragione di 
Interesse, causò a Candide 
non poche difficoltà. 

Le prime r^presenlazioni 
risalgono al 1956, e furono se¬ 
guile da quelle a Broadway, 
dove Càndide tìmase in cartel¬ 
lone «solo» per 73 repliche, un 
assoluto fallimento secondo i 
criteri commerciali di Broad- 
way. Furono allora operate 
drastiche revisioni che Bem- 
slcin lascio compiere ad altri 
pur concedendo il proprio as¬ 
senso, e Candidesubl ampi to¬ 
gli nella musica, radicali mani¬ 
polazioni nel testo, c quindi 
anche molti spostamenti dei 
brani musicali. L'ultima versio¬ 
ne. cui collaborò Bernstein, ri- 
pristina la musica tagliata c la 
colloca nuovamente nelle si¬ 
tuazioni teatrali per le quali era 


stala concepita: la vicenda, co¬ 
me nel 1956, si mantiene vici¬ 
na a Voltaire conservando 
gran parte delle avventure, iro¬ 
nicamente inverosimili del suo 
romanzo. 

I testi recitati della prima 
versione erano di Lillian Hell- 
mann, e furono poi totalmente 
rifatti; Bernstein affidò a una 
voce recitante il riassunto della 
vicenda, che nel disco non si 
ascolta, ma è stampato nel li¬ 
bretto: la registrazione contie¬ 
ne solo i pezzi musicali, I cui 
testi sono scritti da un autore 
diverso da quello delle patti re¬ 
citate (in questa versione del 
Candide gli autori sono sei, fra 
i quali Wilbur e lo stesso Bem- 
slein). Non occorre però mol¬ 
to fantasia per intuire la funzio¬ 
nalità teatrale della musica del 


Candide (< he l’anno prossimo 
sarà rappresentato a Reggio 
Emilia e Milano). Posto in rap¬ 
porto con le situazioni ideate 
da Voltaire per dimostrare iro¬ 
nicamente che questo è «il mi¬ 
gliore dei mondi possibili», la 
brillantezza c la vitalità di 
Bernstein danno vita ad un gio¬ 
co scinlilliinte, spesso sedu¬ 
cente. e sempre lontano dai ri¬ 
schi della retorica greve che 
appartiene a Bernstein «serio» 
e che fa capolino solo nell’edi¬ 
ficante finale. Queste qualità 
sono magnificamente valoriz¬ 
zate dalla direzione di Bem- 
stein a capo della Umdon 
Symphony e da una ottima 
cómpagnij di canto con Jeny 
Hadley, June Anderson, Chrt- 
sta Ludwig. 


nezzto dei supereroi e co¬ 
struendo labirintici universi pa¬ 
ralleli in cui sviluppare tutte le 
variabili nella loro vita. 

Comunque, l'albo speciale 
sul matrimonio deH'Uomo Ra¬ 
gno, se non è eccelso nei dise¬ 
ni. che fanno rimpiangere gir 
teve Ditko e John Romita del¬ 
le origini, è invece as.sai intc- 
rcsjiante nella .sceneggiatura. 
Infatti riesce ad essere un en¬ 
nesimo capitolo dcH'ormai in¬ 
terminabile «Grande Freddo» 
nordamericaito. Vediamo in¬ 
fatti il supereroe che riflette 
sulla propria vita, toma dalla 
vecchia zia nella casa della 
sua infanzia, cerca i vecchi 
giocattoli, ricorda la musica 
dei Monkees (gruppo di rock 
leggero anni '(>0), entra in¬ 
somma in crisi serticale. Dopo 
essersi reso conto di aver sacri¬ 
ficato finora la propria vita pri¬ 
vata all'attività di supereroe, il 
nostro Peter Parker decido che 
l'unica soluzione per crearsi 
un equilibrio affettivo è il ma¬ 
trimonio, 

Scopnamo poi che la fidan¬ 
zata ha avuto un'infanzia dilfi- 
cile e ha un padre criminale e 
una .sorella in galera. A questo 
punto cominciamo a sospetta¬ 
re che i furiosi scontri con su¬ 
pere riminali che punteggianao 
li racconto siano semplice¬ 
mente una cofK-rtura per la ve¬ 
ra ragion d'essere della serie: 
una telenovela a fumetti. In- 


somrna, l’Uomo Ragno, non 
pago di sublimare le pulsioni 
dei lettori adolescenti in grandi 
scazzottature, si assume arxthi: 
un compito di ' educazione 
sentimentale, nella miglior tra¬ 
dizione della letteratura roira. 
Ed èquindi inevitabile che, do¬ 
po aver fatto, se pur lentamen¬ 
te, dal 1962, il liceo, l'universi¬ 
tà, un dottoralo, sià pronto fier 
il passo successivo di ogni bra¬ 
vo ragazzo americano: il matri¬ 
monio. 

Tra mondo della finzione c 
mondo reale sì sono poi inrte- 
.scati alcuni strani riflessi: lo 
sposalizio ha determinalo 
un’impennata nelle vendile 
della serie che ristagnavano da 
un po’di tempo; una coppia di 
attori ha interpretato la .sccn.i 
degli sponsali a New York, da¬ 
vanti a migliaia di fans: l'abito 
della sposa raffiguralo nell'al¬ 
bo è stato disegnato da un vero 
stilista, che appare anche lui 
nel fumetto, ma che è morto 
subito dopo. 

Infine, visto il successo della 
faccenda, la conconenZfi pre¬ 
para per il 1992 il matrirìnonio 
di carta del secolo: Superman 
impalmerà Luisa Lane. È facile 
prevedere che tra restaurazio¬ 
ne culturale, paura deirArd;: e 
neo fondamentalismo religio¬ 
so. fra qualche anno tutti i su¬ 
pereroi avranno l'anello al di¬ 
to. Poi inizierà l'interminabile 
serie dei divorzi. 


FOTOGRAFIA - Un manicomio 
con i matti che non ci vedono 


MARTINA GIUSTI 


M ii non d\Tanno ni- v»s.suti ai manicomio e alia psi- 
loro? Ixìro, MI* chiama», (pagg. HO, Hre 30.000“i, 
no j matti, sono 11 rischio m questi casi 6 quelle di 
Giorgio, Mario, morixisità. dì un’ulteriore viol«*n- 

Franco, Pierina. /«a. quella deH’obiellivo foiograii- 

Onorio, inalati di co. dofX) che ogni momento della 
oligofrenia, p.sico.si p.»Mn(»ido. vita di queste persone, perdeccn* 
schi/ofrenia. ricoverati in media ni vissute in spazi comuni, m una 
per trent anni in manK-oinio l-d condizione di visibilità sociale, 
loro stona la intuiamo apF)ona. dove nulla ('‘privato, Astato visto c 
nariala .ittraversu le iminagini-n- catalogato. Il rischio ù quello di 
tratti di Daniela l'.KcIìinalu rac- indecenza. La Facchinato, avi»n- 
colte HI nn libro lotografico idealo doli ntratti con una comniojv.s«j e 
con lo psicliiidra (ìiovanni De PKi* dolce pietà, mostra di cs.seTM ac- 
lo. pubblicalo da CupiK*lli' «Ui ra- corta di que.slo’ che per i matti gli 
gione (Jei malti storie di sopr.iv- altri .sono invisibili. 



















